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DEDICA 



ALLA MINORITIGA FAMIGLIA 

DI TERRA SAKTA 



Voi» die, seguendo le sangmtme tracce di 
tante migliaia di estinti fratelli nelle orientali 
piagge^ tocca di combattere, non giù colla spada. 



eoli' arma invincibile della preghiera e della ^ 
pazienza contro tutte le false religioni, contro 
tutte le sette e contro tutV i riti^ di cui mi 
' sono proposto di dare un breve cenno ai nostri 
fratelli d'Occidente, e che in guiderdone di tanti 
vostri sudati combattimenti ne avete dagli 



fu: ecce ego miUo vo» ucut agnot inier iupm, 
(5. Lue. Cap. X. Ter*. 3). 




:iè colla penna, ma collo scudo della fede, e 
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uomini quel che ne avete ^ io elw fui perso- 
mlmente^ e die som tuttavia collo spirito 
in passione socius, dedico, offro e cotisagro 
(/uesto mio tenuissimo lavoro^ affine di animarvi 
di lontano, come Voi animavate me da vicino^ 
ad esser forti nella battaglia^ ed a pugnar 
virilmente coli' antico non meno, che col novello 
serpente, il quelle sebbene a Voi si presenti 
sotto un aspetto diverso , è però sempre lo stesso. 
L'idra dalle sette teste fu sempre l'inquilina 
dell' Oriente. Vi mancava il protestantismo a 
censurare la lungaggine della nostra ufficia^ 
tura, l' instituzione delle pellegrinazioni di- 
vote ^ la professione monastica^ e persino il 
culto del nostro Serafico Padre ^ e dell' Ini- 
macolata Concezione. Ora vi si trova ancìie 
questa peste. Voi perà non temetela. Sovven- 
gavi di qual Padre siete figli, di qual Maestro 
discepoli, di quale prosapia stirpe, e procu- 
rate di non esser degener i dai vostri gloriosi 
antenati, e mostratevi degni di e^ere loro 
eredi nelle croci e nelle tribolazioni, che Dio 
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non manciierà di essere misericordioso vei^so 
di Voi^ come lo fu già inverso di essi. An^ 
ribus lìoslris audivimus^ palres nostri annuii- 
tia veruni nobis. Opus, quoti operalus es in 
dìebus eorum, et in diebus antiquis (1). Noi 
l" abbiamo udito colle proprie orecchie^ e i 
nostri bmni vecchi ce l' hanno amiunzinUo 
quante cose mirabili non operò mai il Signore 
nei giorni loro e nei giorni antichi. Svolgete 
le cronache di Terra Santa, e le troveì*ete 
tntte sparse di miracoli; ma questi miracoli 
non si operarono mai, se non che dopo molte 
e gravi persecuzioni: le nostre leggende ge- 
micano sangue da tulle le parti ! Non vi av- 
vili le adunque nella nobile impresa della croce, 
non vi arrestate alla metà del solco. Sentite 
la voce dell' Apostolo^ che vi dice: Qui eertat 
in agone, non coronatur, nisi iegiiime cer- 
ta verit (2). Pugnate adunque da prodi, se 
ambite la corona dei forti ^ nè dubitate clic 

(1) Psalm. XLilL Yen. 1. 

(2) 2 Timot. Cap. IL Yers, 5. 
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sin per venitevi meno l' ajìdo del (Jelo; pe- 
rocché sta scrino anche per voi: Persecu- 
lioiienì patimur, sed non dereliiuiuimur: deji- 
eimur, sed non perimus (1); Già lo sapevate 
che navigando in Palestina andavate incontro 
a triboli e pene^ e non sogtiasie mai di co- 
romrvi di rose in quella città d^ve un Uomo 
Dio era sialo coronalo di spine. La voce die 
vi chiamò fu questa: Ile: ecce ego mitlo vos 
sicut agnos Inter lupos (2). Ora pertanto che 
vi trovate come miti agnelli in mezzo ad un 
branco di lupi rapaci, vivete in modo^ ut is» 
qui ex ad verso est, vereatur^ nihii haben$ 
malum dicere de nobis (3). « Non temete 
» coloro, che uccidono il corpo, e non pos- 
» sono uccider l' anima; ma temete pixMosto 
» colui, che può mandar in perdizione e 
» l' anima e il corpo all' inferno (i) ». 

(1) 2 CoHni. Cap. IV. Vérs. 9. 

(2) S. Lue, Cap, X. Vers, o. 
(5) A Tito Cap. li. Vers. 8. 
(4) $. Matteo Cap. X. Vers. 28. 
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le- Presiaie attento V orecchio a ciò che vi ^dice 
u- il Signoì'e: « Non siete voi^ che avete eletto 
ji' » me: ma io lio eletto voi^ e vi ho destinati ^ cht 
te » andiate e facciate frutto; e il frutfo vostro 

0 > sia durevole: mie qualunque cosa chiederete 
u » al Padre mi noma mio^ a voi la conceda. 
9 » Questo io vi ingiungo, che vi amiate £ mi 

1 » cdtro. Se il mondo vi odia^ sappiate^ che 
» prima di voi ha odiato me. Se voi foste 
» cosa del mondo, il mondo amerebbe umi 
» coM sua: ma perchè non si^e del mondo, 
» ma io vi ho eletti di mezzo al mondo, 
» per questo il mondo vi odia. Ricordatevi di 
» quella parola, che vi dissi: Non si dà senw 
» maggiore del suo padrone. Se hanno perse- 
ne guitato me , perseguiteranno anche voi (1) ». 
Gli augustissimi Luoghi, che avete F alto onore 
di custodire, vi ammaestrano abbastanza di 
questa importantissima verità. Un'occhiata al 
J^resepio, um sguardo al Calvario, e tie an- 

(1) 5. Giov. Cap. XV. Vers. 16, e se^. 



(Irete pienameiUe convinlù Per uUinw vi animi 
in speranza del futuro premio. È Gesti Cristo 
medesimo che parla, e dice: « Beati quei 
» che soffrono persecuzione per amore dfiUa 
» giustizia: perchè di questi è il ref/no dei 
> cieli. Beati siete voi, quando gli uomini 
» vi malediranno e vi perseguiteranno, e 
y dirofino di voi falsamente ogni male per 
» causa mia. Rallegratevi , ed esultate: perchè 
» grande è la vostra ricompensa ne' cieli: 
» imperocché cosi hanno perseguitaio i prò- 
» feti, die sono stati prima dJ voi (1) ». 

(1) S, Matt, Cap, V, Yers, 10 c seg. 
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PREFAZIONE 



Ogni mmot che esce fuori delle^ domesliche mura e 
che abbandoDa coraggiosamente per qualche tempo coi 
patrìi lari eziaudio le dolcissime delizie della famìglia 
e degli amici , per soddisfare air ianata passione > che 
tulli abbiamo, di vedere cioè nuovo cielo e nuova terra^ 
e di acquistare nuovo cognizioni e nuove immagini , 
per arricchirne quella mente, che non si sazia mai di 
sapere, deve prefiggersi un fine, che sia degno di sé 
non solo , ma che sia ancora adattato alla sua sfera , 
alle sue idee ed alla sua capacità. Chi fa altrimenti 
noo opera da saggio. Quel gire vagando di paese in 
paese 9 di provincia in provincia, di regno in regno e 
di emisfero in emisfero; quel tragittare immensi spazi 
di mare, quel valicare lunghissime catene di montagne^ 



Digiiized 



10 

quello spaziare per istermioati deserti e quel percorrere 
iiuìuinerevoli ciuà, terre e villaggi^ senza aversi prima 
prefisso an fine di tanto vagabondare, non è agire da 
uomo assennato. L' uomo da senno deve dare , se non 
agli altri, almeno a sò stesso, la ragione per cui viag- 
gia ; ed una ragione . tale , che coonesti e compensi la 
perdita dei* tempo, e lo scialacquo che fa del denaro, 
e le privazioni a cui si sottomette dilungandosi da quella 
terra che lo vide nascere, da quel tetto clie udì i suoi 
primi vagiti, da quel focolare che fa testimonio dei suoi 
puerili trastulli , e da quei tanti oggetti amabili , che 
non altrove si trovano, fuorché nella propria patria. Ora 
tutti ì.ìjqì onesti sono degni dell'uomo assennato; ma 
non tutti questi fini sono egualmente adattati a tutti 
gii uomini. Qual fine più onesto della religione? Ma sa- 
rebbe forse conveniente ad un militare educato in mezzo 
allo strepilo delle armi? Nella scelta pertanto di un 
tìne devesi attendere non meno alla convenienza che alla 
bonti. Cosi, a cagion d' esempio, mal si addirebbe ad un 
ecclesiastico, che intraprendendo un lungo viaggio, si 
proponesse per fine primario della sua uscita dalle native 
contrade d' investigare gli usi dei popoli, le produzioni 
dei paesi, le piazze Sorti dei regni, T attività del com- 
mercio^ r industria delle nazioni. IVè sarebbe degno di 
lode quel medico , che in veee di attendere ai diversi 
generi delle malattie, che aftliggono la misera umanità 
nelle regioni che percorre, ed air efficacia delle erbe, 
die trova sogli alpestri monti, che valica con tanto suo 
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ìispendio e disagio, non badasse ad altro, se non che 
fare incetta di curiosi oggetti e ad esamioare cause 
orensi. Ognano deve occuparsi di quelle scienze , di 
(Uelle arti» di quei mestieri, in cui fu iniziato fino dalla 
ua gìoventà e che formarono T oggetto dei suoi studi, 
ielle sue occupazioni , delle sue delizie ed anche dei 
uoi lucri per tutto il fiore degli anni suoi. Omesso 
tertanlo l' ammalalo che viaggia per ricuperate la salute; 
imesso il merendante che ha per oggetto le sue spe- 
culazioni ; omesso il pellegrino divoto che si propone 
a propria santilicazione e V edificazione dei proasimov 
^d omessa ancora la gente di mare che viaggia per 
professione, ogni altro deve avere uno scopo correlativo 
3oUe sne tendense, colla sua educazione, coi suoi talenti 
ì coi suoi studi. Farà bene adunque il naturalista, che 
si dedicherà a cercare gli animali, le piante, le erbe, 
i fiori ed altre cose naturali che sono ignote nella sua 
patria e che abbondano a dovizia là dove egli recossi. 
Tutti sapranno buon grado a quel geografo, che misu- 
rerà le altezze dei monti, le profondità delle valli» V esten- 
sione (lei campi, le disianze dei luoghi e le dimensioni 
e le tortuosità dei fiumi, ilei laghi, dei golfi e dei mari. 
Cosi Puomo di gabinetto si renderà utile alia sua patria, 
se imparerà dalle altre nazioni un nuovo metodo di 
ben governare i popoli ; cosi io storico sarà benemerito 
della società letteraria, se la regalerà di un giudizioso 
trattalo di storia ; cosi V antiquario si accpiistera gran 
fama se scoprirà qualche interessante monumento archeo- 
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logico, 0 se ditueiderà qualche dotta ioscrizioiie per 

io addietro incoguila ; cosi T uomo di armi si renderà 
utile, se ci porterà i piani delle fortificazioni altrui e 
dei punti strategici che si dovrebbero occupare in caso 
di guerra ; co§i T ecclesiastico non uscirà fuori della 
sua sfera , se esaminerà le diverse religioni , le varie 
sette» i moJtiplici riti ed i mille errori, che si trovano 
dissenrinati pel mondo che percorre ; e così via discor- 
rendo di tutte le altre professioni. Colui che sceglie 
diversamente, potrà bensi scegliere un fine onesto, ma 
uon mai conveniente. 

Tuttavolta siccome la mente dell' uomo è vastissima 
ed è capace di comprendere più e più cose di ramo 
diverso, se non colla medesima chiarezza, ahneno tanto 
che basii per poterne discorrere con cognizione di causa; 
cosi oltre il fine primario, chi viaggia può anche 
prefiggersene dei secondari e conseguirli. Perciò sarà 
lodevole un pittore, se dopo di averci favorita una vaga 
veduta sulla tela, ce ne farà anohe la descrizione colia 
penna : e noi saremo riconoscenti a quel nocchiero che 
dopo di averci avvertiti di tutti gli scogli che si devono 
schivare per andare al tal lido, ci ragguaglierà. della na* 
tura , del carattere e dei costumi , che. sono in ns9 in 

quel paese a noi straniero. 

Ciò posto, essendomi io dilungato le mille miglia dai 
patrìi lari , ed avendo fatto un diuturno soggiorno in 
Terra Santa, qual fine nù sono proposto neirintrar 
prendere quel mio viaggio? quali occupazioni ho ovate 
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in quella lunga dimora ? Fine primario fu di visitare , 
*d\ venerare, di ufficiare ed anche di godermi spiritual* 
menle quegli augustissimi Luoghi, per santificare i quali 
non isdepò di scendere dal cielo in sulla (erra un Dio 
fatto uomo ; ma siccome io mi sono sempre riconoscintò 
debitore alla carità dei fedeli di quel mio viaggio, degno 
veramente d' invidia ; cosi oltre il primario , mi sono 
anche prefisso un fine secondario, e fu di contraccam- 
biare la società in qualche modo dei caritatevoli mezzi 
di sussistenza e di navigazione, dì cui mi è stata pro- 
diga ; e mi avvisai di non poter^ meglio esternare questiP 
mia viva riconoscenza, che col farla partecipe di tutte 
quelle cose rimarchevoli , che mi fu dato di. vedere 

durante il mio lungo pellegrinaggio , avendo sempre 
innanzi agli occhi quelk profonda sentenza : Nm nobis^ 
sed reipMieae mti sumvs. 

In quanto al fine principale ho a rimproverarmi di 
non aver corrisposto come doveva alila gran grazia 
della mìa vocazione: ho però a lodarmi di avere ubbi- 
dito ai miei Superiori, e questo merito è tale che mi 
toglie [>ersÌQo i rimorsi, o per dir meglio gli scrupoli 
di non aver atlesó con quel fervore e con queir assiduità 
che avrei desiderato al conseguimento del mio line pri- 
mario, in quanto poi al secondario, chi ha letto la mia 
TeaaA Santa DBScarrrA in sessanta lettere sulle città e 
luoghi principali di quelle contrade, e le mie Epistole 
B Colloqui sullo stesso argométito, può fare testimouiansa 
se io abbia avuto impeguo, o no di conseguirlo, lo non 
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ho dato ebe fosse uà solo passo ia quella benedetta 
terra , senza averlo registrato ; e là dove ooa mi fu • 
eoneesso di recarmi io persona^ ho procarato di andarvi 
per mezzo d' altri più fortunati di me, e mi sono stu- 
dialo di darne un* idea che fosse meno kmtaoa dal vero» 
per quanto mei permetteva la mia poca capacilà. 

Cosi feci y e con ciò mi lusingava di avere adempito 
1 obbligo mio, e di essermi sdebitato colla società del- 
l' onere della riconoscenza, che mi pesava. assai. Ma eccot 
che quando meno me T aspettava, mi sopraggiunse una 
lettera di un mio dolcissimo amico, in cui m' invitava, 
aaù instantemente pregavami che volessi ben dargli un 
breve cenno delle religioni, delle sette, dei riti e dei 
costumi , che si professano , che serpeggiano , che ai 
praticano e che sono in uso in Terra Santa. Confesso 
ìngenuameiite , che questa richiesta 8uHe prime mi 
sgomentò , talché già era lì per rispondere all' amico , 
che si era troppo male appoggiato rivolgendosi a me; 
motivo per cui avesse la compiacenza di esonerarmi di 
quel suo comando, e d'indirizzarsi ad altri che l'a* 
vrebbero certameole soddisfatto assai meglio di me. 
Imperocché sebbene la domanda sua fosse analoga alla 
mia professione, superava però di gran lunga le mie- 
deboli forze^ e mi atterriva la sentenza di Orazio, che 
avverte gli scrittori a trattare -materie proporzionate 
alla loro capacità , e prima d' imporsi un peso sugli 
omeri di ponderar bene se varranno a portarlo* Ma 
riflettendo un po' su tal cosa , e pensando che sarebbe 
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potuta sembrare air amico scortesia quella ^ che in realtà 
000 era che mia fiacchezza , mulai coa»ig)io , raddop- 
piai le mie deboli forze, rivoeai alla memoria i passati 
miei ^di, mi acciiitsi a farue dei nuovi ^ non dobitaì 
di rendermi importuao a parecchie degne persone , che 
potevano darmi dei lumi, e mi sforzai di compiacerlo, 
indirizzaiidogii ana ventina di lettere sul richteatomi 
argomento. Queste lettere non erano ancora partile 
dalle palesUne contrade» quando dovetti partirne io; 
pei cui le portai con me con intenzione dì ritoccarle 
prima di spedirle a chi erano indirizzate; ma altre 
occupazioni più urgenti me i' impedirono per V inter- 
vallo di un anno. Finalmente trovandomi alleggerita 
dalle mie letterarie fisiche, e dovendo svernare nel I8K4 
sotta il bel cielo di Napoli, colsi quei giorni d'ozio 
per limare queste mie lettere ; e nel richiamarle ad 
esame mi passò per la mente , che se in luogo di es- 
sere privale divenissero puU>liche , potrebbero per av- 
ventura produrre un qualche bene. Un autore facilmente 
Ittàiga sé stesso ; e si jò appunto in forza di questa 
lusinga che azzardo di esporre alla severa critica del 
pubblico ciò ohe era unicamente destinato a prestar 
servizio air amicizia. Se mi sono lascialo ingannare di 
soverchio dall'amor proprio lo giudicherà T esito , ed 
io ne porterò con pazienza la pena. Frattanto mi si 
permettano alcune scuse. 

E primieramente io non ignoro che « le lettere, se 
» $i slesse al rigore della loro proprietà, dovrebbero 
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B conteBere solaménle le priyate notizie necessarie a 

» sapersi ad un assente , le cose soprattutto che di- 
» censi air orecchio fra vicini e che fra i lontani si 
» suggellano. Lettere stampate è lo slesso che dire 
» secreti che si vogliono buccinare sui mercati. Lettere, 
» quali prima che siano lette dalla persona cui furono 
» indiritte, si leggono anzi si compitano minutamente 
» dal compositore tipografo , e passano ([uìndì alle 
» mani del torcoliere; per essere piegate da altra 
« mano , e da altre mani traforate , premute , impia* 
» strate , ricoperte , lisciate , indorate ; lettere tali di- 
» schiattano grandemente dalla loro natura ». Nulla 
più vero di ciò ; ma frattanto lo stesso Barone Giu- 
seppe Manno , che provava si hene come la proprietà 
delle lettere è diamelralmeule opposta a quella delle 
stampe , fiiceva di pubblica ragione una belUssima sua 

intitolata Bei disavvantaggi degli Scrittori, in cui tali 
cose si contengono. Coli' esempio di un tanto maestro 
ho ragione per questa parte di non tmere le critiche 
nè anco dei più severi censori. Non è però cosi delta 
nitidezza dello stile, e del modo di svolgere le materie 
che tratto. Ma atUnchè a questo riguardo mi si usi un 
po* d' indulgenza , mi sono avvisato iK premettere il 
fme che mi ebbi nei pubblicare queste lettere, e prego 
di essere giudicato secondo ifuesto fine. 

Un Vescovo , con cui io aveva buona servitù , dopo 

# 

di aver percorsa tutta la Terra Santa , degnandosi di 

ragguagliarmi della sinistra impressione che gli avea 
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falla quel miscaglio di religioni , di setle « di riti , dt 

costumi e di barbarismi che si trova ìu quelle contraile, 
ebbe a dirmi queste precise parole : « Per io passato 
» io ringraziava Iddio di avermi fallo Cristiano ; ma 
» ora in poi lo riograzierò di avermi fatto nascere 
» in Italia; » cioè in un paese cattolico, in un paese 
civilizzato y in un paese dove vi è un solo Dio, un 
solo battesimo , una sola fede , una sola chiesa , un 
solo rito, una sola religione. Questa sentenza mi feri 
si failamente ia fantasia » che considerando fra me stesso 
che una tinta i^razia era anche slata falla a me , non 
potei a meno di esclamare colla più vìva riconoscenza : 
Oh Dio! e non poteva io nascere Scisinalico , Eretico, 
Protestante , Musulmano , £breo , Gentile ? Non poteva 
io nascere in mezzo al deserto sotto la tenda del Be- 
duino, ovvero in un paese privo affatto d' ogni civile 
e morale educazione? Qual merito io aveva più di tanta 
misera genie, che sen giace dalla lunghezza dei secoli 
sepolta nei più fitto buio dell' ignoranza e dì una falsa 
religione ? Nessuno ! ma fu lutto effetto della vostra 
infinita bontà e misericordia, o mio buon Gesù. Questi 
medesimi sentimenti di riconoscenza e di ringrazia- 
mento si rii^ovarono , anzi, si aumentarono in me a 
mille doppi, quando giunto in Napoli, e vedendo le 
chiese piene zeppe di popolo divoto, e vedendo che vi 
stava delle mezze giornate senza stancarsi , e sentendo 
non recitarsi , ma cantarsi il rosario , ed ammirando 
la maestà del religioso culto , ed ascoltando le zelan- 

ÌaIU iu Terra Santa 2 
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lissinie prediche» e godendomi te melodioaissiaie ma-' 

siche , e parai^ouaudo tulle queste delizie della religione 
collo squallore del paese doode veoiva , ripuUù la uà* 
pditana gente beata, ed appressai più che mai il graai 
sacrifizio dei Missioaari nel privarsi di sifiatte conso- 
lantissime dolcesse ( che non si valutano se non che 
quando si sono perdute ) per andarsi a perigliare fra 
gente» che non è sempre la più grata ai benefizi 
ricevuti. Dopo di che dissi fra me e me ; Ed è egli 
mai possibile che vi abbia della gente su questa terra, 
che mediti , che macchini , che mulini , che 3Ì distilli 
il cervello» e che si adoperi con ogni suo possibile 
conato per far crollare questa divina religione , che pro- 
duce sì mirabili etfeui ? Ab I se costoro sapessero il 
gran dono che è quel della fede , non è vero no che 
commetterebbero V orreado misfatto di tentare di di*- 
slruggerla nella propria patria. 

» lo volgo gli occhi grondanti di lagrime sulle vaste 
» contrade» donde la fede è partita» per Tenire a po- 
> sarsi e risplendcre come il sole su i nostri capi ; e 
» son costretto a grìifare: A che ridotte mai sona le 

» Uuto celebrale chiese patriarcali d Alessandria, d*An- 
li tiochia» di Gerusalemme, di CostantinoHpli; e quelle 
» chiese dell* Afriea dove le adunanze de' Vescovi erano 
» cosi numerose quanto i concili generali » dove pel 
» corso di tanti secoli i padri e i dottori hanno schiae- 
» ciato il capo alle più velenose eresie » pronunziando 
• quoi^li oracoli che non potranno venire smentiti hi 



» etórno, dove regnava eo^ maestà la saoia discipiioa 

» modello amnfiralHk ehe i crisiiiiai de' oMri di per- 

» duto haaao di vista? Quella terra felice era ionafiìata 

» <kii liàligae de* mmiri , ea^ta la fragfatiaa delie 

» vergini , e sino il deserto fioriva mirabilmente pe' 

» santi suoi sottri ^ e sulle rapi e m i mniA , da* 
» quali il latte ed il miele stillava , pascevano senza 
> timore gii armeuii d' lsi*aele. Ora però ooii offre pìà 
% (Ma ftglì (mìA ikoiìsi , ete ebveHM^ inaiséetóiblH 
» ricovero de' serpenti e de' basilischi. 

* Ma qual lagrimeviole dèsolas^ldné nelte oei^iidè a 
» noi più ancora vicine! L'Inghilterra, una parte de' 
» Paesi Bassi 9 la GermaiiiÉi, ta Daàinftareii, la SvéfciA 
» sono altrettanti rami , che la spada vendicatrice ha 
» tagliali f e cbe pià af(»anéD|;<^iio al CNmco ali- 
» tico. Ripara , è vero , la Chiesa cotcsie perdite e 
* Duovi Égli, che a (ei vaa tiaseendo di là dai mAri,' 
» teii^ono le sue lagrime. Ma la Chiesa ha promeisi^ 
» d* ^railà ; e noi infelici al contrario , che abbiamo 
n 1I18Ì mai se nbn mihaeee , lé qààll d itiosiiteò 1* a- 
» bisso aperto sotto de' nostri piedi » (i)? 

» Sè neb Iti tmé sAaià lai teìì^otié cHsiiaùà , cbè 
» cosa sarebbe divenuta l'Europa dopo la distruzione 
» deH^imfierD rMttaiio? Sarebbe òet^taiÉelàte ^dd, éh*è 
» oggidì la Grecia, TÀsia minore, la Siria» l'Egitto, 

(I) Ptittnifil'ì GriAUaoi éeU'Ab. Gii«l0]^dll Dé PdUttiiélr. Tom. L 
Cap, % Trad. del Goat. FertuMtL 
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» e luUi gli altri regni d* Oriente. Gli Unni, i Goti, 

> i Vandali, gli Alani » i Franchi, i quali conquista- 
» rono r Occidente, non erano men feroci dei Saracini, 
» dei Turchi , dei Tartari , i quali hanno soUoinesso 
» r Oriente. Cessino dunque coloro, che non conoscono 
» la religione, e credono che ratlaccarla sia un com- 
» battere per l'umanità, cessino di giudicare che sìa 
» contraria alla felicità degli uomini , nè più le altri- 
9 buiscano le disavventure nate per cau^a delle sette 
» e delle dispute Ira i Cristiani ; e non osino più 
» imputarle alla vigilanza con cui la Chiesa rigetta 
» e condanna tutto quello , che altera la purità della 
» sua dottrina e del suo cullo » (1). 

Ecco il fine primario che io mi ebbi nel render di - 
pubblica ragione. queste mie lellere; d'inspirare cioè 
neir anima dei miei cortei lettori , che suppongo Cat- 
lolici , senlinienli di gratitudine verso il Signore pel 
gran benefizio della fede; la qual grazia con si ap- 
prezza abbastanza , perchè non è abbastanza conosciuta. 

Due altre mire secondarie io mi ebbi , la prima delle 
quali fu di far conoscere a chi V ignora la moltiplicità 
delle credenze che vi ha, non dirò già in tutto il 
mondo, non in un vastissimo impero, non in un 
gran regno, non in una estesa provincia , ma in una 
sola città, in un solo villaggio, in un solo tempio, e 

(I) Introdmione al Disionario deir eresie. Trad. dal francese da 

Tom. Antonio Cootin. C-R. 
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sullo stesso altare I qual è quello del Sepolcro di Cristo. 
La secooda mira poi fu di esporre le opinioni , te di- 
cerie , le miserie , le sciocchezze , le dissensioni e lo 
staio attuale delle cose religiose in Oriente. La prima 
riguarda piuttosto coloro che sono poco versati nelle * 
materie della religione, che non gli ecclesiastici instruiti, 
i quali poco o nulla potranno ricavare da queste mie 
lettere. La seconda poi uou potrebbe interessare che 
pochi, e questi pochi saranno appunto quelli che non 
si degneranno di gittare che fosse uno sguardo di 
compatimento su queste mie fiitiche. Ned io li condanno 
per ciò , perchè so molto bene che questi tali ne 
sono informati cento volte più di me. Ma per questo 
appunto io desidererei di essere da costoro giudicato , 
perchè sono intimamente persuaso, che, se non altro, 
mi risparmierebbero un rimprovero , che potrebbero 
fare a più d' uno , quale sarebbe questo ; Et curabatU 
eontriiwimn fUiae poptUi mei cum ignominia^ iUeen' 
tes : Pax , pax : et mn ei at pax (i). lo non dirò 
adunque che in Terra Santa vi si gode quella pace , 
che vi annunziarono gli Angeli agli uomini di buona 
volontà. 

(I) Jerem. Gap. Vi. Vera. U. 
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Sulla moltiplictU e varietà delle Heligioni ideile Sette i dei Riti e dei 
Costumi dì Terra Santa. 



JLia vostra lettera mi venne a trovare nella Città ài Df^, 
e mi giunse appunto nel tempo pasquale^ in cui qua ne con- 
veogODO gente orniti naiitme, quae $ì$b eoti^ ($st; sic- 
ebè Don poteva pervenfnni In luogo , né io tempo più op* 
portuno di questo per sortire il suo effetto, se io valessi 
tanto quanto voi mi valutate. Voi mi chiedete, ed instane 
temente mi pregate, che vi dia un breve cenno delle re- 
ligioni , delle sette , dei riti e dei coitomi, cbe si pro- 
fessano, che serpeggiano, che. si praticano e che sono in 
uso in Terra Santa» per vatervene, come voi dite, nella 
compllasione di una enctelopedln ecdestostiray che già da 



DùUa Cm di Mff U dO Mwrzo IO». 
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qualche tempo si va maturando, e di cui voi foste invi- 
tato ad essere collaboratore. Questa è la vostra domanda ; 
e eoo ciò vi date a credere di avermi chiesto un semplice 
favore amichevole, osa piccola bagattella , una cosa da 
nulla , di cui io possa facilmente sbrigarmene collo schic- 
cherarvi cosi alla buona pochi quinterni di carta, impe- 
rocché essendo queste materie tulle proprie di un eccle- 
siastico» e trovandomi io già da un settennio sulla faccia 
del luogo , dove si hanno quotidianamente sotto gli occhi 
e fra le mani colali cose, mi debbono essere famigliari 
assai più di quello che lo possano essere a qualunque per- 
' sona secolare, per quanto instruita si voglia, che non 
faccia altro, se non che percorrere sempliccmeDle queste 
contrade; e debbo saperne qualche cosa di più di qua* 
lunque ecclesiastico, per quanto erudito sia, il quale non 
abbia mai abbandonato quel cielo, che lo ha veduto na- 
scere. Così dite voi, ed in cosi ragionare credete di dire 
benissimo ) come di fati! per una parte non ragionate male; 
conclossiachè altro è vedere una cosa così alla sfuggita 
per una volta sola, ed altro è vederla tati' i giorni; allra 
cosa è vederla cogli occhi altrui, ed altra cogli occhi pro- 
pri; altro ò vederla per curiosità, ed altro studiarla per 
professione. 

* Voi adunque per una parte, mal non vi apponele; ma 
per r altra non sapete che parlare delle religioni , delie 
sette, dei riti e dèi costumi, che si professano, che ser- 
peggiano, che si praticano e che sono in oso In Terra 
Santa, è lo stesso che trattare di tutte le religioni , di 
tutte le sette, di lult' i riti e di tulli i costumi di tutto 
il mondo? E vi pare questa una piccola bagattella , una 
cosa da nulla, un semplice favore amichevole da potersene 
sbrigare in quattro pennate ? Anzi vi pare che questo sia 
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un peso d' addossarsi sopra le mie magre spalle ? Amico, 
permettetemi che io vi parli colla mia solita schiettezza, 
che fofnaa U pregio migliore che mi possa avere: Bem 
difficilem postulasti : voi avete chiesta una cosa assai diN 
Qcile; ed il peggio sì è die per venire in co^rnizione di 
questa difficilissima cosa aon potevate fare una scelta peg- 
giore di me. 0 vedete un po' come noi eombiniamo bene 
nelle nostre idee. Voi credete di chiedermi poco, ed io 
credo che mi domandiate molto ; voi siete intimamente 
persuaso eh' io valga assai» ed io sono convinto di va- 
lere pòchissimo. Chi di noi due ha ragione 7 Manco male 
che secondo il vostro giudizio avole ragione voi, e se- 
condo il mio ho ragione io; perchè se fosse altrimenti 
allora non vi sarebbero più questioni nel mondo» e di- 
verrebbe poco meno che inutile quella scienta che ha per 
base di dare a ciascuno il suo, applicaudu ai fatti par- 
ziali le leggi generali. Noi però la Dio mercè non ci tro- 
viamo nella dura necessità o di cedere intieramente il 
nostro diritto 9 o di ricorrere a chi è di dovere per far 
giudicare la nostra causa; conciossiachè possiamo a nostra 
post^ convenire amichevolmente, cedendo ciascuno dalla 
sua parte una porzione di quella ragione che crede di 
aver tutta per sè. Ciò ò quello che mi propongo di fare 
nella presente, esponendovi prima tutte le ragioni che mi- 
litano In mio favore» e dando quindi il loro valore anche 
alle vostre ; e così avverrà che non perderemo 1* amicizia, 
non faremo del cattivo sangue, rimarremo ambedue sod- 
disfatti, e daremo un luminoso esempio a tutti i litigaoti, 
del vero modo con cui si debbono trattare le cause. 

Voi mi diiedete adunque una cosa privata; ma il male 
si è che me la domandale per farla pubblica. Egli è be- 
iiissimo. vero, che scrivendo a voi privatamente, io non 
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mo Hs oUtifo di acuire l' Ingegno , e ^ mettere 41 mio 

piccolo cervello alla tortura per iscrivere con purezza di 
iifignay €00 eleganza di stile» con sublimità di conceUi» 
eeoi aggioslateua di frasi, eoa preeiaioiie iì termliiì, eo» 
ttitidezta di vocaboli , con rotondità di periodi , e cosA 
via discorrendo di lutti quei fregi , che deve usare chi &i 
eepooe al irabblieo, se non vuol Biorire oelU meiiiorù^ 
degli aQmiQi prima ancora che gii oomini sappiano cbo 
bia uscito alla luce ; eonciossiachè voi non desiderate altro 
da me, se non che delle semplici notìzie in forma di 
memorie y per quindi distenderle , ampli0earle ed adal» 
tarìe al gusto delicato del tempi che corrono; nel che m 
molto bene essere \oi tanto perito, che se io rivedessi le 
' mie stesse memorie dopo di averle rimpastate voi , non 
le ravviserei più assolutamente per farina del mio saeeo» 
e dovrei confessare di avere fra le mani un' opera tutta 
nuova elegantemente elaborala da una penna valente, e 
piena di criterio e di erudizione qual è la vostra. Tutto 
(|nesto è verissimo , e fin qui avete ragione voi, ed lo ho 
torto ; ma ciò nulla ostante non è poca cosa quella , che 
voi desiderate da me , vale a dire la precisione dellid no* 
* Itale , ed a tempo e luogo eaiandio la critica di coloro , 
che le poterono dare meno vere , od alterate per deficienas 
di lumi, 0 per soverchia credulità; imperocché dovendo 
voi nel vostro lavoro attingere da vari autori , e non tro- 
vandovi sulla faeela del luogo per confrontare, i loro detti 
coi fatti , aflfaie vedere se qo^i corrispondono a qoelH, 
vorreste che mi accollassi io anche questa seconda parte. 
£ vi par poco io farla da Aristarco ? Ma se errarono tanti 
illoatrl scrittori , che applicwono di proposito I loro sCndIi 
e le loro indagini solerti ^r ben riuscire in una tanta 
impresa , che vi potete aspettare da me misero tapinello f 



fin «le cN 9m ko^ ata^n» coqt^miic^zioiift eoUe g«iU ki 
measo di cqì vWo ; da me ohe meno pinUosto ofia vita 
eaaaUogi^ e romitica, anzi che pubblica; da me che doq 

8MI0 alale» mai mi v)4agatov^ d^i f^ui aUroi , . 

pmhè h« sempre aliesa fànltQBto a i^e tteseo, obe aoQ 

agli aìtri ; da me che posso dire di essere solo inter ianiot ; 
da cbe non mi sono oiai tre>Yatoi aéir occasione di 
dovere esainiiiare eii^ , ohe ora. volete ék* ia eriUohi ; te 
«e efae per avere avato V ardire di i^ilafe m tanltoo I9 
frusta 5 per i. sferzare ad imitazione di S. Girolamo qualche 
Bouajso e QMalobe Vigilaozio , ne t^a riportata in veoe 
pi^ le. peich^ tu:i|i mi fìifone addossi^ 009 od ne- 
doso basloDe, e loi tolsero il i!iiuo di volerla far da Ber- 
retti ? Caro mio , lasciate che vel ripeta : Rem difficilem 
postulasti : e quel ohe più moula ai é 9, ch& per qoeaia 
oe»a dilBoile, vi siete troppo male a^fK^lato, 

Tultavolta per provarvi col fatto il grande piacere che 
ho di servirvi eziandio in quelle cose che superano le mie 
del»oH teae» mi addam voloaMeri il quanto gravoso» ^ 
teeHaato orreviole iftcaiic» ohe voi mi date , mm ostante 

che conscio della mia pochezza dubiti fortemente di poter 
eorsiapondere^ a quel tanto ohe desiderale da me. Questa 
però non è che un mala minore^ che voi CseUm^ mi 
perdonerete) ma ciò che sommamente mi dispiace sit è, 
che nel caso che io errassi, dandovi per vero quello che 
è falfiO) 0 per falso .ciù che è vero, atlora indurrei nel- 
l' errore ancora voi ; coneiossiaehò la veracità 0 1% folsU^ 
disile netim^ non: è ooa eosa da aggiustarsi così facilmente 
come la bassezza dello stile ; imperocché qui non trattasi 
di regole grammaticaU, o dji pipeeejLti retloriai, di €oi< voi 
ateto maestro, ma ai ragtona di fatti positivi 9 e di fatili 
tali., ohe voi desiderati^ di^ essjeri^ ammaestrato come un 
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seinplice discepolo ; motivo per coi riponendo tutta In 

vostra flducia in me, io verrei ad essere la causa, sebbene 
ianocenle, della severa critica, cui vi esporreste presso 
gl' intelligenti di questa materia , dandovi io meno che 
esatte notizie. Ma anche in questo caso la colpa sarebbe 
tolta vostra , perchè non arrossendo io di confessare inge- 
nuamente la mia iusullìcienza, che credo di conoscerla 
maglio di qualunque altro» voi' di tati' altri vi dovevate 
servire , fuori che di me, per condurre a buon flne un si 
malagevole e scabroso negozio. Ad ogni modo siccome 
amo lusingarmi che noa mi rimprovererete, quand' anche 
avessi la disgrazia d' indurvi , senza mia colpa , in er- 
rore ; così io non voglio farvi un delitto di esservi servito 
a preferenza di me in questa vostra bisogna ; chè anzi 
me ne repoto, altamente onorato » e vi ringrazio di tutto 
cuore della stima grande che mostrate di avere per me, 
credendomi assai più capace di quello che in realtà tìon 
sono. £ tutta bontà vostra ; per la qual cosa ambendo 
io di rendermene meno indegno che sia possibile, vi pro- 
metto di fare sul proposito tutte quelle diligenti ricerche, 
che nou farei per me stesso ; perchè mi rincrescerebbe 
assai più di far fare a voi una cattiva figura, che di farla 
io medesimo. Una cosa -sola non vi prometto, ed è quella 
di far V ufficio d' Aristarco; perchè in questa parte sono 
troppo disgraziato. Con tutto ciò vi servirò indireltamente 
anche in questo odiosissimo ufficio , e lo farò sfiorando, 
per quello che concerne la storia dèlie eresie, i migliori 
autori che sono a mia cognizione, irasandando affatto le 
cose che sono meno certe, accennando le dubbie e discu- 
tèndo le controverse, sempre però senza frusta. In quanto 
poi a quelle cognizioni , che riguardano i tempi nostri e 
questi popoli , le quali nou dai libri , ma dai luoghi e 
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dalla viva vooe si debbono atlìogere, io sarò^diligentissimo^ 

e ardisco di ripromeltermi un felice successo ; imperocché 
sebbene sia vero eh' io vivo più a me, che noo agli altri, 
sebbene non comunicbi colle .persone del secolo, sebbene 
non esca che di rado dalla mia cenobitica cella, sebbene 
sia alieno dall' ingerirmi nei fatti altrui ; con tutto ciò 
non è meno certo eh' io convivo con una rispettabilissima 
comunità di Religiosi di ogni lingua e di ogni* nazione , 
i quali in forza del loro saero ministero sono in continuo 
contatto con questa gente , di cui conoscono a pezza e 
favella, e costumi; e abitudini , e carattere, e idee. I>a 
queste fonti pertanto , ebe non si possono supporre so- 
spette, io attingerò una buona parte di quelle notizie mo- 
derne, che vi verrò via via comunicando per mezzo di 
lettere. Un' altra porzione la ricaverò da quello che. vidi 
co' propri occhi nei diversi viaggi che mi toccò di fàre 
in "queste contrade; ed una terza parte la dedurrò da ciò 
che udii a viva voce dal defunto Monsignor Yillardell 
Delegato Apostolico del Libano, cui prestai la mia debole 
servitù per on anno e mezza, come ancora dalle cogni- 
zioni che acquistai dalla quanto dilettevole , altrettanto 
inslruttiya conversazione di un semestre, che ebbi il pia- 
cere insieme e 1* onore di tenere coir attuale Segretario 
della Delegazione del Libano , Don Nomatalla Dahdah , 
Prete Maronita , fiore degli alunni di Propaganda , uomo 
stadiosissimo e mio buon amico. Voi . vedete adu^nque 
che se ho dei disavvantaggi, non mi mancano dei buoni 
numeri, da cui posso meritamente ripromeltermi una me- 
diocre riuscita. Che se non ostante tutti questi miei buoni 
numeri non riuscirò ad appagare compitamente le vostre 
brame , ovvero se vi venderò , come tanti altri , qualohe 
lucciola per lanterna, allora ricordatevi che. sono uomo 
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docor fo , e che come i^ìt ho poMo inganoarifii , esè^ 
ingànnalu ed ingannare ancora voi, sebbene contro la mia 
ijdteoziaiie ; per la qual cosa vi prego di compat&rmi 
t di isoDteotervi detta finta buona volontà di iédelnMlille 
serfirvi. 

Premessa que&ta ingenua confessione della mia insuffi- 
cienza, ^he servirà di protesta contro lutto ciò che voi 
potrete dire a mio earleo, e premssa ancora Questa sciileltft 
manifestazione di quelle cognizioni che mi credo di avere, 
che vi potrà servire di arma contro coloro che volessero 
tacciarvi di avere attinte lo vostre notisie da una fctttd 
sospetta, 0 meno Informata , entro fin d' ora ili iloaierta, 
e anzi lutto mi accingo a provarvi ciò, che a prima vista 
vi sarà sembrato per avventura iperÌM)lico , vale a dire , 
ehé parlare delle religioni, delle setto» del riti e del edstii>- 
mi di Terra Santa, è lo etesso che trattare delle religioni, 
delie sette, dei riti e dei costumi di tutto il moiido. 

£ valga 11 vero : odile ciò di cai lo sono stato tesli- 
ménlo ocolare oh moso fa noli* antica citta di Berlto^ doVé 
ho mia stanza permanente già da più di un quinquennio. 
Una siccità spaventevole desolava le siriache contrade ; già 
si erano diseccate parecchio sorgenti » cho per lo addietro 
non erano venote mai meno nò anco nel colmo dell' ostate^ 
già ingiallivano le messi ne* campi prima della loro matu- 
rita ; già cadevano secche le frondi dagli alberi ; tutto 
era desolaalone; tutto annonstava la «fiiallida fame v«il^ 
tura , che si affacciava non meno al togorio del villico, 
che air officina dell' artista, cosi al fondaco del mercadante, 
che alla magion del possidente. Quando si fece avanti il 
Baseià, e volendo dare un «aggio di quella libertà r«l^ 

giosa 5 che lutti riclamano e che fio qui &i è desiderata 
invano in Oriente, non ostanta che vi si ^ticbino tutte 
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reìigtotii, fece questo beUissim mzfocioio^ cbe tnerile-» 
bbe dì essere registrato negli annali della fede: Uu Dio, 
dism 5 vi deve essfr^y « questo Dio nm ha ad emr 
rdo eoo qael che l'adorano. Ora io osservo die ia 
i^sla città vi hanno tante credenze fra sè diverse , che 
m può essere altri meati che vi sia adorato il vero Iddio 
im ITI pare di udire una specie di S. Paolo all'Areopago?), 
acclamo adunque oosi : nsoiamo tutti quanti fuori deUa 
ittà , e andiamocene iiell' aperta campagna : colà sarà 
aia ad ognuno libera facoltà di pregare il suo Dio se- 
oodo qadia liogua^ quel rito e quelle cerimonie che ogni 
iasione suole praticare, e se non tmm i^OTere in ^picaia 
naoiera, non so quando pioverà. 

Delio fatto. Di quello stesso dì si pubblicò una specie 
di decreto urbis ei arbisj che fu affisso alle pone di tutle 
k moschee e di tutle le chiese , come anche sui cantoni 
delle piazii^e , dei bivii e dei trlvii della città, in cui 
b' xavitavauo i Latini, i Protestanti e gli stranieri toUi, e si 
obbll|$avano i rajà^ cioè i sudditi del Sollano di qualunque 
credenza si fossero , a concorrere ad una tanta pubblica 
supplicazione. Il giorno appresso si spopolò Beirut : chi 
uscì per eurlesità e chi per necessitÀ. Giunti tutti nei 
kiogo kidieato si fecero oloqeanta adunanze : chi si voltò 
air oriente, chi al mezzo giorno, chi all' occidente e chi 
al settentrione } ed aprendo tutti la bocca alla preghiera, 
come i pseudo profeti fatti scannare da Élla presso il 
tortente Cison ; si andava a gara chi strillava più forte. 
Avreste detto che si poneva mano a riedificare la torre 
di Babele. GÌ' Israeliti si misero a cantare in ebraico on 
pezzo deir antico testamento (fSNrse II salmo Super fiumlm 
Baòyionw): i Greci Scismatici cominciarono il loro Kyrie 
«hmu e lìon lo volevano finire più; i Sici> l MaroniU » 
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i Greci Cattolici presero a cantare ancor essi in Uogoa 
araba, altri i Salmi di Davidde ed altri od pezzo di fnea^i 

campestre. I Mnsulrnani poi conficuere omnes^ iìitentique 
ora ienebant per ammirare un loro Saotooc mezzo ignudo 
col tridente in mano, che sembrava Nettono,-e colla spuma 
alla bocca che pareva un indemoniato , il quale andava 
di sù e di giù in mezzo a due muri di genie , e non 
faceva altro che ripetere BiuffroMamo Iddio, Ma di die 
)o dobbiamo ringraziare ? Ringraziamo iddio I E bene sia 
ringraziato il Signore , che il giorno seguente in luogo 
della sospirata pioggia ci ha mandata tale una cocente 
aolatay che spaccava persino le pietre : ringraziamolo dico, 
conciossiachè se avesse esauditi i voti dei supplicanti, la 
grazia ricevuta si sarebbe attribuita non alle preghiere 
dei Cattolici, non a quelle degli Scismatici , non a quelle 
degli Eretici y non a quelle degli Ebrei, ma si alla fede 
del Baserà, alle preghiere dei Musulmani e all'interces- 
sione di Maometto. Con tutto ciò questa è una prova non 
dubbia dello spìrito religioso che regna in questi paesi , 
e della moltiplicità delle religioni che vi si praticano. 

Ed affinchè ne andiate pienamente convinto, ditemi di 
grazia: a quante classi si possono mai ridurre le religioni 
che si professano in tutto immondo? Non più che a 
quattro, e sono : il Cristianesimo, il Giudaismo, il Genti- 
lesimo, e l' Islamismo, ossia il Maomettismo. Questi sono 
i cardini principali su cui si raggirano tutte le umane 
credenze ; e sono le quattro vive sorgenti , da cui dima- 
' nano con>e altrettante vene tutte quante le sette nel mondo 
cognite. I Cristiani credono in un solo Dio realmente di- 
stinto in tre persone, che si chiamano Padre, Figliuolo, e 
Spirito Santo; e credono che la seconda, persona della 
Santissima Trinità s* incarnò e si fece uomo nelle viscere 
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pittri^flte 4i Maria Vergine , thè mori aoìki croce , cbe 

risuscitò da morte ^ e che se ne sali ai cielo. Gli Ebrei 
credono io un solo Dio, ma non nella Santissima Trinità, 
di «ui non ne hanno punto cogaltiOQe 5 nò credono ìa 
Gesù Cristo. I Oefitili non eredono nè fai Dié nno, né iry 
Dio triDO, né in Gesù Cristo; imperocché ammettendo la 
pluralità degli Dei, è lo stesso come se non ne ammettes- 
sero aloano; essendo ebe» dome voi m'insegnate^ l^essere 
di Dio de?e essere perfettissimo, né può esser tale se non 
è solo, perchè se fosse accompagnato dovrebbe dividere 
}a sua perfezione con on aitr», ed allora rimarrebbe ho^ 
perfetto. I Maomettani poi annnetMo nn Dio soto , m 
non già distinto in tre persone, nel che convengono cogli 
Ebrei : hanno però sopra di questi un vantaggio , ed è 
otre venerano Gesù Cristo come nn profeta» sebbene ne 
niegliino la divinità. Or bene adunque queste quattro re- 
ligioni, che sono le sole che si conoscono sulla terra, si 
ì professano pubblicamente in tutta la Sirla da migiiata e 
migliaia di persone ; eon die resta evidentemente provata 
la prima d^le quattro parti del propostomi assunto, 
i' Io diceva secondariamente che ìe sette che serpeg- 

gi giano in Terra Santa sono tante, quante sono quelle che 
a vanno serpendo pel mondo ; ma siccome queste sono in- 
1- numerabili, eosi spero che voi non mi vorrete obbligare 
ic a provare questa proposizione letteralmente con farmele 
iK numerare. Basterà pertanto che vi accenni le principali ; 
i' eoneiossiaebé ognona delle suddette qualtre religioni fu 
lo di sì fatta guisa in sé scissa, che la memoria dell' uomo 
ii' si smarrisce nel volerne rintracciare tutti i fili. Dal solo 
e cristianesimo si partirono come tanti tralci sciasi dal 
^ taro tronco più^ sette t elie non da tutte le stltre tre reli* 
'■ti gìoDi riunite insieme. Omesse pertanto le suddivisioni 
LtlL $u Terra Sonia ^ 
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parziali, che non haniio numero» le divisioni generali 
8ì possono ridurre a quattro » che sodo i Cattolici, gli £- 
retici orientali, gli Scismatici, ed i Protestanti occideotaìi. 

I primi siamo noi , che formiamo come il tronco sempre 
vegeto, da coi furono recise tutte le membra putride. Gli 
Eretici si alienarono dalla nostra credenza col seguitare 
un' opinione opposta ad uno o più dogmi della Santa 
Chiesa. Gli Scismatici bi separarono da noi sotto il pre- 
testo die fossimo caduti in qualche errore, senza però 
rigettare verun articolo della nostra santa fede. I Prote- 
stanti finalmente se ne dilungarono neir alto istesso che 
preieadevano di riformare la Chiesa di Gesù Cristo. Que- 
ste quattro sette generali , che ripetono la loro origine 
dai Cristianesimo, formicolano in Terra Santa. 

Nè vi mancano le sette giudaiche. Queste in origine 
erano considerate come sempiici opinioni iilosoOche , le 
quali non avevano che vedere coi punti cardinali della 
religione, e si conoscevano sotto i titoli dì Farisei, dì Sa- 
ducei, di Esseni, di Erodiani e di Terapeuti; ma in pro- 
gresso di tempo si trasformarono in sette religiose , e 
quindi a poco a poco si spensero come tutte le tnstitu- 
zioni umane, suscitandosene però delle nuove, fra le quali 
al presente primeggia la setta dei Talmudisti, che è tut- 
t' altra della legge mosaica , la quale è taoto diversa da 
quella dei Talmudisti , quanto non diversifica il nuovo 
dal vecchio testamento. Or bene queste sette giudaiche , 
ohe tanto degenerarono dal loro stipite , esistQno ancora 
oggidì in Terra Santa. 

Il Gentilesimo siccome ammette la plùralltà degli Dei , 
cosi deve essere necessariamente diviso in un' infinità di 
sette, non essendovi pianeta, elemento, minerale, vegeta- 
bile^ quadrupede, bipede, volatile, acquatico, anfibio, che 
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non possa tener luogo di Dio presso gì' idolalri. Anche 
in questa parie mi lusingo che noQ mi obbligherete di 
stare attaccato alla lettera , bastando per provare il mio 
ansuoto che vi citi alcune sette fra le piix conosciute , 
quali SODO i Drusi adoratori del vitello , i Calbieh , che 
adorano il caoe^ altri che adorano il fuoco, e fioalmente 
i Gezidi che prestano culto al diaT9lo, per forma ohe in 
loro presenza si può maledire liberamente Dio e i Santi, 
ma guai a chi parla male del comune nemico. Or queste 
quattro sette sono notissime in Terra Santa. 

Finalmente viene T Islamismo, il quale non ostante che 
sia nàto mollo tempo dopo delle suddette tre religioni , 
non tralasciò di partorire un ^ran numero di sette, talché 
se ne contano Ano a settanladue , £ra cui si distinguono 
i segnaci di Al), i Metoall , gli Ansuerìe, e gli Ismaeliti, 
i quali tutti conoscono olire Maometto un secondo rifor- 
jnatore; e questi ancora si trovano in Terra Santa. Che 
più ? qui vi sono persino quelli che non si trovano in verun 
altro luogo; e questi sono i Samaritani , di coi si è conser- 
' vaia la razza fino al dì d' oggi nell' antica città di Sichem. 

Provato per tal modo il secondo punto, eccomi ora al 
ì terso , che è quello che tratta dei riti. Voi numeratemi tutti 

quelli che sono approvati dalla Santa Madre Chiesa, e ' 
t quelli ancora che sono semplicemente tollerati, ed io vi dirò 
^ ,àì averli veduti co' propri occhi praticarsi tutti in Terra 
} Santa. Il latino, il greco^l caldaico, il siriaco, l'armeno, 
* il cofto, il maronita, rabissinese, il ruteno, e quanti altri 
mai ne sapete trovare, qui si possono vedere tuii'i giorni. 
^ Anzi vi dirò di più, che parecchi fra questi riti qui si 
praticano in dcfppia lingua , come sarebbe a caglon d^ e- 
»' sempio il rito greco, che è praticato in lingua greca ed 

io lingua araba. Coi^i l'Armeno ufficia in lingua . turca ; 
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cosi I MtroDiU urna» la liigm araba e la aeritlim cal- 
daica. Io ho veduto in una nostra chiesa in una slessa 
mattina celebrare BuccessìvameDte allo stesso altare un 
Prete Latino, ud Padre Domeaieaao, oa Vescovo BlaiiH 
Dita, un Mooaco 'Greco ed m Sacerdote Armeno, die 
vuol dire in cinque riti diversi; e poco vi mancò che non 
vedessi il sesto, perchè vi era anche un Vescovo Siro, 
cbe desiderava di dire la meouL Or dllemi per vostra fé' 
dove mai si vedono questi spettacoli tanto imponenti fuor- 
ché in Terra Santa ? Un caso simile credo che non 
sarà mai succiso manco tieUa basilica di S. Pietro in 
Roma. 

Resta ora a sviluppare la quarta parte della mia pro- 
posixione, che è quella che riguarda i costumi* Questo 
ponto a prima vista sembra difflàlissimo a provarsi, anzi 
moralmente impossibile, non essendo cosa neppur da so- 
gnarsi, che in una milionesima parte del globo , se pure 
a tanto arriva la 'ferra Santa, sieno io uso tutt'i costumi 
-dell' oniverso mondo. Ma oiò che sembra incredibile ai 
primo aspetto , si rende subito cerio dopo nn po' di ra-^ 
ziociolo. Anzi dirò di più che questo medesimo punto , 
cbe pare impossibile a provarsi, è quello che appoggia, 
corrobora e perfetiona gli altri tre precedenti. Di falli, 
voi non mi negherete che un uomo , una famiglia , ed 
anche una colonia per cambiare che cambi di cielo e di 
terra, conserva sempre la ma^giMr parte dei costumi del eoo 
paese, il carattere, la lingua ed i modi della sua nazione; 
tanto più se è poco tempo che abbandonò il suolo nativo, 
e se spera, come tutti almeno se ne lusingano, di rivedere 
i|nando cbe sia i patrii lari e dì riportare le sue essa 
là dove le ha prese. Ciò posto cerne incontrastabile, teàa 
subito provato il mio argomento; imperocché sì grande 
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ia iamache si diffuse per tutto Torbe terracqueo di questo 
ese, e Mgaatafflente ài questa eìUà, che da tutte le parti 
a ne traggono gente di ogni rel2gÌ<Aie, di ógni setta, di 
ai rito , di ogm lingua , di ogni qualità , di ogni con- 
ione, in una parola, ex omni natione quae sub coelo 
. MottisaiiBi veogono tu Terra Santa adescati dall' eocd- 
ta dei santuari che ti éì tìsnerano ; parecchi vi traggono 
308SÌ dagli strepitosi prodigi che vi si operarono un 
; altri vi aecorroiio assordati dalle sonanti calamità, 
\ vi piooiharono in ogni tempo \, alconi per semplice 
iosità ; non pochi per una mal inlesa speculazione ; 
i per tentare una fortuna che non poterono afferrare nel 
prio paese ; altri perché non possono più vivere n^a 
9 patria , da cui fhrone obhIigaU ad esolare ; altri per 
lere di una maggiore libertà civile e morale , che 
1 fruivano altrove; ed altri per altri titoli; di modo 
voi incontrate in Terra Santa e r agghiacciato 
180, e i Greco MIace, e ti molle Tnroo^ e l'Ardio 
erstizioso , e l'astuto Armeno, e il paziente Cofto , 
[ nero Etiope, e il feroce Croato, e V agguerrito Prus- 
10, 0 il prode Folaceo, e TUngaro forte, e l'Austriaco 
.ante, e il volubile Francese, e Io Spagnuolo focoso, e 
luro Portoghese, e lo stravagantissimo Inglese, e l'Ita- 
lo sempre speranzoso, e l' errabondo Marrocchino, e '1 
a;ÌQ80 Maltese, e 'L voluttuoso Gipriotto, e V abbronaito 
sio, e '1 Belga, e T Olandese, e *1 Brasiliano, e *1 Mes- 
Do, e r Indo, e '1 Perso , e 'l Cinese , in somma voi 
»nirato ad ogni passo il colto Europeo, il moUe Asiar 
, r adasto Afiri<»ino, e il civile Americano, avverandosi 
i giorno puntualmente la profezia del Santo Re Ba- 
ie, il quale disse ; « Le nazioni tutte, quante ne sono 
tato Catte da te, vmimno, è te adoràraiviOy t Signoro, 
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» e darai) gloria ài iiome tao» (1); e quella ancora del 

Profeta Isaia, dicente: « E sarà negli uUiini gìorai fon- 
» dato il moate della casa del Sigaore sopra la cima di 
» lotti i montile si alzerà sopra le colline, e correraono 
» a lui tutte genti. E popoli molti verranno, e diranno : 
» Venite, andiamo, e salghiamo al monte del Signore, e 
» alla casa del Dio di Giacolièe , ed ei ci lasegoerà le 
» soe vìe, e le vie di lui Imtleremo; perocché da Sionne 
» verrà la legge , e da Gerusalemme la parola del Sl- 
• gnore » (2). Dalla quale concorrenza di pellegrini e di 
girovaghi, di esuli e di traiScaDti, di missionari e di 
semplici visitanti , non solamente resta provata la quarta 
parie delia mia proposizione ffenerale; ma e£ian<lio le al- 
tre tre precedenti, nel caso che fossero deboli da qualche 
lato ; imperocché sé in Terra Santa vi mancasse qnalche 
religione, qualche sella, o qualche rito fra i tanti, che 
si praticano sotto del sole , vi si troverehhe al certo un 
giorno 0 1 altro fra le migliaia di pellegrini Cristiani , 
che si recano ogni anno a Gerusalemme da tutte le parti 
del molalo ; ovvero fra V innumerevole stuolo degli Hhà- 
giag-e Musulmani , che traversano annualmente per ben 
due volte la Siria nell'andare e nel ritornare dalla Mecca, 
oppure nel continao flusso e rifiosso degli Ebrei , che 
vengono cotidianamente dai più remoti angoli della terra 
a morire In Gerusalemme, in Tiberiade, ovvero in SaiFet. 

So bene che mi potreste opporre che il semplice tran* 
silo dei pellegrini non basta a far sì che qui si pratichino 
tutte le religioni , tutte le sette , tutt' i riti e tutt* i co- 
stumi che sono in uso nei loro rispettivi paesi; ma oltre 

(1) Salm. LXXXV. Vers. 8. 

(2) Isaia Gap. li. Vers. 2. 
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le vi potrei rispondere che non può dirsi semplice tran- 
to quello dei pellegriixi Cristiani > i guali rimangono in 
srusaìemme dei mési , delle qoaresime e delle stagioni 
liere , mi trovo anche in grado di potervi provare la 
ia proposizione con tutto il rigore del termine, che voi 
isiderate. Se non fossero che i soli Religiosi che abitano 
I queste eonlrade y basterebbero già questi per provare 
le in Terra Santa si praticano i costumi delle principali 
irti del mondo. Di fatti qui vi sono dei conventi occu- 
ti dagr Italiani , altri dagli Spagnuoli, altri dai Fran- 
si, altri dai Greci, altri dai Russi, altri dagli Arment, 
tri dai Cofti ed altri dai Siri , nei quali si veste , si 
irla, si mangia, si costuma, si tratta, si vive, come 
ìì rispettivi paesi ; eni^ detti conventi appartengono* Ora 
•giungete i sedicenti missionari Protestanti Inglesi, Prus- 
mi ed Americani, i quali conservano naturalmente le 
trie usanze; Aggiungete tutti gr impiegati del governo, 
Ito civili , quanto militari , che vestono , parlano e 
nano alla costantinopolitana e non all'araba. Aggiun- 
:e tutt* i Consolati delle principali potenze d' Europa , 

anche delle secondarie , i quali colle loro rispettive 
nlg^ie e sudditi , vivono secondo le loro abitudini. Ag* 
jngete i mercatanti , gli artisti ed i prrtfughi , che si 
ibilirono in queste contrade chi da dieci, chi da venti, 
i da trenta e chi da cinquant' anni , i quali videro i 
li dei loro figli, e non arabìzzarono ancora; ché anzi 
i sentirete parlare il dialetto genovese e piemontese, 

lingua italiana e francese , V accento veneziano e na- 
titano da gente nata fra gli Arabi , e che eonos^ sol-- 
ito di nome Genova e 'l Piemonte , T Italia e la Fran- 

, Venezia e Napoli. Considerate tutte queste cose , e 
i coi saprete dire se. la mia f» iperbole, o non pint* 
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tolto Qoa verità seroplicissiroa ; aozi un problema ma*' 

temattco. 

Ma io vado ancora più oltre, e vi dimoatro come non 
solamente qua trovano gente di ogni nasiooe , ma m 

ne incontrano ancora di ogni ceto e di ogni coDdizione; 
il che è molto di più della semplice nazionalità. Non 
parlo dei primi wefAi del criatiaoeaimo , in coi gr impe- 
ratori e le Imperatrici non isdegnavano di fare il pelle* 
grinaggio di Terra Santa. Ne rimoiUo fino all' epoca dei 
Crociati, in cui Re e Regine, Cardinali e Vescovi si 
fiacevano un aaero dovere di venire alla conquista dei 
Luoghi Santi. Ma ragiono dei tempi nostri , e se volete 
ancora dei giorni miei, e vi dico di aver veduto Principi 
e Principesse , Vescovi ed Abbati , Preti e Frati , Monaci 
ed Eremiti , Avvocati e Medici , Cbirurgi e Farmacisti , 
Marchesi , Conti j Baroni e Cavalieri , militari e borghesi , 
letterati e di pochissime cognizioni, marinai ed artieri di 
ogni sorla , juvenes et virgines , senes Qum JmiorUms 
venire a lodare il Signore in Geruaalemme ; e quesU tutti 
Cattolici 9 i quali in proporzione degli Scismatici , degli 
i:brei t dei Musulmani non possono arrivare air uno 
per cento. 

Che ve ne pare di questo mio modo di perorare la 

propria causa ? Non è egli vero che vi do prove di avere 
assaggiato ancor io uno squarcio di Cic^o prò domo sua? 
Or ditemi sinceramente, siete rimasto. convinto, o no, 
della veracità della mia proposiaione generale? Io mi 
lusingo di sì ; anzi voglio ancora sperare, che non solo 
convito, ma che sarete ancora rimasto persuaso; per la 
quel cosa vedendovi cosi docile neU* arrendervi alle mie 
prove , m* invogliate d' imitarvi , cedendo ancor io una 
parte di quella ragione che pr^ma pretendeva tutta intiera 
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me ; e cosi avverrà che d saremo Bemùviù amiche- 

lente, con so(ÌLlisfa2ione d'ambe le parti. Voi adun- 
caoQ^detemi che mi avete imposto su^i omeri un 
*e pesanHisiiiiBO 9 che éovcebhe sgomentare chiuaque 
qaaato emdUo si fesse; ed io vi concederò che per 
e un' idea di tutto ciò che desiderate di conoscere 
potevate indirizzarvi «meglio che ad ud Religioso , il 
le vive già da. iimghi anni ìa questa .contrade , ma 
> a tutt' altri fuori che a me. Tuttavolta siccome io 
ì la sola persona che voi conoscete in Terra Santa ^ 
non potevate fare altrimenti di rieorrere a me : ed 
vocorerò di servirvi in quella guisa che ho servito 
ina certa circostanza un Francese, uno Spaguuolo, un 
esco e due Italiani (che parlavano un dialetto hen 
rso dalia loro madre lingua ) > i quali non isapevano 
garsi altrimenti Taorchè nella nativa favella. Da vero 
è giuslo il proverbio che dice, che quando non evvi 
oegUo si sceglie il meno peggio; e quando manca 
ino la scelta, ailoìra si prende qaeUo che c' ò, come 
e fatto voi con tutta ragione. Colla dolce Insioga di 
rvi servire passo al piacere di sottoscrivermi 



Vostro siucerissimo amico 

F. FRANCESCO DA PERiNALOO 
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LETTERA SE(X).NDA 



Sopra diversi vocaboli la cui intelligenza è indispensabiio per inleii' 
etere beoe il senso delle seguenti lettere. 



Dalia auà^l Santo, it 21 Marzo 1853. 

Jermdm crlMfM Smetta 
(iMia III. ij. 

AMICO ino mtussmo 

Voi che siete versatissimo nello studio delle cose che 
appartengono alla varleià delle religioni, delle sette e dei 
riti , che praticano le nsoltiplid nazioni che sono sparse 
sulla faccia della terra , comprendete facilmente lutto il 
nerbo dei vocaboli Cristiano « Fedele , Cattolico 9 Rito , 
Sett6, Scisma, Scismatico, Eretico, Eresia, EreHìarca, 
Ortodosso , Eterodosso, Protestante , Infedele , Idolatra , 
Maomettano , Musulmano , Saraceno , Turco , Beduino , 
Islamismo, Corano, Ramazan, e cosi iria discorrendo di 
cento altri; ma bisogna che coisiderìate che non tutti quelli 
che leggeranno le vostre oporc saranno su questo punto 
egualmente inslruiti che voi : anzi non ostante la vostra 
profonda umiltà dovete supporre che fjà altri sappiano 
niente dì quel tanto che voi sapete ; imperocché se sup- 
ponete che ne sappiano tanto quanto voi , 0 pili ancora 
di voi, allora con qual fronte vi erigete in cattedra? Nè 
crediate che il riputarvi da più di queHi che leggeranno 
le vostre opere sia lo stesso che salire in superbia; con- 
ciossiachè ognuno, per quanto minus habens si voglia, 
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3 sua professione può far da maestro ad un altro, che' 
ignori afifaUo i priocìpii. Quindi è che si troverannr» 
,ì uomini profoodameDte versali nella giorispradenca » 
3 malematìehe, nella medldna^ nella cbfrtirgia, nella 
1, nella politica, neir astronomìa, nella pittura, nella 
.ura , nella musica » nella poesia , nell' archiietlora , 
i botanica, nella meccanica e in cento altre scienze , 
e mestieri, i quali non comprenderanno il valore dì 
gran parte dei vocaboli teologici , in quella gui^a 
mto cbe voi teologo non capite neppure la centesima 
e dei termini legali , medici , astronomici , arcbitet* 
:ì , marinareschi , militari e tecnici di ogni scienza 
ogni professione. Ma siccome trattandosi di religione 
é nna cosa cbe interessa tatti gli nomini , compresi- 
le qoeìli cbe non Fosservano, può essere che qualcb^ 
rronsuUo annoiato dai contìnui litigi de! foro, o qual- 
medico afflitto dalla dolorosa vista dei mille malanni 
1 sofferente umanità, e cosi via dicendo di tutti gli 
ceti di persone , può essere , lo diceva , che qual- 
) s' invogli di leggere le vostre opere , per cercare 
i religione quel sollievo cbe non trovarono altrove; 
voi per . rendervi intelligente ad ogni classe di per- 
; , dovete premettere una spiegazione succinla sì , ma 
ra, ma succosa di tutti quel termini, cbe più sono in 
nella materia di cui trattate, r intelligenta dei quali è 
speosalrile per comprendere tutta la forsa del vostro 
Dfso. In conseguenza di questa rifìessione io mi sono 
isato nella presente d' infilzarvi tutti quei vocaboli , 
preveggo cbe dpyrd ripetere obi sa quante volte per 
'venire 9 lasciando a voMa stadio di farne una più 
sa dilucidazione della mia, e di aggiungere tulli quegli 
i cbe crederete opportuni per appianarvi la via ^lile 
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o^ere vostre^Sia adunque primàertaneDte il vooabato* ea* 
ratterifitiee della nostra angusUaitna rdigiene , che cri* 

stiaoa si appella. 

CvMAam suona lo slessa die seguace di Cristo; 
quindi è che sotto di questo some si oomprondono indif- 
ferente meo le tutti quelli , ehe credono in Gesù Cristo come 
Figliuolo di Dio j sicno essi nel grembo della vera Chiesa, 
o fuori di essa » e per conseguenza tanto gii Ortodossi , 
quanto gli Eterodossi , che timI dire tanta i Gattiriiei , 
quanto gli Scismatici, e così ancora gli Eretici ed i Pro- 
testanti di qua! si voglia setta siano , si chiamano Cristiani. 
Questo nome s'intese per la, prima volta in Antiochia ^ 
quando nostro Signor Gesù Cristo se n' era già salito al 
cielo y testimonio S. Luca , il quale ci fa sapere negli Atti 
degli Apostoli ( C, Xi« Y. 26 ) , che Paolo e Barnaba es- 
sendo dimorati un anno intiero in quella città , ebe in 
allora era la capitale di tutta la Siria, ed avendo an»- 
maestrata molta gente nella vera fede, i novelli conver- 
titi cominciarooa a ciùamarsi Cristiani» da Cristo di. cui 
seguivano la dottrina. 

fedele significa un uomo che mantiene salda ed in- 
tatta la fede di Crislo, e che resta attaccato alla vera 
Chiesa ; quindi ò che non si poU'aono chiamare Fedeli né 
gli Scismatki , né gli Eretld, nò i Froteslanti; imperoc* 
chè sebbene credano in Cristo , e per conseguenza siano 
anch' essi Cristiani , siccome non osservano tutti gl* inse- 
gnamenti del Divino Maestro e della sua Chiesa, eosl 
non meritano di essere appellati Fedeli. Quest' onorifico 
titolo pertanto si dovrà dare unìGamente a quelli, che vi- 
vono nei grembo delia Santa Romana- Chiesa , i quali[ si 
sogliono ciilaniare per eccelleDsa Cristiani fedeli, perdiè 
profcsòiioo la fede di Gesù Cristo in tutta la sua {furità,* 
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n ostante che non lotti siano egualmente fedeli neir os*- 
*vanza dei divini precetti. 

^làttollM vooì dire anlveraale , il quale titolo fortna 
to d«i quattro caratteri ^ncipali deifo vera Ctilerà di 

ìslo, la quale si chiama appunto cattolica, perchè si 
tende in Uiite le parti del mondo. Da ciò ne viene che tutti 
lélU che pofisoDO chiamarsi Fedeli per eccellenza 9 af chia^ 
lano anche meritamente Cattolici ; Il ctie non si può dire 
i tutV i Cristiani. Questa distinzione fra i due vocaboli 
atiolico e Cristiane, che nei ooatri paesi potrebbe seni- 
rare una frivolezza , anzi che non si osa mai in v«nAi 
agionamento famigliare , bastando di dire Cristiano per 
Il tendere Cattolico , in Oriente è essenzìalissima ; e tanto 
.he ae non la £aie, sormtlte il àenso di tutto il vostro 
liacorsa; imperocdiè essendovi qol tante diverse razze di 
Cristiani , se non si specifica di quale si vuol ragionare, 
Qon si saprà mai distinguere li Cattolico dallo Scimatico, 
nè dall' Eretico , né dal Protestante* Quindi è die converrà 
dire Greco Cattolico , Armeno Cattolico , Coflo Cattolico , 
Siro Cattolico, Caldeo Cattolico, e così via discorrendo di 
tutti gli altri Riti che cicero qualche scisma , fra cui so^ 
iamenle sono eccettuati i Maroniti, i quali siccome non 
sì smembrarono mai dalla Chiesa Cattolica , cosi basterà 
dire semplicemente Maronita per intendere anche Cattolico, 
come basta il dire Latino , che non conosce scissure nel 
suo rito. TI avverto però che qui II dire semplicemente 
Cattolico s* intende Greco Cattolico; sicché per maggiore 
intelligenza sarà sempre meglio lo specificare il Rito. 

Mte non vuol dire altro, se non che usanza, 0 
toitome; e per questo vocabolo s* intendono le diverse 
TDATìiere con cui i Cristiani prestano a Dio il loro culto, 
^oi altri Occidentali nifianiio generalmente il Rito latino , 
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cioò cetebriamo la santa mem, e il divino ufficio in lingua 
latina > e secondo le oerimonfe prescritte dal ritnale ro- 
mano. Vi hanno però alcune Chiese particolari , ed anche 
alcune cor{M>raziooi monastiche, che variano di Rito., seb- 
bene non diversifichino da noi nella lingoa , ma soltanto 
nelle cerimonie. Tali sono, a cagioo d'esempio, la Chiesa 
di Milano, che pratica il Rito anobrosiano, la Chiesa Gal- 
licana, i Padri Domenicani ed i Monaci Certosini. In 
Oriente poi vi sono tanti Riti, quante vi hanno nazioni, 
cioè vi è il Rito greco, il siriaco, il caldaico, il cofto, 
e così via dicendo. 

. Selta nel eoo stretto signifiC'ato vale lo stesso che dice 
una quantità di persone, che hanno cornane la scuola, 

0 clie seguitano qualche particolare opinione, ovvero che 
professano una medesima regola di vita monastica* Perciò 
in questo senso ogni Gorporaslone religiosa si può chia* 
mare una Setta , cioè un' adunanza di uomini settatori , 
ossia seguaci del loro iostitutcre. Così ogni opinione OIo- 
sofica si può chiamare una Setta , come fra gli Ebrei si 
chiamavano Sette quelle del Farisei , dei Sadocei , degli 
Esseni , dei Terapeuti e de»<li Erodiani ; e come ancora 
fra i Greci vi era la Setta peripatetica e quella di Zenone 
lo stoico. Cosi i nostri padri videro le Sette dei Tomisti 
e degli Scotisti : e< cosi noi abbiamo vedute quelle del 
Rosminiani e dei Giobertiani. Ma trattandosi di religione , 
sotto il nome di Setta s* intende generalmente una quan- 
tità di persone, che sono uscite fuori dell' ovile di Cristo 
per seguire la dottrina di qualche Eresiarca , ovvero per 
impugnare i dogmi e la disciplina della Chiesa Cattolica; 
motivo per cui sotto di questo vocabolo non si dovranno 
mal intendere i Cattolici , 1 ^uaH ben loY)tanl di essere 
agenti , non sono che pazienti e formano il bersaglio di 
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Ite le Sette» le quali disoordi fra dì loro io tutto, «ola* 

3nte si uniscono per far guerra al callolìcismo. Tali sodo, 
r e^eaipio , gli Ariani , ì Nestoriani , gli £uUchiaDi y i 
itmajii, i CalvioisU, gli ZaingUani, i FrammasaoBi, i 
krbomri, i Mazziniani ed altri di airaile earaUa, che voi 
inoscete assai meglio di me. 

H^etAua val^. divisione , separazione, smembramento; 

si usa per esprimere , fuel delitto » che commettono i 
gìiuoll della Chiesa Cattolica, quando lacerano le viscere 
ella loro madre , e si separano da essa per formare un 
litro corpo particolare » aotto il pretesto ^he la Chiesa in- 
.ego!, degli errori, ^ ' , 

9ei«inatie« dicesi tanto colui che è autore dello 
scisma, quanto quegli che concorre con altri a farlo, come 
ancora chi discende da quelli che lo Decero e seguita le 
loro pedate. 

Eretico vuol dire seguace di un* opinione, o per meglio 
dire di una dottrina contraria a qualcuno dei dogmi della 
nostra santa fede» Non è per^ eosl se si raggira soltanto 
ciTca quelle cose che appartengono alla disciplina della 
Chiesa. Quindi è che chiamerassi Eretico colui che nega 
con Nestorio che la Madonna è Madre di Dio ; Ereti(:o 
sarà quello che dirà con Ario che la seconda persona 
della Santissima Trinità, cioè il Figliuolo , è minore del 
Padre : cosi saranno Eretici coloro che sosterranno con 
£utiche che in Gesù Cristo non vi sono due nature ma 
una sola: lo stesso dicasi del Greci, che vogliono che 
lo Spirito Santo proceda solamente dal Padre, e non già 
dal Padre ^ dal Figliuolo. Da tutte queste definizioni e 
si^iegazioai se ne deduce , che tu^ti quelli che sono Ere- 
tici sono ancora Sellatici; ma non tutti quelli che 
sono Sci.smaUci si possono dirp egualmente Eretici. « Noi 



Digitized by Google 



48 VOCABOLI DiVEIiSI 

crediamo { è S* Gìralamo ete parla ) eha vi è qiMla 
» dlffarwsa fra Terasfa e lo arismat ehe Teraaia m* 

N Stiene una dottrina perversa , e che lo scisma per la 
» disseostone de* Vescovi separa ugualmeote dalia Ghiasa. 
» B goeeta diffmnsa può aver luogo Dèlia naflclta dèlio 
» srisma; ma in progresso non si dà scisma, che non 
» produca qualche eresia por giustificare la separazione 
» dalla Chiesa «.(S. Girolamo ìd Bpiat. ad Titum Gap. 8). 

Provini queste diffiarenia con un esempio teorfco, 
che potrebbe venire facilmente pratico. Se vi avesse un 
Patriarca, un Vescovo, un Monaco, oppur anco nn governo 
cattolico , il quale assordalo dalle coutioue diatriba dei 
Protestanti , dalle petulantissime invettive di quei quattro 
Apostati, che si rifugiarono sotto la bandiera britannica 
sullo scoglio di Malta, dalle clamorose voci dei moderni 
rigeneratori d' Italia , e dai libelli famosi che al pubbli* 
catto in Costantinopoli fra il Primate Armeno e i Monaci 
Mechitaristi (ut fertur)^ o dai loro aderenti, inclinasse a 
credere che il Santo Padre di sua prlv«ta autorità volesse 
fave un nuovc^ rimpasto di cose dogmatiche, ovvero che 
pretendesse d* insegnare dottrine contrarie a quelle de! 
suoi predecessori, e che questo tale desiderando di con- 
servare intatta la fede dei padri suoi, interpretata secondo 
il suo senso privato, non volesse più ascoltare la voce del 
Supremo Gerarca e ricalcitrasse a tutte ìe sue ordinazioni, 
costui comìQcierebbe ad essere Scismatico. Che se a questo 
primo passo falso ne aggiungesse ancora un alte, come 
suole accadere fra simH sorta di gente , e dicesse che la 
Madonna non è Madre di Dio, ma soltanto di un uomo, 
allora costui non solamente Susmalico dovrà dirsi , ma 
m»6tm Eretico. Quest'esempio, per quanto a voi possa 
sembrare strano nei tempi in cui viviamo, non lo è però 
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lo che non possa avverarsi. Se leggeste quello che io 
Jelio» se udiste ciò che io udii, se vedeste quello che 
3 il nosUro amico, e se vi passassero fra le. oiaal certi 
nicci in materia di disciplina e di dogma, che si tro- 
0 tulio dì sotto gli occhi di quelli che traila no le 
erie religiose in Oriente , forse trovereste più motivo 
emere an noovo scisma, che non di sperare V immi- 
te riconciliazione della Chiesa greca colla latina, 
iresia ò un' opinione contraria ai dogmi della Santa 
•sa Cattolica Apostolica Romana , ossia è queir errore 
ui si trova disgraziatamente V Eretico. 
restiiMft è r antesignano , ovvero V inventore di 
unque eresia. Così si chiamano Eresiarcbi Ario, Neslorio, 
Dha, Lutero ecc. Ma siccome le eresie non si formano 
on che da chi ai separa dal grembo della Chiesa; così 
quelli che non ne fecero mai parte , o per meglio 
che non furono mai cristiani , non si possono chia- 
s Eresiarcbi 9 non ostante che inventino miHe. errori 
ari a! dogmi della nostra angnstissima religione. Così 
netto non si può dire Eresiarca, nè meno Aali, manco 
icio, e così nessun altro Musuln^ano » Idolatra , o 
I , che eriga cattedra di pestilenza y e che insegni 
dottrina totalmente opposta alla no-stra. 
•le dosso è sinonimo di Cattolico, 
erodosso vale quanto il dire accattolico, cioè non 
alla Chiesa Romana^ aia questi Scismatico» od Eretico. 
*otMtiiiite deriva dal verbo protestare contro di 
:osa qualunque. Questo vocabolo cominciò ad entrare 
ga neli' anno 1529, quando i discepoli di Martino 
0, spalleggiati da sei Prìncipi della Germania^ pro- 
3no contro »n decreto dell* Imperatore ,'e si appel* 
» al Concilio Generale. Un cotale loro ?ippello perc^ 
/. «ti Terra Santa ^ 
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fu tnerameote politico, non ostatite the lo iniiadierasMè 

sotto lo specioso tndnto dello zel^ che affettavano di avere 
per la purità della fede ] imperocché è abbastanza noto 
qud Priticlipi ood sì KsollegalDoo ooi IriHeraiii meno a 
danno dell' limpeilitorè dke dèlta Cliieaà. Il nomo di Pfo- 
testante nato per tal modo in Germania, passò quindi in 
Francia , e lo presero per sè i seguaci di Calvino : ap^ 
presso oì estese uéi' logbil(en*a) e ilnalinenie si Smina- 
rono Protestanti %nu' i fMèsi Riformati. Qoesio nome per- 
iamo aUualmenle è estesissimo ^ compreaueiido sotto di 
sè i Luterani, i Gaìvinisli , gli Aoglicani ^ i Metodisti , gli 
AnaUllisli , i QBalMfri , Entusiasli, 4 AecaldMBti , ì 
Quadrìeagrttntenlali , e tutta quélla hnMunerablle «aiRm 
ài barbari nomi, in cui bì soddivisero i loro barbarissinii 
ritrovatori. Qu^do costoro riflniraauo di proleMare.io non 
io eo? si deve pèrè oaservars ehe eowiaclarono a prote- 
stare isonM nn deereto dell* Imperatore -, è si appellanmo 
alla Chiesa; e poi passarono a protestare contro la mag- 
gior parte dei dogai delia Giiiesa > appellandoci al loro 
'giodialo ^vato^ che aecsondo ^òbA vale quanto qoeHo di 
un S. Agostino, di un S. Girolamo, di un S. Gio^aiMfi 
Crisostomo^ di un S. Gregorio e dello stesso Spirito Santo. 
Da vero che quando si sbaglia una volta la strada» se 
non si ritoma al punto d* onde «i deviò , si va 'sedipfe di 
precipizio in precipizio c non si rinviene più. Adunque 
noi generalmente abbiamo attaccata al vocabolo Protestante 
on' idea non -git^a , mentre terediamo ohe la soa Mimo- 
logia derivi dal protestare «tento la Chiesa, quando in 
vece in origine fu tutto all' oppofsto. 

Infedele propriamente parlando vuol dire uno che non 
•è fedele alle obUigaaioni dèi proprio etato, come eareSabe 
Ui iroti m<»iastici , al vincolo coniugale , ad un impiego 
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aluaque ; ma IraltaDdosi <li materie religiose si suole 
iodere.ifi un alU» BigaiAcalo; significa cioè «qo, ii fuate 
1 ha ancora abbracciala la fede di Gesù Griato; e perciè 
1 si diranno infedeli gli Scismatici, uè gli Eretici, ma 
i Maomeltani e gV Idolatri. Dal che ne siegue, che 
goealo seoso ii vocabolo loTad^te è piullost^ l' opposto 
Cristiano « cbe bod éf Fedele. 

idolalra chiamasi colui , che rende alle creature il 
to dovuto ai ^lo Iddio > «ovvero che adora ^li idoli. 
3»t0 nome al cotifoode cod qwiiìo di Gentiie , e eooi- 
nde tolti qoelK che adorano il sole, la luoa^ il ftioco, 
vitello, le statue, le pietre, i tronchi, gli agli, le ci- 
le, il dia vok), in una patrola qualunque cosa creata. 
nanmtààm^ deriva 4a XibomeUo, come 11 nome di 
sUaoo derha da Cristo , e quello di Fraoeescaiio da 
LDcesco; e perciò quando si dice Maomettano s'intende 
seguace di Maometto , a qualunque delle settantaduc 
te in cui lu suddivisa la religioDe di qqepAo iiopostorè 
ì appartenga. ' ' ^ ' 

Mnraliiiaiio è qualche cosa di più di Maomettano ; 
[>erocohè ii nome di Musulmane equivale fra i Mao- 
ttaoi a qaello di CaUoUco e di Fedele ùjol i Crisii^i ; 
iBdi è che di questo titolo se ue pregiano assai i Mao- 
Itani , e se lo danno come un titolo di onore ; tanto 
i quelli che affilano w grande zelo per la Inrp reli* 
»oe. L'origkie di un tale vocabolo bo letto cbo possa 
ere stala questa, cioè, che quando le orde di Maometto 
iei GalifiQ suoi successori inondavano le città, le pro- 
icie e I r^ni ilei Cr^iaoi, loetlevano questi neUa dura*^ 
sessità di sce^tore fra Jl rinnegns la fede, ovvero ,«^r6: 
elli che per non perdere la vita temporale non si co- 
vano dell' etecaa^ v^ivaoo d^U lloslepapi, cioè j^lv^ti 
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e liberali dalla morie; dal quale vocabolo ne derivò poi 
quello dei Musulmani con pochissima variaiione, si vera 
suni guae leguntur. 

' saraceno è un vocabolo a cui si dà una doppia 

etimologia; ma in qualunque senso si prenda s' iiUcadoao 
sempre sotto di questo nome i primi seguaci dì Maometto, 
Che si segnalarono tanto per la loro barbarie. Alcuni 
derivano un tal nome dair avere i Maomettani abitato \ycr 
lungo tempo il monte Sarra prima di portare la slrage e 
lo sterminio In tutto T Oriente. Secondo questa opinione 
sarebbero stati detti Saraceni dal monte che servi loro di 
culla, di fucina e di covile. Altri poi pretendono che se 

10 abbiano usurpato i medesimi Maomettani per indicare 
la loro nobile origine; ma però impropriamente; impe- 
rocchè è da sapersi che essi derivano la discendenza del 
loro Maomello in linea retta dal patriarca Abramo , non 
però da Sara pel canale d' Isacco , bensì da Agar per 
mezso d'Ismaele; quindi è che dovrebbero dirsi piuttosto 
Agarres! che Saraceni. Essi però a titolo di onore adot* 
larono a preferenza il nome della padrona , che quello 
delia schiava. Ora i Saraceni non hanno più nome fra 
le nazioni viventi ; ma non mancano di quelli che si ser- 
vono di questo vocabolo per indicare i Musulmani d* oggidì ; 

11 che non è a rigore di termine. 

Turco propriamente parlando significa un nazionale 
della Turchia, a qual si voglia religione egli appartenga, 
in qnella guisa appunto che Italiano, Francese, Spagnuoio 
vuol dire uno che nacque in Italia, in Francia, in Ispa- 
gna. Ma stante 1' uso invalso presso tulli i popoli sotto 
il nome di Turco s'intende sempre un Maoiiiettano ; tal- 
ché ii dire nn Cristiano Turco sarebbe alle nostre orec* 
ihìQ un parodosso inaudito ; e pure si potrebbe dire bc- 
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Dissimo, come si dice an Cristiano Egiziano, un Cristiano 
Arabo, un Crisliano Cinese. L'origine di questo nome si 
ripete da alcuoi pastori della Sciiia delti Turcomanni , i 
quali passarono prima nella Persia, poi neirAsia minore, 
e quindi bi estesero come conquistatori nelle più ci\ili 
contrade dell' Oriente, e le occupano ancora oggidì. 

Bedwtao vuol dire ona persona nomada, che non 
ha né patria^ né casa», né ferma dimora in verun luogo ; 
ma che va continuamente errando di dt^serio in deserto , 
di cui si crede padrone. 1 Beduini sono disseminati nel- 
r Africa, nell'. Arabia , nella Persia e in altri siti. La loro 
religione è quella di Maometto , non però nella sua pri- 
niiliva origine, ma riformata da Aalì, che riconoscono come 
loro antesignano. Alcuni U denotarono col semplice nome 
di Arabi ; ma costoro bisogna capirli per discrezione, per- 
chè moltissimi sono gli Arabi , i quali non vivono sotto 
le tende come Beduini , nè professano la loro religione , 
nè Sanno il loro abituale mestiere di ladroni. In sostanza 
Arabo vuol dire un uomo che è nato in una delle tre 
Arabie. Questo medesimo discernimento si deve usare , 
quando si sente parlare degl' Inglesi , il quale vocabolo 
qui vale tanto quanto il dire Protestanti, come il termine 
Greci Yale lo stesso che dire Scismatici ; motivo per cui 
quando si sente dire che il tale si è fatto Inglese , o 
Greco, vuol dire che si è fatto Protestante, o Scismatico, 
sebbene fra gV Inglesi e fra i Greci vi siano anche dei 
Cattolici. 6d ecco quanto è indlspens^ibile a!l* intelligensa 
dei vocaboli eziandio più noti per non prendere dei qui 
prò gito. 

IslaMtom» vale quanto il dire Maomettismo, e cor- 
risponde al nostro Cristianesimo, al Protestantismo, al 
Gentilesimo ed air Ebraismo. . 
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Corano, che alewii sciifono Impropriamente' Alcoraao 

(non essendo queir al che un semplice articolo , come il 
nostro il)^ è un libro che corrisponde al Vangelo dei Cri- 
sciani , ed al TaÌRMid degl:! Ebrei , nel quale si contìiBne 
la legge di Maometto, nucsto librof in sostanza è un am*- 
masso d'imposture e di contraddizioni, ed è un miscuglio 
delia legge mosaica , dell' evangelica e della gentìleiea. 
Dicesi eh» questo niiseaglio, che a noi sembra un parto 
informe , ossia un aborio , sia stalo io vece studiato , e i 
fatto con grand' arte e sagacità, per attirare nella nascente 
eredensa ognir sorta di persone, cioò Bbrei, Cristiani e | 
Gentili, i quali tutti trovano nella religione di Maometto^ 
«juaìche cosa che già &i praticava nella loro , e ptrciò la 
potevano credere una riforma, e non una novità. 11 Co- 
rano comanda pocKe cose, ne proibisce meno^ ne permette 
molle e ne promette assai , e qneste per lo piò sono seir- 
suali, alTine di adescare più facilmente la gente pur troppo 
proclive alla sensualità. È però da avvertirsi che il Co- 
rano, che usano attualmente i Musolmant, non è più quel 
desso, che, secondo I0 Imposture di Manaietto^ em 
dal cielo ; ma è un nuovo impasto , 0 per meglio dire 
una raccolta di tutti gli atti e di tuli' i documenti di 
quel solennissimo impostore; la quale raeeolta fu fatta la 
Damasco da un certo Moavio, che era Generale d'armata 
di Maometto li , figlio di Odmaa. Questo Moavio si di* 
chiarò in appresso noo solamente legialatore, ma atieort 
Re; e la sua opera eslate tuttavia divisa in sei HM^ e 
si chiama Corano. 

Ramazan, 0 come altri scrivono Ramadan, è una 
specie di quaresima» che fanno i Musulmani ogni anio^ la 
quale dur» im m^ lunare, non viene mal nel medeshno 
tempo^ ma antecipa sempre fino a variare tutte le stagioni* 
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Questo dlghiBo è mai più rigorosa d«l aostr^; ittiperoe- 

chè dallo spuntare M dì fia^ «l tramonto del sole ia 
icrapo di Ram^tao i Musulmani non possono gustare cibo 
a 9or4a oloviPAjL bevanda, uè medicamento, «4 maoco 
aacQBtarsi la Di9tt aUa labbra, la quale privazione é per 
essi il non plus ultr(^ deille raorlificazionì ; sicché supera 
anche il ooslro dig^iuno naturale. Durante la notte poi è 
torà luUq p?rine69Qi, e Ifi^Uano meglio cbe possono i; dì 
modo éàt fi pu4 dire cbe i Musulmani famiio il carnevale 

e la quaresima luU' insieme, cioè il carnevale di notte 
e U qo^resima di giorno. Questo aisli^naa di fare delta 
iu4i€i di,^ ore, ai ò imrodotta ei^iaodio nelle noaire città 
presso le famiglie grandi 9 le quali forse vollero scimiare 
il Ramazan nollurno dei Musulmani, senza prendersi pen- 
siero del diurno. Né cid^ deve far meravigUa» ^mperoccliè 
anche qnei pochi Maomettani di alto rango, che hanno 
iQCominciato ad assaggiare la civiltà europea, hanno se- 
guiti di primo slancio luti' i nostra vìzi, lasciando a noi 
la pratica delle cristiane virtù. 

Questi sono 1 vocaboli più generali di coi forò uso nelle 
susseguenti lettere. Che se ne dovrò usare degli altri di 
simil natura, non tralascerò di acceunarvene tutto il va- 
lore , cbe qui loro si dà , qoale può essere totalmente di- 
verso da quello ebo lora diamo noi, come dai surriferiti 
esempi vi sarà cosa facile di argomentarlo. Mi sono dif- 
fuso a preferenza sui vocaboli che riguardano i Musulmani 
ed i Cristiaui d' Oriente; perchà di questi dovrò trattare 
di proposito, e degli altri soltanto per incidenza, ma voi 
che vi converrà ragionare di tutti ex-professo dovrete esten- 
dervi essai più di mtt in quv'sie cogqi^ioni preUmi(Htri, e 
compilare un pic^ol^ yoGd)olaria di lot(i quei termini ?» cbe 
sono v^sitatl^mì n^lle; K;uQle , ma che non saranno certa- 



Digitized by Google 



ii6 SCISMI ERESIE 

meato à cogoUione di tutt' i vostri lettori, fra i quali ve 

ne saranno non pochi, i quali ignoreranno persino il vero 
signiOcato di Àteo, di Deista, dì Materialista, di Panteista, 
e cosi via discorreDdo di elmiU vocaboli, che uaano gii | 
apologisti , e di coi abusaoo non pochi oratori , per altro i 
rispettabilissimi, i quali non riflettono, che fra mille per- 
sone che compongono il loro uditorio, ve ne saraoiio ap- 
pena cento che comprenderanno il valore di simili termini , 
non làcendo pel resto che un suono vano. Valetevi del 
mio consiglio, e non ve ne pentirete. Ricordatevi che il 
vostro scopo è di addottrinare, e non già di volare; e 
vi stia fisso nella mente che voi potete acendere araipre 
che vi piace fino a noi; ma noi non possiamo salire egual- 
mente tutte le volte che vogliamo lino a voi. Con questo 
consìglio vi lascio, e mi confermo 

Vostro Amioo 

F. FBANCESGO DA PERINALDO. 

LETTEUA TEKZA 

Sopra le scissure delia Chiesa Cattolica. 

DaU» Sonia GUà U 9S ifor^ l8Si3. 

CipUaUm sanctatn Jerusalem. 

(Apoc. X\l. 1). 

MIO IMPAmeiAilU AMICO 

^elle due mie precedenti vi ho messo sott' occhio il 
prospetto generalo di tutte le materie , che per obbedire 
ai vostri venerati comandi , sarei venuto via via svilup- 
pando nel commercio epistolare che intavolava con voi ; 
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ma queste materie sono tante e si disparate , che non 
basta una semplice divisione generale per appianarle tulle: 
coaviene . sceader e a delie suddivisioni parziali 9 e quindi 
smiDuziarle ad una ad una. Parìando delie religioni in 
generale , io vi diceva , che non ve ne hanno più che 
quattro ; ma queste quattro sono scisse in tante sette , 
le une dalle altre cosi varianti, che sarei per dire, cKte 
ognuna di queste forma quasi una religione a parte tutta 
di nuovo conio, lo pertanto per non generare una confu- 
sione prima nella mia e poi nella vostra mente, ripartirò 
r immensa materia cosi : primieramente tratterò di tuff i 
riti della Cliiesa cattolica, od almeno di quelli che si 
praticano in queste contrade : secondariamente parlerò di 
tutte le sette cristiane che qui serpeggiano ; ed in terzo 
luogo yi ragionerò successivamente, delle altre tre religioni 
e delle loro rispettive setto. 

Tripartito così il mio argomento, dovrei ora cominciare 
a dirittura dal rito latino 9 che sebbene sia V ultimo in 
Oriente» occupa però il primio luogo neirorbe cattolico; 
ma siccome prima di parlare delle parli , il buon ordine 
delle cose richiede , che si dica qualche cosa del tutto , 
così ho pensato bene di consacrare una lettera alla sta- 
bilità ed air eccellenza della Chiesa cattolica, ricavandone 
le prove non d' altronde , che dalle sue stesse scissure , 
le quali neli' alto istc^so che le laceravano il seno e che 
le straziavano le viscere , fino a farla gemicar viva 
sangue, la rendevano sempre più stabile, vigorosa e bella, 
in quella guisa appunto che la vite s'innalza, si dirama 
e s' invigorisce quanto più è purgala dei tralci inutili. 
Quelle stesse lagrime , che versa in abbondanza la potata 
vite , non servono se non che ad aumentarle la forza , 
ed a farla .sempre più prolificare e fruttificare. 
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' Le smssure AtUt Chiesa cattolica mon sono meno an* 

tiche di quello che lo sia la medesima religione di Cristo. 
Fino dai tempi apostolici , che è lo stesso che dire fino 
dai primitivi giorni del^a Chiesa, già ei fàoevana d«t 
Cfifliiani degli ecimi , e si fbrmaiaoo delle eresit , le 
quali ben lontane di essere temute come distruggi trici 
della nasceDte feda, si rìputavaoo io vece necessarie per 
oorroboraria in quel sua sialo d'infamia, testinooio 
S» Paolo , il quale scrivendo a quel di Cotinto , diceva 
loro cosi : « Primamente adunque adunandovi voi nella 
» Chiesa , sento esservi scissure tra di voi , e Ui parte 
» lo credo; imperocché fa di mestieri, cho slanvi ancho 
» delle eresie, affinchè si palesino quo' che tra voi sono 
» di buona lega » (1). Queste scissure in luogo di venir 
meno a misura che la Chiesa si andava consolidando 
sulle sue basi , non fecero che moUIpKcarsi per forma , 
che coir andare del tempo divennero senza numero ; ma 
questa infinità di sette non fece altro che accrescere nmggior 
lustra e decoro alla vera religione di Cristo* Ora voi non 
vi aspetterete certamenfa da ma k storia di tutte )e eco* 
sie y beo sapendo che questa sarebbe piuttosto materia 
di un* opera , che non di una semplice kUera , e di 
opera inutile , avendovene già dt tal genere a doviiia. 
Basterà per abboisare il mio quadro , che vi doKnel t 
principali Eresiarchi , da cui dimanarono tutti quegli er- 
rori , che ammorbarono di \ìù ii mondo , popolarono di 
battossati Y inferno , a servirono a far trionfare qiielta 
Chiesa che volevano distruggere , la quale rimase sempre 
ferma e costante nella sua dottrina, come uno scoglio 
at cojzo di furente tempesta* 

(!) 1 Corint. Cap. XI. Vcrs. 18, ... 
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Adunque io drvido V immensa caterva degli Eresiarchi 
in due sole classi , cioè io Orientali , ed Occidentali : i 
prifNl 81 separaroM d«Ua QmMk i^eca^ eè i seconèt dalia: 
hilHNL, tuli! perè ìbAUl Chiees cattolica. AHa pruna classe, 
to riferisco un Paolo Samosateno , un Manete , un Mon- 
Mloo, oh ArìOy un Macedonio, un Ncstorio, un Dioacoiro, 
un fioticfaete, od Giaeoiu Soriano, m Feaio, in usai 
parvte tatti quegli Qrisflialiy dke soisam la nis^eft 
Sposa di Cristo in mille parti a cominciare dai tempi 
apostolici fino air irruzione dei seguaci di Maometto , i 
qwll furono mìBistci Mia lendetta di Dio pei GHsliani 
d'Oriente» come lo furono i Goti e gli Umi perVHalfa, 
come lo erano slati Nabuccodonosor e Tito per gii Elicei, 
e comd io sono altmaln^eate ji * w » • « per li • • • « . • 
AUa seconda dasse pei sìperta nn Martiiio Moio , un 
Melanldie^ m dariestadto j uno Zninglio y un Calvino , 
un Ercolampadio , con tutta la caterva dei pretesi Rifor- 
mati (eccettuali però queiij di: S. iVancesco)» che appe*^ 
staralo POoddeote a eomlneiaro dal secolo sestodecim 
fino a! nostri giorni y in col continuano tuttavia la loro 
missione infernale , e non sappiamo quando la corranno 
iinire. Un altro Maometto cbe scorresse con un . po' di 
discernimenti la Germania, rioghilterra» «luakbe di- 
partimento della Francia, i cantoni della Svizzera, e '1 
nord deli' America , dove hanno la loro fucina i nostri 
Novatori y I» arresleiebte per avventura il torbido tof- 
rente , corno 1* arresti ìn^ Oriente (1). 

(1) Ora dovrebbe fare anche un passo in Italia. La forza rietla ve- 
rità mi obbliga con mio sommo rincrescimento ad accomunare la mia 
patria con quella degli Eresiarchi. Non credeva di trovarla tanto dis- 
simile da quella che V am lasciata. 
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I iettatori degli Eresiarchi Oricntait vengono genera)- 

mente conosciuti sotto il nome di Scismatici ; ma impro- 
prìamente^ imperocché secondo la dottrina di S. Tommaso 
non vi ha' veruno , scisma che non partorisca una qualche 
eresia, acciocché. tetlamente possa giudicarsi che lo. Sci* 
smalico si sia separalo dalla Chiesa : Nullum schisma 
est 9 dice il citato Dottore , quod non sì^i aliqmm hae,*. 
r4sim emfingatn ui rwte ab Ecclesia reccsHssc videaiHr,\ 
Quelli pertanto che a' nostri giorni si chiamano Scisma- 
tici , od almeno la maggior parte, dovrebbero dirsi piut- 
tosto Eretici, essendo essi realmente passati dallo scisma 
air eresia. In qolEinto poi ai seguaci degli Eresiarchi occi-. 
dentali si dà loro comunemente il nome di Proteslanii a 
qualunque setta appartengano. Ed ecco che sotto di questi 
due semplici vocaboli , cioè Scismatici e Protestanti , si 
raccolgono tutte le sette, che si smembrarono dalla Chiesa 
cattolica. Che se noi vorremmo ridurre questa proposizione 
ad un solo termine , basterà che diciamo Eretici , ed al- 
lora avremo compresi tutti in un fascio gli Scismatici 
orientali coi Protestanti "d'Occidente. 

Conviene però osservare che fra gli Eretici Orientali e 
gli Occidentali vi passa tale una differenza, quale non 
passa fra la luce e le tenebre, per quanto possa farsi 
questo paragone fra gente , che si dilungarono del pari 
dalla verità per seguir la menzogna ; conciossiachè oltre 
che sono in perfetta opposiùone nelle pratiche religiose 
(da che gli Orientali non hanno che esteriorità e . gli 0&* 
cidentali non affettano che interiorità), sono eziandio fra 
di loro dissimili nelle cose essenziali , che riguardano il 
dogma. Di fatti gli Scismatici d' Oriente dal di che si 
separarono dalla Chiesa cattolica (Ino al presènte hanno 
sempre conservata la successione dei Vescovi e dei Sa- 
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rdati, é per cònsegueDsa posseggooo tuttavia, ed animi- 
strano i sagratnenli della confermazione, della penitenza, 
ir eucaristìa , dell' ordine e dell' estrema im^ooe ; lad^ 
»Te i Proteatanti avendo ijilierainente perduto il sacer* 
, perdettero ancora tutti quei sagramenli , che non 
jssono amministrarsi da allri che dai Vescovi , o dai 
icerdoli. Quindi è che quando un Orientale ai riconcilia 
»lla Chiesa cattolica, questa riconosce in esso gl' indole- 
ìli caratteri di battezzato , di confìrmalo c di ordinato 
Iacono , Sacerdote , ovvero Vescovo , purché consti che 
a Btato validamente coosagrató; il che non avviene nei 
roteetantt, i quali quand'anche nella loro rispettiva &et4a 
)Ssero stati Papi , se rienlraiio nell' ovile di Cristo , la 
hiesa non li riconosce che per semplici laici ; anzi non 
riconosce neppure per Cristiani, ma per semplici cale- 
umani ; '^conciossiachè di alcuni tiene come dubbio 11 loro 
attesìmo, e perciò ordina che siano ribattezzati sub con- 
itioncy segnatamente i grandi personaggi, i quali hanno 
ilrodotlo il vi£io di battemre con acqua di rosa, o di 
Uro odore , in luogo dell* acqua naturale. Vf hanno poi 
ielle sette , il cui battesimo è dubbio non soltanto per 
iifeito di materia , ma anche per mancanza di forma. 
jììvaì inaggiori trassero i Protestanti In più fitte tetiebre 
legli Orientali, appunto perchè \olevano veder troppo; e 
a fede essendo per sè stessa misteriosa, e di cose sopra 
i' intendimento della ragione , non consente che si entri 
a disaminarla coi soli lumi naturali; 

Dal fin qui detto inferitene quanto più dislino tia noi 
i Protestanti degli Orientali. Anzi vi dirò ancora di più. 
che nel mentre la Chiesa cattolica considera alcuni Pro- 
testanti come non battcsxàti , non toglie agli Scismatici 
neppure la facoUù di assolvere i suoi ilgli nei casi di 
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lirgeiixa; nt\ te férza ddia tamiM eMUniBù» 4i Martine ¥ 
Ad evitanda^ in ^maocanea Saoerdoti €atlolìeÌ eé in pe- 
rioolo di morte doì dobbiamo ricorrere agii Scismatici, se 
ifOgUamofrakeidel Iteaefiùe dell' assoljiuone «acrameatale, 
cbe io simili cbm la Oliata TioooomeooDe leeHae viMa. 

Ciò sembra invero cosa dura , ma è assai più dura 
4}aeila di servirsi d^' ioterprete , quaado qoo ai conosce 
la Ungua del paese In mi si vive, o per nw^lio dire 
dei Confessore «lie vii si trova. E pure ^ in Oriente dm 
sono rari questi casi , sebbene neppure siaoo troppo fre- 
ifneott. É però da avvertirsi che non vi è stretto obbligo 
di servirsi dell' ioterprtie , avendo la S. di^lMiaeato m 
Alta del 3S febbraio 1653, >clie il pentteole eftìe nen se 
ne vuole valere, j^osse et debere absolvi^ purché pr4>curi 
d' indicare qualche peccato coi segni, come praticano jJOMti. 

Sebliene per^ tante sia il divario «he passa ifra 
Sdamatici ed i MIeslanti, io li considero per un «momento 
sotto il medesimo aspetto, voglio dire sotto V aspetto, di 
Eretici ; e sempUficata cosi la mia proposizione , j^ireodo 
ad imprestilo le parole di ^. Ireneo e di Xertnuiano, «d 
interrogo tott' i eettari cosi : « Chi siete voi e d^ onde 
»» venite? Dispiegateci la serie de' vostri Vescovi gli uni 
» dagli altri senza interruzione da Alcuno degli Aj^ostoK 
>» 0 ^da qualche nomo ^«postoUco disoendenti. Prima di 
* Valentino non v* erano Valenliniani, nè prima di Mar- 
»> clone Marciooiti, nè prima di Ebione £bioniti », « Allo 
» stesso modo dir noi poss;amo (peoaiegoe questo mede- 
» Simo argomento Monsignor Tassoni) : prima di Lutero 
»• non V* erano Luterani, né prima di Calvino Calvinisti, 
» nè Zuingliani prima di Zuinglio (1) ». Questo per me 

(1) La roilgioae dimestpala e difiis Tom. I. €ap. 99. 
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4 UÀ argoìMoto oofaà ehltro >e cesi atrln iflt a te » •ohe a% 
toccasse di disfnitafìe ocm mi Eretico , qaaltinqae setta 
•egli si fosse, lo vorrei adoprare per togliergli ogni scampo 
alla àittm. £d ecco eome : Mtna di tutte «éomaodarei 
a qoal setta egU afiparten^ e riaiioiidi^daRii che è aegiutoe 
della dotirina di Nestorio, di Eutiche, di Lutero, di ZuId- 
^lio ecc. ; ne coQchiuderei subita: Dooque voi siete 
NestoriaDO , Eutieliiaiio ^ Luteraao, ZmogììmOt e non ^ 
seguace éi 'OrlstO. Ma <^ccom egli di rtoibecco polrftybe 
rispondermi ; ergo a pari voi che vi pregiate di essere 
Francescano noa siele. più Cristiano ; così m .por impe- 
dirgli questo meatrooso tsenipooto tra 8* Fraseeseo ed il 
suo EresiarGa , gli damanderei : Prima ^i Ne^torio , di 
Eutiche, dì Lutero e di Zuinglio esisteva, o no, la reli- 
>^ne di Cristo ì Dovrebbe risponderai di 8i« £d io allora 
4ipìglierei4 QiMita religieee 4i tgià praesisleiile knegiiava, 
0 no, le massime del vostro antesignano? Dovrebbe ri*- 
spondermi di no; perocché se avesse insegnate le raedesime 
imassime , non avrebbe aivato luogo separazione, oome 
non r ebbe ffk ^S. FMUieesco'e te Gbieaa. £KiiM|iie» ìd gm* 
chiuderei : 0 che la Chiesa fti in «rrere dal ppimo m^^ 
mento in cui fu fondata, fino al punto in cui uscì fuori 
il vostro aotesigoane a raddrìmrto* is che errò in ua 
(tempo di mecio Ira questi ém estremi^ ovvero ohe il voalro 
^estorio, il vostro Eutiche, il vostro Lutero, Il vostro Zuin- 
glio , 0 chiunque sia il vostro maestro , abbandonò lu 
verità ed inventò una religione a modo suo , beo diviersa 
da quella che «veva professala :Suo padre e ohe gli aveva 
instillala sua madre col latte. La prima supposizione non 
si può fare, perchè sarebbe lo stesso che rifondere V errore 
in Gesù Cristo fondatore delia Chiesa. Neppure il secondo 
easo si può asserire, senaa dare una «mentita a Gesù 
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Cristo medesimo, il quale promise che io Spirito Santo . 
avrebbe sempre aesistita la sua Chiesa fino alla oonsoma* 

xione dei secoli; uè avrebbe mantenuta la sua parola, se 
avesse permesso che cadesse in errore qualche tempo 
prima che oscìsfo fuori il vostro antesignano a riformarla; 
dunque dobbiamo necessariamente convenire nella tersa 
ipotesi, e dire che non è più una semplice ipolesi, ma sì 
una cosa di fallo, una verità provala. 
' Quest* argomento, io diceva, sviloppato un po* meglio 
di quello, che non T ho sviluppalo io, pare a me che 
dovrebbe convincere qualunque Eretico di buona fede, di 
buona logica e di buon raziocinio; imperocché noi altri 
cattolici crediamo ciò, che credevano i padri nostri un 
secolo , dieci secoli , diciotto secoli fa ; e quel che è più 
crediamo quei medesimi dogmi, che credevano gli atessi 
£resiarchi prima che venisse loro il russo di riiormare la 
Chiesa; ciò che non può dirsi di veruna setta eterodossa. 
Difalti i Greci scismatici prima che si separassero da noi 
avevano comune con noi la credenza della processione 
dello Spirilo Santo dal Padre e dal Figliuolo. Così gli an* 
lesignani dei Protestanti prima che erigessero cattedra di 
pestilenza credevano in tutt' i sacramenti, come noi, e 
non soltanto in una metà, od in un terzo, come credono 
adesso. Ora, domando io, chi ha tolto di mezzo questa 
doppia processione dello Spirito Santo , questa metà , 
o questi due terzi di sacramenti ? La Chiesa , o gli 
Eresiarcbi ì 

Che se non bastasse qoest' argomento per convincere il 

mio settario, allora lo vorrei fare arrossire col mettergli 
ì?otto gli occhi gi ignominiosi caratteri, che presentano 
tutti gii Eretici coi loro Eresiarchi. Scorriamo per un mo- 
mento questi caratteri, e vediamo se possono coonestarsi 
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in qualche modo eoHa religione di Cristo, ov;vero se noli 
sono piuttosto ad essa diametralmente opposti. 

Il primo carattere degli Eretici è questo, che non si 
arrestano mai io quel punto che si prefissero, allorché si 
separarono dalla Gkuosa^ ma yanno sempre via via dete* 
riorando 9 e suddividendosi fra di loro per forma che non 
si ravvisano più per quei dessi di un di. Così i Luterani 
di questo secolo non credono neppure la decima parie di 
guaito che credeva Lutero medesioooé Xon è mia questa 
s^tenza, ma è di S. Gregorio Magno, il quale si esprime 
cosi : Hahent haeretici hoc proprium^ guod in eo grada, 
gm ab Eeclesia esèeutiiy diu stare non possunt : sed ad 
deteriora eoniinuo nomi ^' et sentiendo pejora^ in multi$ 
se pariihns scindimi , atque a semetipsis pìerumqm lon- 
gius confusioni» suae aliereatione dividunlur (1). Quanto 
dò sia vero lo confermano tutto di col fatto i Protestanti^ 
de* quali meritamente può dirsi che hanno tante opinioni 
religiose, quante teste: Quot capita^ tot smtentiae. Ma 
la reli^ooe di Cristo deve essere isempre stabile net suoi 
prineif^i: die vuol dire adunque che è cosi iostahile quella 
degli Eretici? Vuol dire che è umana e non divina. Am- 
messo anche per ipotesi, che nella prima separazione che 
si fóce fra noi e loro, essi avessero continuato a se- 
guire la dottrina dei padri nostri , e noi ci fossimo im- 
mersi in cento errori, in quale delle mille sette che iia 
partorito il Protestantismo si è ora ricoverata la sana dot- 
trina ? Se io faccio questa domanda ripartitamente a mille 
Protestanti di aHrettanfe sette diverse, ognuno mi rispondo 
che la sana dottrina è rimasta nella sua rispettiva setta, 
e frattanto nessuno di essi osserva più la prima riforma 

(0 Lib. Ili. Mora?. Cap. 3$. Ndm. i8. 

Lett su Terra Santa . S 
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del proprio laMgMio; chè Enti se ne diliui^tfoùo taoUiy 

qaanto per avventura ood si dilungò Lutero dalla vera 
Chiesa. Dove si troverà adunque la saua doitrioa se ooa 
Bel cotloHciimo? 

Il secondo earaitere è il iloe vile, basso e lorpe per 
cui gli Eretici si separarono dalla Chie-^a callolica. Pas- 
sate a rassegna tutti gli Eresiarchi , e vedrete che tutti 
si riMarono o perchè loro fa negala qualche dignità » 
qualche privilegio» o qualche grasia, ovvero per menar 
moglie che vuol dire o per superbia , o per lussuria , 
che sono i più al^MMÙnevoU viii fra i sette capUali. Fuori 
di qvesti due fini nessun ahro potò «nimare quo* campiom 
ad una si diabolica impresa. Scorrete tntta la stofia Mie 
eresie e vedrete. Convien però confessare ad onore del vero, 
e a oeofusioue deli' OecideAte^ che gli Orientali general- 
mente parlando prevariearmo per nn Ane meno vile dei 
nostri Eresiarchi; metitre eccettuati alcuni pochi, tutti gli 
altri bi diedero al reprobo senso per ambizione , e per 
pertinacia nel proprio parere; laddove la molhi principale 
degli Occidentali fu U lascivin. Basterà che vi ricordi le 
turpitudini dei pretesi Santi Padri dei Protestanti , perchè 
ne concepiate tutta quella stima che si meritano. Martino 
Lutero, che fu il primo (dopo Maometto) che pretese 
di riformare la Chiesa di Cristo, come si preparò ai suo 
grande apostolato? Si appigliò forse ad un sistema di vita 
più evangelico » più penitente e più esemplare dì prima ? 
Tott' altro : si fogliò dell' aiuto monastico , apostatò dal- 
r Ordine coi apparteneva , e sposò nna Monaca, spergiura 
anch' essa ai voti monastici. Ecco il cocente zelo che 
l'indusse a riformare la Chiesa: fu la sfrenata libidiue. 
Calvino rinunciò al suo canonicato ; ma perchè ? forse per 
vestirsi di cilicio? for^e per chiudersi in un chiostro? 
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fwd§ {ler eorrert « seppelliiif ff?« lo im deiorld? Oti pen*> 

sale: fu uoicamente per inenar moglie. Bravo signor Ca* 
doqìco. Lo Biesso fece ZuingUoj cosi Bucero Monaco, che 
jegyi 1» pedate ài Lutero; e cosi Arrigo VUI, Re d* laghil» 
terra, il quale dod per altro ribellò quel floridissimo regoo 
alta Sanla Madre Chiesa, «e noo .se per ripudiare la bua 
legliitma coosorte, e congtaogertìi in togillimo concubioato 
eoD quella eifetta d* Amia Boleoa. Questi furono adaflqoe 
i pretesi riformatori della Chiesa. Se poi debba farsi qualche 
sUiDa di gente spergiura ai voti monadtici , ed iofedele 

logami pià sacri della iNMsietà e della religioM , io 
ne lascio 11 giodialo agli stossi Protestanti , non però a 
quelli che vegetano soltanto , e che occupano ioutilmeote 
la terra come le spine e le lambrusche; ma sì a quelli 
che ragionano » e che cedono allo verità qoando rìoiao* 
goDo filosoficamente e civilmente pereoasi e convinti. 

Il terzo carattere degli Eretici io lo farei consistere 
nella depravazione dei loro costumi. A questo proposito 
scriveva Brasalo nètta soa lettera coatro i falsi evangelici: 
\t Mostratemi qualcuno, che codesto nuovo Vangelo abbia 
« reso sobrio, dolce, liberale, affabile, casto. Bisogna dire 

eh' io abbia ovato della disgratta, giacché non ho tro- 
ll veto finora ano, ette non sia divenuto malvagio , dopo 
» che ha fatto professione di codesto nuovo evangelio 
E *1 Duca Giorgio dì Sassonia, che vìveva ai tempi di 
LiiMo, rimproverando a questo Eresiarca la sua venefica 
dottrina , gli diceva cosi : « Qoando vi sono Blate più ri- 

• bellioni contro i Superiori? Quando più rapine e furti? 

• Quando ai mariti sono state tolte le mogli e date ad 
» dtrt? Quando commessi più adulteri, cbe dopo cbe tu 

• hai scritto » ? Tanto si legge presso Monsignor Ales- 
sandro Tassoni nella sua aurea opera , cbe porta per ti- 
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loto : La RélipieM dimotiraia e difesa (1) : ìa quale io 

vorrei che circolasse nelle mani di tutti , unilameute al 
Genio del Crislianesiino del Signor di Chateaubriand ; 
quella per radicare i vacillaDti nelle ioeoncusse verità 
deha nostra augttstiKiniiia religione, e questo per (àrae 
vagheggiare le bellezze eziandio a quelli che non vi sanno 
vedere se non se della malinconia e della tetraggine. Il 
«ullodato Monsignore, che è uno dei mìei Saiiti Padri, da 
cui non pochi pensièri attingo, non si contenta di dimo- 
strare evidentemente la saldezza della nostra santa fede 
in mezzo alle più furiose : tempeste , ma passa oltre , e 
pròva che le ìmassìme dei Protestanti non solo tendono a 
distruggere la Chiesa cattolica* ( nel che non riusciranno 
giammai) e T onestà dei costumi ( in cui hanno fallo 
pur troppo dei vistosi progressi ); ma eziandio ogni civile 
armonia; e lo dimostra col ritoire I mali, che gravita^ 
rono sopra V Alemagna per causa del luteranismo, le ri- 
voluzioni che desolarono la Francia in grazia del calvi- 
nismo y e le calamità che piombarono suir Inghilterra a 
motivo dèi Presbiteriani. Voi poi avete un vasto campo a 
percorrere , potendo dimoslrare la medesima verità cogli 
orrori che videro gli occhi vostri in Italia in grazia dei 
Frammassoni, dei Carbonari e dei Mazziniani, e di tutta 
quella perversa genia, che fa ogni suo possibile conato 
per istrappare dalla fronte della propria patria il diadema 
e r aureola della religione. £ Dio non voglia che questa 
voragine che inghiottisce ogni seme .di religiosa ed anche 
umana educazione, non si spalanchi assai di più di quello 
che adesso non è, sotto i piedi dei nostri nipoti, cui toc* 
cherà di pagare il fio delle peccata dei loro padri , se 

r . ' - • * > 

* r, t » ■ ■ 

. » 

(1) Toni. IL Cap. 39. 
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l'Angelo tutelare ddle italiaoe contrade noo dissiperà la 

procella che bi addensa su quel cielo , che io lanciai sì 
puro e si bello ! 

..Ora, domando io; Può essere la vera religione di Cristo • 
quella , che rende i suoi seguaci di gran lunga peggiori 
di quelh che prima non erano, e che metle a soqquadro 
ogni cosa là dove s' introduce ? Mainò. Ma tali sono tutte 
le sette degli Eretici; dunque nessuna di queste è la vera 
religione di Cristo. Qui in Terra Santa aibbiamo occasione 
di fare ogni giorno il confruDto ira quelli che passano 
dal catlolicismo al proleslantismo , ovvero allo scisma ^ 
oppur anco all' islamismo ^ e quelli che vengono a noi 
dal giudaismo, dall'infedeltà, o da qualunque eresla^/I 
primi di cattivi che erano diventano pessimi, ed i secondi 
0 clie si fanno buoni, o che se. ne ritornano al vomito; 
perocché se la loro cònTersiòne non fu vera io dimostrano* 
subito col fallo. 

Nè ciò deve arrecare alcuna meraviglia a chi sa che la 
religione cattolica ha per massima di frenare tutte le pas- 
sioni; laddove ló altre sette sono tolte, chi plù^ chi mèno/ 
benigne e indulgenti in favore dei vizi. Ma la vera ra- 
gione di questa disparità si c, che quelli che passano al 
cattolictomo vi s' inducono per lo più o pier cònvinxiohe , 
0 per una di quelle grazie -straordinarie ché ebbe S.' Paolo; 
laddove quelli che n'escono sono trascinali fuori dell'ovile 
o da un puo|igUo, o da qualche altro Gne bassissimo 
quale sarebbe per gli ecclesiastici la libidine» per li seco- 
lari il denaro; quindi è che costoro 'non essendo convinti 
della falsità della religione che abbandonano c molto 
meno della veracità di quella che abbracciano; anzi es- 
sendo intiòiamente persuasi, che deviano dal retto sentiero 
per seguire lo storto, rimangono affatto privi di ogni re- 
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llgNme ; Imperaechè se baniio II cuore dì lasciare quella ^ 
ch^ saimò esseivla sola vera, non saranno poi lanto 

scrupolosi nell'osservanza di un'altra, che sono persuasi 
che è falsa. Lascio poi a voi il considerare io quali ec- 
^«essi non preciplteraniio eòloroy che non sentono II frenò 
di alcuna religione, quali sono gU afwstatf e I rinnegati. 

Il quarto ed ultimo carattere, che io ravviso nella mag- 
gior parte degli Eresiarchi , si è il loro miserando Ikie* 
A Manate da cut vennero i Manichei , che ammettevano 
due princìpi! nelle cose create , cioè un buono e l' altro 
cattivo, fu cavata la pelle di dosso, perchè si era mil- 
lantalo di guarire il figlinolo del Re di Persia « che gia- 
cevasl infermo , ed in vece ne aeoelerò la morte , che é 
lo stesso che dire lo uccise con quei medesimi rimedii 
coi quali pretendeva di guarirlo. Ario, il quale sostf*neva 
contro l'universale eredensa della (Siiesa callolica, che hi 
seeonda persona della Santia^lma Trinità, cioè il Fìg^ioolo, 
è minore del Padre , essendo andato a Costanlinopoli per 
far prevalere le sue imposture sopra lo solide ragioni del 
Patriarca Alessandro, nello sgravarsi del fetido peso della 
natura, si sgravò ftneora delle proprie viseere è mori MSm 
morte di coloro che vivono di speranza. 

A Nestorio, che negava a Maria Vergine Santissima Tee* 
oelso titolo di Madre di Dio , gli si corrose la lingoa hi 
hooea prima di morire ; giustissimo castigo di Dio , éhe 
quella lingua bestemmiatrice fosse corrosa viva dai vermi 
prima che dalla putredine del sepolcro. Foiio, che fa la 
moUa principale per mesto ^ eoi la Chiesa greca si éa* 
parè dalla latina , dopo d! essersi intruso nel patriarcato 
di Costantinopoli al posto di S. Ignazio, e dopo di avere 
audacemente sostenuto con Nestorio, che io Spirito Santo 
non procedo dal- Padre e dal Hglioolo, ma soiamenlo 
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da) Padrey aUe fiae §U furono cavali gU ooelù d'or- 
dine deir Impenrtore per sospetto di ribeHione, o qxAùAì 
fu caccialo in esilio , dove raori ostinato nel suo errore. 
Entlche 9 cbe negava V umanità di Grittto , insegnando 
che questa era filata assorlilta dalla natura divina, e 
per eooscguenza ebe m Grieto non v' era che una sola 
natura, fu anch' es?o esiliato per ordine dell' Imperatore , 
e termioà i suoi giorni nella terra del suo esilio e nel-, 
roresia. Bioseoro Palriasca d'Alessandria, che (à quegli 
che disseminò e radicò gli errori di Eutiche fra gli Egizii , 
dopo una vita scandalosissima fu deposto dalla sua sede, 
« rilegata dall' Imperatore neir allo Egitto, dove .finì pes» 
simamento i suoi dh I<«lero> ranteaignano di tulli i Pro- 
testanti, dopo di avere sfogate le sue brutali passioni fece 
una morte corrispondente alla sua viia giusta quel detto. : 
Qualu vUùy fMi$ Uà; imperocebò 0 si uccisa collo pro- 
prio inani per disperaiione, corno vogano alcmi, 0 morì 
affogato da una gocciola, oomo sentono altri, ov>ero dopo 
di aver cenato allegramente fu assalito d* improvviso verso 
le tre ore di notle da aacerbiasimi dolori, che gli apKor» 
laitmo in breve ora la morte, come opinano i migliori 
autori. Calvino dopo di essere stato acerbamente tormen* 
tato per l' intervallo di quatlr' anni da acutissimi dolori 
mieranloiy coKoi , di asma o di arlofieL 0 da altrs cento 
malaiitti, alla flne fu corroso da vmsl essendo ancora in 
vita, e morì maledicendo nella sua ultima ora il momento 
in cui aveva inr>parato a studiare ed a scrivere , invo- 
cando in suo idulo i demoni alfiacliè Jo liberassero da 
quei tanti spasimi che la martoriavano con pene d*in« 
femo. Ercolampadio e Garlostadio morirono strangolati , 
non si sa da cbi i ma sia per le proprie mani y sia per 
le.flMUii dei lom proseliti, ovveso.^agii spiriii dl'avemo» 
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cerio è che la loro ood fu la morte, dei gUiiii. Bucero 
fu d'improvviso amtito da uno spirito infernale, che dal 

letto, in cui si giaceva, lo gittò per terra, gli strappò le 
viscere dal ventre , gliele disperse qua e là per la stanza 
e lo lasciò sansa spirito* In somma la morte di tntti gli 
Eresiarchi fu pessima, come pessima era stata la loro vita. 

A quest' orrendo quadro delle tragiche morti degli Ere- 
siarchi si suole opporre, che anche gli Apostoli e milioni 
di Martiri, che noi veneriamo sugli altari, morirono altri 
scorticati , altri bruciati vivi , altri crocifissi , altri deca* 
pitati, altri segati in due metà, altri tagliati a pezzi, ed 
altri perirono di mille altri generi di morte tormentosa ed 
infame. Ma altra cosa è eséere condannato a morte da un 
tiranno perseculore , ed un' altra cosa è essere fulminato 
dal Cielo; altro è morire in confermazione della veracità 
della lede ohe sì professa, ed altro è morire strangolato 
dai demoni in castigo dell'empietà predicata; altro è 
essere sorpreso da un colpo apopletico a pie' degli altari 
neir atto di offerire a Dio in olocausto il suo Divia Fi- 
glii^olo, ed altro è essere colto da morte improvvisa nel- 
r atto di consumare le più obbominevoli intipiità. €06l 
vi passa uua gran differenza fra 'l morire lodando e be- 
nedicendo il Signore in mezzo ai più fieri tormenti, come 
fecero i nostri Martiri, ed il morire bestemmiando, come 
fece Calvino e tanti altri suoi seguaci» Né vi è paragone | 
fra r essere caccialo in bando in odio della santità della 
religione professata , e l' essere esiliato per sospetto di 
ribellione politica. Come: non si può instituire confironto 
fra chi muore invocando I demoni , e ehi muore invo- 
cando i Santi ; fra chi si uccide colle proprie mani per 
disperazione, e chi si lascia condurre come un agnello 
innocente al macello; Imperocché questa è la morte dei 
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giusti > e quella dei rp^M ; della prima mori Giuda , a 
della seconda Gesù Cristo. Quindi é che i nostri Martiri 
tiODO una delle prove pià forti dtHa veracità della nostra 
santa fede^ laddove le iragicbe morti degli £resiar€hi , 
e dei loro settatori aooo una (trova manifesta della pra- 
vità della loro dottrina e dei loro costumi, che li resero 
odiosi a Dio ed agii uomirà e persino a loro stessi, per 
cui si uccisero. 

Dal fin qui detto resta evidentemente provato ^ che i 
caratteri principali che offrono tutte le sette eterodosse 
sono in perfetta opposizione con quelli della Chiesa catto- 
lica ; la quale non ostante che sia andata soggetta ad 
ogni sorta di persecuzioni , non fu mai tempo però in 
cui rimanesse per un solo istanle soggiogata, che anzi 
quanto fu più acremente impugnata, bersagliata e per-., 
seguitata^ altrettanto fu maggiore la sua vitloria e 1 suo 
trionfo. Ora per terminare il quadro che mi sotio proposto 
di abbozzarvi , dovrei metter di fronte Tigl' ignominiosi 
caratteri di tutte le sette eterodosse i caratteri risplendenti 
delia Chiesa cattolica; ma me ne dispenso» potendoli voi 
riscontrare in mille autori* Non* posso però passare intie- 
ramente sotto silenzio due di essi, non già perchè non 
siano già stali mcsi^i in vaga mostra da altri; ma perchè 
desidererei chejl prendeste di mira anche yoi per incul- 
carli più di qualsivoglia altro, come quelli che sono più 
evidenti , più nobili , più generalizzati , e quel che più 
monta, sono ancora più adattati .a preferenza degli altri 
air intelligenza di ogni ceto di persone , eziandio di quelle 
che sono di difficile percezione. Il primo carattere i che 
io ammiro nelli Chiesa cattolica , è appunto la sua uni- 
>ersalità. Girate tutta T £uropa , tutta l'Asia, tutta l'A- 
frica 9 tttUa 1- America e tutta V Oceania , e troverete da 



74 semi BBcsiE 

per tatto ém Cattolici , dove io più , dove io minor nom- 
inerò , od almeno troverete ehe vi furono no giorno doi 

Catloliri , e che vi è rimasto se non aìiro il loro nome. 
Ma questa gloria non la conseguirono mai (x r lo passato, 
Bè saranno per eonaeguirla neil' avvenire né ^li Ariani , 
nè i Nestorlani , nè gli Butichiani , né i Manichei , né i 
Monolellitì , nè i Luterani, nè i Calvinisti , r\è gli Zuin- 
gliani 9 nè qual si Yoglia setta eterodossa j limiiandosi 
ognuna a quei sempiice angola di terra dove nacque, 
colà vive , ivi si muore. Andatemi un poco a parlare 
agli Americani , ai CioeFi, agl'Indiani, e. a tanti popoli 
ehe ai trovano al di là dei mari) della religione di Ario, 
di Nestorio, di Euticho, di Dioscoro ec6« f 0 vedrete ehe 
non De avranno alcuna cognizione. Cosi venite qui io Oriente 
a spiegare a questi popoli la religione di Rucero, di Carlo- 
stadio, di Eroelampadio ecc.; e vedrete ohe tutti viforaano 
gli oediloDi da nasci, e vi sarà chi vi domanderà se 
costoro sono Pàtriarchi , ovvero Consoli. Per farvi capire 
bisognerà che parliate loro degr Inglesi , ed allora inlen- 
daranno Protestanti ; ma questo vocabolo alio loro oiee- 
ehie «nona cerne suona alle nostre quello di Frammassoni, 
eolla differenza però che ai Protestanti vi hanno attaccata 
un' idea di uomini danarosi e potenti , che danno lire 
sterline e proteaione a quelli che dicono di voler ahbraa* 
ciara la loro rellgiooe , non ostante che non sappiano 
neppure chi V abbia fondata. E questo si chiama forse 
universalizzare il protestantismo ? Ci vogliono altro che 
delie lire sterline ad adoperare questi miracoli i Si ridiiede 
V influsso dello Spirito Santo , che Simon mago non lo 
potè comprare coir oro. Non però cosi succederà parlando 
della Chiesa cattolica; in^eroccbè essendo uni versale non 
ha vermi limile» 
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Il MODdo caraltm, che desidarprei «he tom m 

più conosciuto di quello che non è, consiste nella varietà 
e molti pticità dei riti , che abbraccia la Chiesa cattolica. 
Per eonoseere da vicino questo carattere e saperle ip» 
pressare 9 bisogna venire qui io OHeate, dove si trovaao 
i Latini 9 i Greci , i Caldei , I Soriani , f Cofti , gli Ar- 
meni , gli Abissinesi e i Maroniti, i quali tutti praticano 
un riio gii uni diverso dagli altri , e prolessano tutti la 
medesioia fède. Qoiiidl è ebe la Chiesa cattolica non so* 
laroente è universale , perchè si esteode da per tutto ; 
ma lo è ancora per questo riguardo, che abbraccia tutt'i 
riti f ohe pratfcano tutte le altre oomonioBi eterodosse ; 
dal che se ae dedoee isoci quella ehlaiessa che lia* Il sole 
in pien meriggio , die ma noi da esse , ma esse da noi 
si separano. Trovatemi voi, se vi bastar animo, un*altra 
Ctùesa, che abbia questo earattere , die tanto risplende 
nella eattoliica. Non lo troverete in eterno , naneo per 
metà 5 neppure per un ottavo. Dì fatti prendiamo p(*r 
esemplo la Chiesa greca , che è la più antica , la più 
estesa 9 la ptù superba e la più ostinata di quante altre 
mal eomonlooi eterodosse si eonoMOOo io Oriente. Se 
questa fosse stata qualche volta ecumenica in tutta V e* 
stensione del termine , nella gran divisione delle due 
dbiese» orientale doè ed occidentale) sardibe rimasto at- 
taccato ad e^sa qualche ramoscello di vario rito., fra i 
tanti che ne conobbe sempre 1* Oriente; ma no, che tutti 
se ne scostarono e fecero causa da sè. Cercatemi neLriio 
latino^ nel rito caldaico^ od rito siriaci^ od rito colto ecc.; 
non dirò già una provioda, ooo una città , ooo no paese, 
non una famiglia , ma una sola persona , che ubbidisca 
d Patriarca Greco e che abbia la sua medesima ere- 
densa : voi noa lo troverete di certo. Lo stesso dite di 
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tutte le altre sette , ognuna delle quali non é che un' 

semplice tralcio reciso dal ceppo della vite e rimasto 
inaridito , ed atto non più che a far fuoco. Che ve ne 
pare di questa mia osservazione? Meditatela hene, e ve- 
drete che non è tanto sprezzabile, come per avventura 
potrà sembrare a prima vista a chi oou penetra utl mi- 
dollo delle cose. ' ' * : 
£d eccomi alia line del propostomi argomento, dal quale 
qoand* anche non aveste ricavato altro, fìiorchè la meschina 
figura che fanno tutte le sette eterodosse poste a confronto 
della Chiesa caitolica , basterebbe già questo vantaggio 
non piccolo per animarvi a scendere imperterrito nell' arena, 
ed a sgominare come polvere In faccia al vento tutti i 
sofismi degli Eretici , polendo ciò fare con argomenti così 
piani , così facili e cosi incontrastabili, come sono quelli 
che vi ho posti sott' occhio; i quali trattati che siano con 
quel bel modo che è tutto proprio di voi , bastano per 
convincere qualunque Eretico che sia suscettibile di con- 
vinzione. Ma disgraziatamente gli £retici o che vivono in 
una crassa ignoranza e si alimentano col fanatismo, ed 
allora è inutile di disputare con essi , perchè non giun- 
gono a percepire la forza della ragione; ovvero che sono 
di cattiva fede, ed allora quanto più saranno instruiii, 
altrettanto si prenderanno giuoco di voi, se vi accingerete 
a convincerli ; conciossiachè quando voi avrete loro di- 
mostrato che due e due fanno quattro, che il carbone è 
nero e che il fuoco scotta, essi vi sosterranno imperlerà 
riti che non è altrimenti cosi e vorranno provarvi che due 
e due fanno cinque , che il carbone è bianco e che il 
fuoco refrigera. In tal caso voi che farete ? Quando io 
studiava Olosofia m' insegnarono che . in simili circostanze 
r argomento più energico, anzi V unico, è quello del ba* 
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Stane trìpalroare; ma passalo poi id teologia appresi che 
è molto meglio di pregare il Signore per la conversione 
degli Eretici , e di ringraziarlo di tutto cuore di averci 
fatti . nasceie catldici. Questo è I) messo che osa attual- 
mente, cbi ha il bene di ripetersi 

s 

Vostro Amico 
F. ERAlfCBSGO CASSINI DA PEBINALDÒ 

L£TT£RA QUARTA 

Sopn i Latini, osiit FVanchi. 

DaUa auà di David , il 25 Marzo i853. 

. Appdiata tu civitns David. 
(I. Parai. XI. 7) 

CABISSIMO AMICO 

Fatte le ripartizioui genei-ali, e le suddivi«*onì parziali, 
come richiedeva It buon ordine delle cose, entro ora a 

parlare riparlitamente di lutti 1 rili della Chiesa cattolica, e 
comincio dal latino, siccome quello che è il più nobile, il più 
maestoso, il più noto ed .il più generalizzato di tuUi. Non 
vi aspettate però da me, che vi parli di proposito di que- 
sto rito; conciossiachè essendo quello che usale voi stesso , 
non avete bisogno dei miei lumi per conoscerlo; ma ve .ne 
parlo unicamente per incidenza, affine di non lasciate mi 
vuoto sul bel principio delle mie lettere, quale vuoto prò* 
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curerò ét Tiemiiire ooll* accen wu rfi le Dmì die ebbequesté 

rito io Oriente e con dirvi qualche cosa di quei che al 
presente lo praticano. Ma prima dì tutto debbo farvi ri- 
fletta ehe tratundoeì di religione qui bisogna uiere «é 
linguaggio ben diTerso is qioello che si oofltttme de nei. 
Nei nostri paesi eotto il nome di Latini si potrebbero in- 
tendere gii abitatori del Lazio, dove anticamente era pro- 
prie ie Hmne latine , ovvero coloro che scrissero in questo 
idioma , o'ppur anco quei che lo studiano ; ma qui per 
lo contrario s* intendono quelli che seguitano il rito latino, 
non ostante che non ne capiscano che fosse una sola pa- 
rola. Un altro nome a noi qui si dà » ed è quello di 
Franchi; ma siccome sotto di questo voiabolo gli Arabi 
intendono tutti gli Europei di qualunque nazione e setta 
essi siano, cosi è meglio di attenerci al termine di La- 
tini f che é quello che specifica la nostra religione non 
solo^ ma ben aoeo il nostro rito ; imperocché il dire La" 
tino è lo stesso che dire Cattolico Apostolico Romano ; 
laddove quando avrete detto Franco si saprà bensì che 
parlate di un Europeo, ma s' ignorerà la sua religione. 
Ciò s' intende nei discorsi comuni che si fanno col po- 
polo; ma trattando col Governo, e segnatamente in raa- 
leria. di Santuari, sotto il nome di Franchi s' intendono 
non solamente i Cattolici di rito latino ; ma più specifica^» 
tamente ancora I Frati Minori, delti altrimenti della corda. 
Ed ecco un' altra lezione ; che vi servirà di chiave per 
non poche materie concernenti questi luoghi. Seguitiamo 
ora il filo del nòstro argomento. 

Fu tèmpo in cui il rito latino era il dominante in Terra 
Santa ; e quésto tempo fu sotto i Crociati. Anteriormente 
già si praticaTair^e prova ne alano S. Girolamo, S. Eu-* 
sebio Abbate, a ..Faiflas S. Eustocelilo, e . tanti altri Sa- 
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centoliy e tante altre vedove e tergioi , die e bbaiitoi ii fc 

le nostre contrade vennero qui a consumare i loro giorni , 
praticandovi il proj^io rito. Ma questo non fu mai il do- 
laiDante se oob che qoaado govefitarem la Terra Santa 
i Re Lalfni. Allora vi furono Patriarchi , Arcivescovi , Ve- 
i>covì j Abbati , Priori , Canonici , Preti, Monaci, Monache; 
Ordini Regolari ed Ordini Militari, soldati e popolo di 
rito latfno. BÀ oh in qnanto numero ! I) Patriarea di Ge- 
msalenraie eètendeva la eoa glnrisdialone sa quattro Ar- 
civescovadi , cioè gu quello di Tiro, di Cesarea, di Na- 
zareth e di Karak: aveva tre Vescovi per sufiraganei, 
ed erano quello di Betlemme 9 quello di Lidda e qaello 
di Ehren: dipendevano poi da lui sei Ahhati , un Priore 
e tre Abbadesse ; cioè V Abbate del Monte Sionne , dove 
abitavano i Canonici Regolari di S. Agostino 9 V Abbate 
della Latina ^ quello del Tempio , detto ahasivamente di 
Salomone, T Abbate del Monle Oiiveto , quello della valle 
di Giosafat, cioè del Sepolcro della Madonna, che era uf- 
iciato dai Monaci Benedettini , e T Abbate di S. Samuele, 
che abitava suite montagne di Ephraim in Ramathaim 
Sophim ; il Priore del tempio del Santissimo Sepolcro di 
Nostro Signor Gesù Cristo, e le Abbadesse di Nostra Si- 
gnora hi Grande, di S. Anna e di S. Ladro. Olire a 
tutte queste corporasioni religiose vivevano sotto la gia- 
ribdUioue dei patriarcato latino di Gerusalemme dodici Or- 
dini Militari, che si chiamavano del Santissimo Sepolcro, 
-4i S. Giovanni Battista, i Templari, i Cavalieri di S. 
Laziaro, i Teutonici, ossia Tedeschi, i Cavalieri dd Monte 
Gaudio, 0 d' Allegrezza, quelli di S. Caterina del Monto 
Sinai, i Cavalieri di S. Giovanni di Acone, 0 Tolemaida, 
qaeHi di S. Tommaso Martire, dt S. Gereone, di S. Biagio, 
ed in ultimo Y Ordine dei Peniteniti, detto altrimenti dei 
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Santi Mirtirì. Tatti questi Orditi! MUtari ooo enmo sol* 

tanto cavallereschi, ma ancora religiosi; conciossiachè ave- 
vano la loro regola e la loro disciplioa^ e professavano i 
tre BoUti voti monaatici. 

' 1* Areivesbovo di Tiro aveva quattro suffroganei, ed 

erano i vescovi di Borilo, di Sidone, di Panca e di To- 
lemaide. V Arcivescovo di Cesarea aveva per suffraganeo 
i) Vciscovo di Sebaste. Quello di Nazareth aveva il Ve- 
scovo di Tiberiade, ed il Priore del Itonle Tabor. L'Ar- 
civescovo di Karak infine aveva per suffraganeo il Vescovo 
del Monte Sinai. Il Vescovo poi di S. Giorgio di Lidda 
aveva sotto la sua giurisdisioue V Abbate di S. Giuseppe 
d*Arlfnatea, e quello di S. Abacuc, e i due Priori di 
S. Giovanni Evangelista, e di S. Caterina del Monte Gisart, 
coir Abbadessa delle tre ombre. Per ultimo il Vescovo di 
Aeri aveva sotto la sua gìurisdixioDe il Monastero della 
Trinità e qoello delle Convertite. t 
Ho voluto distendervi qui il prospetto di tutte le dignità 
ecclesiasticbe che fiorivano in Terra Santa ai tempi dei 
Crociati) alBnchò ne argonientiate da queste la popolazione 
di rito latino che vi era , facendone la proporjione. Nè 
crediate già che tanti Arcivescovi, Vescovi, Abbati e Priori 
fossero piuttosto di onore, che df giurisdizione come sareb- 
bero quelli di Roma, ovvero' che servissero piuttosto pel 
decoro d^i Luoghi Santi, che per V assistenza della popo- 
lazione; imperocché sappiamo che le summentovale dignità 
possedeyano tanti beni ed amano tanti coloni, che dove- 
vano somminislràre circa settemila soldati al Re, ciascuno 
in proporzione delle rendite che aveva ; talché il solo 
Vescovo di Tiberiade doveva dare per sua parte cinque- 
cento cinquanta soldati , e r. Abbate del Monte Tabor cln*^ 
quecento. Ned eraiio i soli Bcfeleslàslici che possededsero 
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molii terroai ; ma ne avevano assai j^ù i laici) i quali 
avevano divisa l' antica tnrra di Canaan in prìnd{»ati , in 
barooie , in marchesati , io contadi , in signorie \ e chi 
doveva somministrare al Re due mila cavalieri^ chi mille 
serali, chi ptùt ctii meno ; di modo che Guido di Unk- 
guano nella disCàtta che ebbe da Saladino aveva sotto le 
sue bandiere ventidue mila soldati tutti rilevali nel suo 
piccolo regno. Ora aggiungete i rinforzi che venivano con- 
timiMMile d' Europa ; af^nogelo i sudditi del Principe 
à* Aitfiochia e del Conte di Tripoli , che non fiteevaao 
parte del regno latino ; ed aggiungete aucora le altre con- 
quiste che avevano fatte i Crociati nel resto della Siria , • 
nella Giliday nella Cappadocia, nella Mesopotamia e nel- 
r Asia niioore, e troverete che V Orienfte vantava ona po* 
polazione non piccola, che seguiva il rito latino. 

Questa gloria però fu per noi di troppo breve durala ; • 
eooolossiachò ebbe principio da Goffredo nel :I099, si of- 
foacò sotto Goido df Losignano nel 1187, e si perdette 
intieramente nel 1291 nella dislalta totale del regno cro- 
cesignato. Da queir epoca fino a' nostri giorni, che sono 
di rimpasto, di rigeneradone, di rinnovellamento, 
èi progresso e di rìvoìosione (se sono vefo tutte qu^e - 
•cose che si dicono qui in Oriente essere successe in Italia 
e segnatamente in Roma rigeneratrice e rigenerata, che 
ha scosso leatè la polvere indegna e si ha eerc^ala la 
fronle eon osa corona dr «divo, come io ho udito cantare 
sulle sponde del nuu e di Fenicia), da queirepoca in poi, 
io diceva, fino ai nostri giorni totle le summentovate di- 
gnità eedesiastiche rimasero annoverato fra quelle che si 
chiamano in petrtièus infideiium: i soli Frati Minori 
conservarono coi Luoghi Santi il rito latino e 'l nome 
e^copeo in queste memorande contrade ; anzi cooperarono^ 
Ì£tL m TVrfo Sonia ^ 
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non poco a maoieaervi acce&a la face della fode caUolica 
fra gli stessi riti orientali , se crediamo alle storie ; se 

poi presliamo fede alle lingue , che non sono luUe bene- 
dette come quella di S. Antonio , allora i nostri Padri 
sarebbero venoii qui in Oriente o per cambiar cielo, come 
dice il Sig. Lamartine, o per iscandolezzare qaesU popoli^ 
come assei*i>ce il Signor Gujs, o per ispendere e spandere 
da sessanta a settanta mila colonnati ali* anno sotto il 
> pretesto di cooservare quei Santuari , che noi medesimi 
abbiamo perduti ^ come si lasciò sfuggire dalla penna e 
dalla bocca non una volta sola una piiooiia clic non debbo, 
non posso e non voglio nominare. Due cose però sono 
certe» anche per confessione di quei medesimi che 
asseriscono che il bianco è nero, la prima delle quali si 
è che tino all'anno 1841 il Custode di Terra Sanla 
estendeva la sua giuriì^dizione quasi episcopale non sola- 
mejQte nella Giudea e nella Galilea y e in tutta V antica 
terra di Canaan , ma eziandio in tutta la Siria fino . al- 
l' Eufrate , neir Egitto e nell' isola di Cipro. La seconda 
cosa non meno certa della prima, si è, che in tutta questa 
estensione di paesi vi era pochissima gente di rito. Ialino. 
Ora che si rischiarò alquanto l' oristonte si vogliono in- 
vestigare lo cause delle passate tenebre ; e per ciò che 
concerne la giurisdizione quasi episcopale che cserràtava 
il <;ustode di Terra Santa in tanta vastità di paese .9 ae 
ne rovescia tutta la colpa sulle scimitarre del Musnìmaoi, 
che imp(3divano alla Santa Sede di stabilire dei Vescovi in 
queste contrade. In quanto poi al parvo numero dei Latini 1 
sene fii un addebito air ignavia, airinersia, al poco zelo, I 
agli scandali ed ai peccati dei Frati Minori. Sia pur cosi : ! 
frattanto io domanderei a questi tali, perchè mai si aspellò ! 
iìao ad ora a far la guerra a questa gente oziosa? Mon 1 
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* 

saprei da vero quale risposta soddisfacente mi potrebbero 

dare. Intanto che essi ne studieranno qualcuna frivola, lo 
procurerò di dare la ragione perche non vi hanno (jui 
molti Latini. 

PrifiiierameDte adunque si deve considerare che col finire 

delle Crociale terminarono i Latini in Terra Santa, per 
guisa che non se ne voleva manco più sentir» il nome ; 
motivo peroni noi finnmo ribattessati dal Sultano d* Egitto 
sotto il titolo di Frati della corda, colla formale protesta 
di non volere ammettere altri Franchi nei vabLissimi suoi 
dominii air infuori di noi. Ciò consta dai replicati Firmani 
dei Sultani scritti in caratteri d' oro. 

Conveniva adunque educare una nuova generasione, la 
quale si doveva primieramente formare o per mezzo della 
generazione, o per mezzo delle riconciliazioni, o per mezzo 
delle conversioni. 11 primo messo non era possibile, da ctie 
mancavano gli eleménti. Il secondo poteva bensì anmen* 
tare i Cattolici, ma non già i Latini, come dimostrerò in 
appresso. Rimaneva adunque il terzo, cioè quello delle con- 
versioni dei Gentili, degli Ebrei e dei Musulmani. In quanto 
ài Gentili la missione di Terra Santa non si' estese mai nei 
loro paese. Riguardo agli Ebrei non è ancora venula la 
fìne del mondo per cui debbano convertirsi. Con tutto ciò 
se ne convertono più in Gerusalemme, che- non in Roma*. 

Relativamente poi ai Musofmant la loro conversione erjat 
severamente proib la dal Governo sotto pena della testa , 
tanto pel baliezzante , quanto pel battezzato : la quale 
proibisione fu riconfermata dalla Santa Sede, che vietò 
la predicazione pubblica del Vangelo ai Musulmani , per 
non esporci a perdere colla vita ancora i Luoghi Santi , 
senza alcun proQtto d^lle anime. Come si poteva adunque 
férmare questa nuova generazione latina? 
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Gira vi àkò d' «Mie cMe tiHgSiie fiiel pooo ch« on ti 

esiste. Ebbe origine da qualche rinnegato europeo , cbe 
il domiciliò in queste contrade , ed alla fine mori nel 
grembo della Santa Madre Chiesa, lasciando una fkniiigUa 
«ceilKanientA oitMÌea« Ebbe origine da qaaldie aege ai tirte 
yeneziano e francese^ che per V atldità' dell' ero espose la 
sua vita , e si stabilì su queste coste. Ebbe origine da 
4|yalehe SciamaUco od Eretico rieonciliato in quei paesi» 
di»Ta Bon era i^amsd II libero eiefelsia dei loro rito eal» 
lotico. Ebiie origine da qoalche Musolmano e da qualche 
Ebreo convertito e poi trafugato, e quindi mantenuto con 
immense spese , con immenfli pericoli e .eoo peohiesioM 
vantaggio. Ecco lo eterilisaioM footl ohe eoneorserdi di 
eooeerva a formare quel pò di oatlone latina , che ei 
trova attualmente in Terra Santa. Ma questa medesima 
&auone , che venne su dal ouila così stentatamente , oh 
qaante yolto fa mietala prima ancora di biondeggiaro i 
quante volto fu sbarbata mentre era ancora in erba ! lo vi 
accennerò quattro falci corrispondenti alle suddette quattro 
feoU. 

La prima falco la metto nelle mani stesse di Dio^ eofr* 
siderando queeta missione non già còme on terreno ver- 
giue, atto a ricevere la buona semente, ma sì come una 
vigna vecchia y decrepita » stanca e abbandonata persino 
diUlo stesso padrone, il quale dopo di averla irrigata Ino- 
tilmente di sudore e di sangue , alla fine essendo venuto 
il dì dell' ira sua furibonda le tolse via la siepe, e ne 
lasciò libero l' ingresso a tutte le bestie della terra. « li 
» fiume della grasla scofre mal sempre^ nè mai potrà 
» venir mono; ma va cangiando il suo corso^ per bagoofe 
i> regioni nuove, nè altro lascia nel suo primo canale che 
• asciutte arene. La fede non ai eatioiuerÀi lo Goacodo^ 
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» mi iiMi mmmd» «Mar Issata ^ ahoii luogo, laaeia ella 

>'lln d'ora dietro &è ia una profonda notte quelle scia- 
» guraie nazioni che hanno dispregiata la sua luca, por- 
» taaéo i suoi raggi éhwà altrmi i rnelriarara oeohi 
n pià^ |wi (1) ». 

La seconda falce è quella della peste , che decimava 
ogni ango qoosla naaoaiile nazione; talvolta la dìMfizava; 
o successe ancora che in alcuni loogbt la disArusee dal 
tono. 

La terza falce &la ideile roani del Sultano, il quale, per 
tacere dei tempi pa9«aii, nei ad installa d^i Greci 
Seisoiiiiiot eMDà un FlnMia , In eui intigiava abo tgtu 
Oieel ^ goo vaQta?ano 4go secoli A origine osi- 
lolica ritornassero allo scisma, eoo che ci tolse QO«i jpoebi 
acquistt cba avevano fatti i padri noMi. 

|<a quarta Meo finahusme Y adopera la sleosa Santa 
Sede, la quale dal dì in cui il Governo torco permise H 
libero esercizio dei riti orientali ai Cattolici , ordinò che 
Ittlii quelli ohe fino allora avevano per neeeeMtè seguito 
B rito ialino, ed erano oriandi da nn altro rito, rltomae^ 
sero al primo. Ordinò di più che tutti quelli che noi 
avremmo riconciliali per V avvenire non seguissero il rito 
latigo, na bensì V orfenlale ; quindi é che se noi gua** 
degneremo alla Gbiesa cattolica oinqaaBla Greol fidsoiatlsi, ^ 
cento Armeni Eretici, venti rinnegati dì vari riti, costoro 
non resteranno nostre pecore , ma passeranno air ovile 
dei Greei, degli Aromi, dei CWdei , dei CoM e dei Siri 
CaHoliel. Dal ebe yoi vedete benia^mo cbe fuaiid* anebe 
questa missione fosse fecondissima , non lo sarebbe mai 

• 

<i) PtoasM erìstisBl dall' Afeale Chanpien Oe 9éotilÌer. Tom 1. 
Gap. % tved. dal Cbnie P arM wa i L 
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pel rito latino-; ceneiosslachè sono tante le caaee ehe ne 

impediscono I' iDcremenlo, che si. rende quasi moralmeote 
impossibile. Il frutto principale di questa missione con- 
siele nella riconciliazione degli scismatici ; e questo è 
quello che meno si vede : ciò che non si può dire di 
tulle le altre missioni del Levante. Ora vi dimostrerò gli 
incon venienti non piccoli che derivano da questa per altro 
sapientissima legge. 

Fate senno an« tutto che in Terra Santa noi altri Sa- 
cerdoti Latini viviamo delle pie limosine dell* Occidente ; 
motivo per cui quelli che seguitano il nostro rito, in vece 
di concorrere al nostro sostentamento , ed al decoro dei 
culto , sono da noi soccorsi nei loro temporali bisogni. 
Cosi però non è fra i riti orientali, i quali debbono man- 
tenere a proprie spese i Patriarchi , i Vescovi y ì Preti e 
le loro chiese. Ora per questo ponto d' interesse non po^ 
chi sarebbero quelli che vorrebbero passare al rito latino; 
ma la Santa Sede non lo permette , e bene sta ; nè da 
dò ne derivano perdite » nè s' impediscono acquisti. Ma 
la questione non istà qui: il difficile è tntr altro; e si 
divide in dne 'punti: il primo punto è di quegli Scisma- 
tici che inclinerebbero a passare al caltolicismo; ma stante 
la ruggine che passa Ira loro ed i Cattolici del proprio 
^rito, vorrebbero, abbracciare il rito latino : ciò non è per- 
messo, e per questo appunto si rimangono Scismatici : ed 
ecco un incaglio a nuovi acquisti. 11 secondo punto poi 
si converte in perdite; imperocché vi sono molte fami- 
glie, le quali in orìgine erano di rito greco, armeno, ma- 
ronita ecc. ; ma siccome si trovarono per lungo tempo in 
paesi dove non potevano praticare il loro rito , cosi si 
uniformarono al latino, e secondo questo. battessarooo i 
loro figli y li fecero cresimare , ricevettero la santa coma* 
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Dione e contrassero i ìwo matrimoni. Ora escono fuori 

i Patriarchi, i Vescovi e i preti Greci, ArmeDi, Maroniti, 
ecc. ; ed io vece di ringraziarci di avere nutrite le loro 
pecoreile , quando andavan qua e là sbrancate senza pa- 
store , ce ne fanno un addebito , e le ripetono da noi. 
Non credendoci noi obbligati di cedere ai loro riclami ne 
interpellammo la Sacra Congregazione di Propaganda, )a 
qoale sia perchè non si dicesse die essa per mezzo de' 
sooi Missionari voglia latinizzare e distruggere i riti o- 
rienlali, sia per timore di perdere i pastori nel voler con- 
servare le pecore, come è già successo altre volte , o sia 
aocora pen^è creda realmente , che le suddette famiglie 
avranno un migliore pascolo dagl* indigeni , che non dai 
Missionari, il fatto sta che decretò che ritornassero ai ri- 
spettivi riti y da cui erano oriunde. Alcune di queste fa- 
miglie obbedirono 9 ma altre ricalcitrarono; e siccome la 
Sacra Congregazione intimò ai Latini di non ricooofcerle 
più come facenti parte del loro ovile, così ne è avvenuto 
che esse non volendo ritornare al rito orientale, e non 
essendo più ammesse nel rito latino In cui furono rige- 
nerate e vissero fin qui , altre si forerò scismatiche, fd 
altre protestanti , e non sono pò iic quelle che vivono 
alla parigina, che vuol dire senza praticare alcuna reli- 
gione, la quale moda qui in Oriente è del tutto nuova. 
Di queste ultime io ne conosco parecchie, le quali prima 
frequentavano i sagramenti, e adesso non apcollano neppur 
più la messa nei giorni festivi, non prendono più la pa- 
squa 9 e quel che è peggio non battezzano nemmeno i 
loro figli. So che ciò indica non già affezione pel rito^ 
ma caparbietà, ma dura cervice, ma ostinazione, ma punto 
di religione. Ma frattanto quei poveri bambini che si ri- 
mangono senza battesimo , che colpa ne hanno f Se ve^ 
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nlsM OH Torco, un Geotilo , od Ebreo , m Kreiloo , uno 

Scismatico, un Protestante , e portasse ad un Curato cat- 
tolico di qualunque rito egli gì fosse un suo figliaoliDO > 
lUoeQdogU : Padre abbiate la bontà di baUenamri qveaio 
bambino prima che se m muoia, non lo battesaereUle 
«gli forse ? Oh altro ! e si reputerebbe fortunato di aver 
guadagnata un' anima a Dio eoo si poca fatica. Si pre- 
senta pòi un Gattolieo di rllo greco j siriaco , mforonile 
ecc. , e si presenta al Curato latino con un suo bambi- 
nello , e gli dice coir accento della disperazione : Padre ! 
io sono stalo allontanato dal vostro ovile dair intrigo e 
dall' avariala : lo piuttosto cha cambiare di rito m ne 
rimango senta saoramenli e me ne vado a casa del éàr 
volo ; ma non vorrei tra5cìnare con me questo innocente 
bambino , che m>a moglie mi ha partorito son già sei 
mesi ! Toi pertanto che avete baltessato me , e che mi 
avete congiunto In matrimonio , come mio legHUano ikh 
rato , battezzatemi anche questo figliuolo , ve ne prego , 
ve ne scongiuro per Iddio , per la Madonna e per tutti i 
Santi dei paradiso. 11 Curato latino con un cuore tutto 
siraslato gli risponde che non può , eensa contravveniiB j 
alle ordinazioni delia Santa Sede ; e queir uomo se ne 
parie indispettito e va a furoi Scismatico » Proteatante ^ 
oppur anco Musulmano, maiedioe al ano antico rito ed al 
vostro , bestemmia Dio e i Santi e diventa un Dlevelo 
in carne. 

Or fate senno die quella non sia una semplice ipotesi , 
ma si un caso pratico , e quindi argomentatene la petn* 

lanza di questa gente nei non voler ubbidire alle ordina- 
zioni della Santa Sede, nel pretendere di dettar leggi , e 
neir insultare cosi villanamente alle persone constituite in 
dignità. 6U stessi flwchini qui vogliono intromettersi nelle 
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neppure i principii. Questa rimprovero però deve farsi 
piuttosto ai Greci) che non ai Latini ; per cui noi riserbo 
4. filOGcnro qnesio pum^ in un' altra ^^fica^ione. Per ora 
vitornaiMio sulle «dìq traoee vi do iw (iecolo eaano dello 
stato attuale dei LatiDi, cbe sono sparsi fn tutta la Siria, 
che non sono più di cinquemila , quali divido in due 
parli, cioè ìd Buropei « ìq Levaoiim. 

. In qnaato ai primi non posso darveoe troppo buone 
notizie; né voi doveie aspetiarvele soddisfacenti; concios- 
siacbè non ignorate cbe gii Europei che vennero a domi- 
eitiarai io ^oeat^ oQutrade, ooii vi Curooo eoodoUi né da 
spirilo di divoalooO) per vaeliezxa di eandiiar aria 9 
nò per capriccio di arabizzare; ma vi 8i stabilirono uni^ 
camentQ 0 per ispirito d' interesse 1 0 per eougraziooe for- 
zata» ili ambedue questi casi bop ai puft aspettare da loro 
gran ferwe neUa religione; imperoc^ò trovandosi fteri 
del loro centro, lontani dalle loro famiglie , in meazo a 
mille pencoli , con una libertà plenaria sì civile cbe mo- 
rale y In un mondo affatto . nuovo ^ dove vi è l* emporio 
di tutto la umana eredenie , AOeHmente si manlerrebbero 
buoni 9 quand' anche lo tosterò stati nei loro rispettivi 
paesi. Ora agffiupgele che cotali non eraobo i migliori in 
patria loro; aggiungete V avidità ognora ereeceote del gpa- 
dogaO) i traffichi non sempre onosti , la continua inquie- 
tudine dellu spirilo, il bollore delle passioni, la scarsezza 
dei buoni esempi» la privazione di tanti aiuti spirituali e 
temporali cbe potevano avere in cristiai|ità, e tanto altre 
cireostanse che per brevità tralascio, m^ che non sono 
difiQcUi ad immaginarsi , ed allora converrete anche voi 
con me., cbe gU J&uropei in Oriente non si possono por- 
tare per esempio a inasti fa§^ In generalo si conten- 
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taoo del battesiaia che ricevettero quando avevano due 
di vita e non lo fMtevano rifiatare: del reale poco 

si curano di ascoltare la messa ne! giorni festivi, di di- 
giunare la quaresima, di asieuersi dalla carne il venerdì 
ed il sabbato, di prendere la pasqua, e dì molti altri pre- 
oetti non solamente ecclesiastici, ma ancora divini. Anzi 
parecchi in questi nostri ultimi tempi per rifarsi in qualche 
modo dell' iogiuria che loro era sl&ta fatta hatteziaodoli 
quando erano incapad di esternare la loro volontà ,.>rln* 
negarono Cristo , e si avvisarono di radere il battesimo 
colla circoncisione. Nel vedere cotali enormissimi scandali , 
vi fu un caUolicone che si desiderò per uu momento di 
essere ministro della religione di Maometto, per avere 
r onore di circoncidere a suo genio quel proseliti , che 
ieri assordavano 1* aria di voler difendere la patria e la 
religione dei padri loro 1 Anche Finees ebbe questo celo, 
e ne riportò lode e premio ; e cosi ancora Matatla. A me 
però cotali eccessi inspirarono ben altri sentimenti, mi fé*» 
cero dire cioè con S, Filippo Neri (o con qualche altro 
che fosse): Sigoore, conservatemi queste due dita di 
lume che mi avete dato, perchè altrimenti me ne vado 
al ghetto e mi faccio Ebreo. Volendo dire con ciò che 
ogni uomo è capace di commettere qualunque eccesso se i 
assistito oon -venga dalla grazia di Dio. 

• Avvertite bene che fi suesposto quadro degli Europei si 
deve intendere del generale , perchè se dovessi discendere 
al particolare, allora dovrei fare delle onorevoli eccezioni, 
chè la Dio. meroò dei huofii non 'ue mancano, e tanto 
più risplendono, quanto più, si trovano In angustie; ma- 
questi disgraziatamente sono troppo pochi in confronto di 
quelli che sono pessimi. Dico pessimi Cattolici , perchè 
non ostante che non osservino I loro doveri di religione^ 
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lioD tmlasdano per questo éì essere fomiti a dovizia di 

molte bontà naturali, che congiunte colla civile educaiioiie 
che ebbero, li rendono affabili, manierosi , rispettosi, 
servixtevoli « fiJaetropi per qoanto glielo pennettoiio le 
loto flnanse; ma di rellgioiie noo ne togUono sentire par- 
lare punto : e quanto più sono di alto rango , tanto più 
peccano di questo vizio. Io conosco parecchi^ così dì buoa 
euore^ e che sentono tanto le angustie del loro prossimo^, 
che elibi ad arrossire più di una volta di me medesimo 
di non imitarli, per cui gli ammirai, e mi presi un se- 
greto impegno di ricordarli alla pratica degli altri cristiani 
doveri che trasandavai!io ; ma quando ftimmo al tasto d^a 
Gonfessione suonò cosi male, che non avrebbe potuto suo- 
nare di peggio un istrumento scordalo. Se fra cento Eu- 
ropei ve ne hanno quindici che prendono la pasqua sono 
già molti. Da ciò argomentale voi del resto. 

Secondariamente vengono gr indigeni , i quali discen* 
dono dalla lunghezza dei secoli da qualche famiglia di 
rito latino. Dico dalla lunghezza de' secoli , perchè quelli , 
che sanno che il lóro nonno è nàto in Francia od in 
Italia, si chiamano Francesi o Italiani, non ostante ohe 
non abbiano vedute coleste contrade manco nelle carie 
geografiche. Ora gì' indigeni per le ragioni opposte a quelle 
degli Europei , cioè perchè vivono in seno delle loro fa* 
migKe , perchè non ^ allontanarono dalla capanna che 
li vide nascere, perchè hanno sempre quei medesimi aiuti 
che ebbero fino dai loro anni più teneri, perchè sono av- 
vezzi a vedere con indifferenza tante sette e religioni di" 
verse, perchè hanno meno bisogni degli Europei, perchè 
non sono esposti a tanti pericoli , e per tanti altri van- 
taggi che ha un nazionale sopra un forestiere, sono di 
gran lunga più osservanti dei doveri della propria reli^ooe; 
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maiiiMtla diigiiilièimiiit è più mptrOeUe dia pnofeuda; | 
knpemdiè aM' aaam di Mti 1 riti erIinttU mmo plu4* 
tosto ipocriti che di?oti, hanno le loro superstizioni ^ e 
non Bona troppo radicali nella fede. I Latini segnaiament* 
ebt abitino nelit tre più ecM|iieiie ciUÀ 4i Ulti» orbe | 
diToto, quali mio Geroaatomme , Beaemme e Nazareth , 
hanno una fede così labile , che io la chiamerei piuttosto 
uaa fede morta, anzi che viva. Essi posano colla loaa- 
•ina Miffeiviiia dal seno deUa Chiesa allo seiamai ooosn 
8(0 fosee tttti' uno V esaere eattolico e V essere seismatico. 
Un matrimonio , un puntiglio, una negativa, un c&priecie 
basta per far cambiare questa gente di religione. Awer* 
tile però ohe anohe fra i Levaatini vi sono di quelli di 
di buofia lega; come ve ne hanao fÉ*a gli Buropei , ma 
la massa è troppo degenere dallo spirito della Chie^ latina, 
e partecipa non poco dello spirito della Chiesa greca, che, 
eonie voi m' insegaalo , è ferito di selssaia e di riM* 
Hone al Capo della Chiesa universale* 

Questo è quanto ho potuto rilevare nel confronto che feei 
più di una volta fra gli fioropei egli Orientali di rito latino, 
i ipiaH ee si potessero imprataie seamhievolmente te viltà | 
e distruggere i visi, verreUiero a formare la qoiata esseasa 
del cattolicismo. Ma disgraziatamente fanno tutto all'opposto, 
eioò si imitano reciprooaiBenAe nei visi » e vanno nsoHo 
gnardiaghlBéirioipreitarBi le virtù; di modo che fonoeno 
un composto , che non è certamente il più desiderabile. 

Ora dovrei trattare di un altro ponto, cioò dei Missio^ i 
Barl^ che ooltivano questa vipia, e ohe eooo appUcaiir a 
promuoverò V edneailone civile e ffeiigisaa negli altri riti, 
ehe sono sparsi in tutta la Siria ; ma con mio rincresci* 
mento non posso toccare questa corda s^za espornù al 
mamfesto periodo di dire ciò die Qoa piaembho a tatli. 
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Bmé, adonqae nMiKo toom. Queil» >ileiiii6 palò mi lieM 

taoto più penoso, io quanto che tengo in pronto tatte le 
materie, per isvolgere questo nobile e decoroso argomento^ 
avefido iaUo uno studio pariioolarfi suU' origine , mi prò- 
gmso» mUù scopOt sui fàitaggi e «alle M^gmoM Mk 
missioni dei Cappuccini) dei Geseltl ^ dei Lazzaristi, dei 
Carmelitani , delle Sorelle dell' Apparizione di S. Giuseppe, 
delle Soore di Cerità ed anche dei Fadrì di Terra Santa» 
Ma per trattaroo come si oonVìeoe dovrei eomiadare dalia 
confutazioDe di due personaggi distinti , i qualr si studia^ 
iwo di denigrare la massima parte di questi banditori 
etaageliei j il primo perohè sono Italiani « e il secondo 
{Mtrdiè sono frati. Oh Todete un po' di quali eccessi slamo 
rei . Di esser nati in Italia , e di avere abbandonato il 
mondo. £d io dovrò confutare questa gente ì NoB la re- 
foto nenor degna del. mio dfsprcazo. Valliamo te pagina, 
fenehé aUrimeati violo il violo. 

In compenso di ciò che passo sotto silenzio vi darò 
una Delizia , che vi riuscirà certamente di grande conso- 
laaiono * ed è ohe ora si staODO formando dei piaotimilf 
I qaati qoando saraBDO odocatl verrasmo ad ooeopare lo 
tarlate scranne , che crollarono sotto il nostro peso lon* 
gevo e secolare^ .0 si spera che questi novelli virgnlli , 
dtvoDUti che saranno alberi fivondosi e giganti y laraono 
rifiorirò il rito Ialino e la fèdo ortodossa In qnesto tm* 
trade , dove tu da noi manomessa e distrutta, se è vero 
tatto ciò che si dice e si scrive in nostro lìivoré. Se poi 
non è vero » e si avvererà per lo contrasio ana certa 
previsione di Monsignor Vilkirdell fa Delegato del Libano» 
di Monsignor Perpetuo Delegato dell'Egitto, di Monsignor 
Merciai fu Delegato della Mesopotamia , o di non pochi ^ 
Missionari che oonsnmaiono i loro, venti e treni' «api in 
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qaeste conlrAde , i quali tutti temono che siaoo per rio- 
novars! quelle igoomiiilose pagine di storia eceleélaslioa ; 

che chiamarono primieramente i Saraceni dall* Arabia 
nella Siria, e che quindi cacciarono vcrgognosamenlo da 
queste contrade i Crociati ^ allora i nostri posteri ci ren- 
deranno quella giustizia che ci niegano i contemporanei. 
Per ora dobbiamo limitarci a fare osservare che a poca 
distanza da Gerusalemme vi ha il mare mono, da cui 
esala tuttavia il puszo di Sodoma e di Gomorra, che fa- 
fetta r aria della Giudea. Alla quale osservazione Togliamo 
ancora aggiungere quest' altra , cioè che sono già dician- 
nove secoli che la Chiesa permette agli ecclesiastici orien- 
tali di aver moglie; Il che non ^ tanto In grazia M, 
rito, quanto più per ragione del clima, che non é mene 
caldo pei Latini di quello sialo per gli riti orientali. Non 
sarò io certamente quello che vorrò dare il bando al ce- 
libato clericale in queste contrade. Dico però che non è 
cosa da farsi manco per consiglio , molto meno poi con 
lusinghe ; e sostengo che in una Gerusalemme non c fa- 
cile il trovare di primo impeto dodici giovani , che vo- 
gliano far voto perpetuo di castità e che quindi V oesor* 
vino. Tutto ciò che potrei aggiungere di più su queslo 
riguardo sarebbe dettalo dallo spirito di partito ; il quale 
spirito non vi mancherà chi lo vorrà scorgere eziandio in 
questi pochi cenni che vi ha dati intorno il rito latino 

^ Il Vostro Amico - 

• « F. FRANC. CASSIMI DA P£B1MAUD0 
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LETTERA QULMA 

Sopra i Greci CaUotici, delti aUrimenti Melchili. 

Da Stanne , il U Morto 1855. 

D§ Sion exihit Ux* 
(Ima 11. 3) 

HIU OTTIMO IMICO 

Entro ora a parlarvi dei riti orìeotali , e c^omincio dal 
greco che fa il primo a praticarsi dalla Chiesa in queste 

parti , dove ebbe la sua origine. Molte cose sarebbero a 
dirsi, di questo rispettabilissimo rito 9 ed a^sai più cose 
ancora si potrebbero aggiungere delle persone che lo pra- 
ticano; ma siccome io dovrò tornare a parlarvene qoandó 
tratterò dei Greci Scismatici , così per non essere allora 
obbligato di ripetere le medesime cose, ometto qoi una 
parte di quelle, che potrebbm aver laogo tanto parlando 
dei Greci Cattolici, quanto trattando degli Scismatici; 
conciossiachè praticano un medesimo rito , e non sono 
molto dissimili d* ìnclina&iooe , di genio e di costumi , 
sebbene non abbiano la stessa credenza. Primo, però di 
entrare in materia debbo prevenirvi , che per ciò che 
concerne il rito io ho una slima grandissima dei Greci ; 
ma riguardo alle persone che lo praticano ^n .ne ho un 
concetto tanto- vantaf^ioso. Voi forse supporrete che si 
avveri puntualmente io me ciò , che i Greci altribuiscooo 
ai Latini in generale, e che i Latini forse con maggior 
ragione attribuiscono ai Greci , cioè una reciproca anti- 
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pati» ) ehe degenera quasi ìd odio » o che per lo omo 
porta al dfopresto; ma noo è altrimenti eoe); imperooehè 

se io non ho pei Greci moderni quella slima grande che 
ho del loro rito e dei loro antenati , ciò è per causa 
delie loro pessime aùoni che abliomiDO e noD già per* 
chè sono Greci j che amo , come debbo amare il mio 
prossimo , che è quanto a dire come me slesso. Ad ogni 
modo HìcGome la passione mi può acciecare» così affinchè 
non restiate ingannato dal mio acciecamento vi darò ona 
regola generale ehe vi servirà di lame , ed è qnesta, che 
quando porterò una mia opinione privata , non ne fac- 
ciate verun conto, od almeno valutiate soltanto le ragioni 
coi è appoggiata; «a quando citerò i làtti storici» aUora 
MenfttevI franeameoli a qoesti , percliè trattandosi sola* 
mente di riferire ciò che accade alla giornata sotto gli 
occhi miei fra gente di vario rito , da cui non ho nitiia 
a lemerO) né a sperare^ amo losingarmi che la mia pu* 
iriOQo non mi predominerà , non avendo lo spoeito venm 
partito. Con questa regola sotto gli occhi vi sarà facilo 
il disoemere ciò che potrà essere alterato, o ciò che non 
è sa non se la anda verità* Il a qvi Don consisto anoimi 
il tolto; conciossiachè lo pecco di un aUro maledettisBimo 
vizio, di cui nou mi sono ancora potuto emendare , non 
ostanti tutti gì' immaginabili sforzi elio ho fatti per iapo* 
gliarmene ; ed è che trattandosi di me , dal nào rito fs 
del mio Ordine non vi so discernere se non «he cose lo* 
devoti , e guai a chi le biasima ; quando poi si tratta 
degli altri pare che vada cercando. af|K>sitamente tiit4*i 
loro difètti coitai lanterna di Diogene per metterli ift oso» 
atra; ti Ae è la lurpitodine delle turpitudini. Una cosa 
però mi consola , ed è che non sono il solo a peccare 
di questo Visio, ma die ho ìniece trojM^ compagni » i 
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qtiiali rendoQO a me , al mio rilo ed al mio Ordine pane 
per focaccia e fichi [m datieri. La ragione intriDaeca-di 
questa iocHaasione perversa, ossìa di questa generale de- 
pravazione consiste in ciò , che i vizi altrui gli abbiamo 
avanti; gU ocelli e<l i nostri dietro le spallo, e per ìo^ 
eootrurio gittiaino dietro le spalle la altrui virtù e fac-* 
ciamo vaga mostra delle nostre. Vai pertanto prima di 
condanoare i Greci Cattolici appoggiato alle mie semplici, 
relazioai , non rigettate , ma cercate le loro discolpe , e* 
quando avrete sentite le due campane, allora potrete for- 
mare un giudizio retto, purché non riceviate doni, perchè^ 
questi acciecaoo i giudici (al qual proposito diceva un di 
un. montanaro libanese al fu Monsignor Yillardell : ' Voi' 
«k« non accettate regali giudicatemi questa causa) , er 
purché non isposiate verun partito, perchè il eiudice par- 
titaute. si r^de abbominevole al cospetto di Dio e desU 
ttomìni. In compenso poi dt questa mia umiliaiitfssimà 
oonfessione vi chieggo una grazia, eJ è clic giudichiate 
rae con quelle medesime regole che vi do a mio danno 
per giudicare gU altri.. Posso domandarvi di meno? E 
pure se io avrò ottenuto questo, mi chiamerò fortunato ! 
Veniamo ora a noi. . • . : 

I Greci Cattolici , che si trovano sparsi per tutta la 
Stria, prendono il nome dal- rito <;he praticano non altri* 
menti che i Latini e non già dalla loro nazione ', ton-* 
ciossiachè di nazione sono Siri e di lingua Arabi. Vi 
passa però una grandissima differenza fra noi e loro su 
questo, proposito; imperocché noi ci chiamiamo Latini., 
e realmente esercitiamo II nostro rito in lingua latina ; 
ma i Greci per lo contrario ufficiano nella lingua del 
pae^e in cui vivono , e perciò dovrebbero dirsi piuttosto 
Arabi , in quella guisa appunto ciie. qttH quattro «postati 

un. iu Terra Sonia 7 
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cIk iri «OH» rifligNKi fallo scoglio di Malia , hanno fon- 
dala reoenlamente la Chiesa italiana , eliminando dalla 

loro pretesa liturgia la liugua latina. A ciò aggiungete , 
che la Santa Madre Chiesa non ha mai avuto verun rito 
arabo ; ma ai è dovatji in eerto modo accomodare all' i* 
gnoranta di questi sedicenti Greei » f quali comindando 
dai Vescovi , e scendendo gradalaniente per tutte le di- 
gailÀ acdeaiasticbe e iaioali » ignorano aifalto la lingna 
gieca ne* anni principi! , e non ne conoscono neppure- i 
foratteii. Notale di piò che i Greci Cattolici sono i soli 
che fanno le loro funzioni in lingua araba , mentre gli 
altri titi orientali tanto ortodossi ^ quanto eterodossi hanno 
la toro liturgia nella lingoa conTanleole al proprio rito , 
non ostante che parlino anch' essi la lingua del paese io 
cui vivono. Dal che sq ne deduce, che ui Greci moderni 
non ai può più applicare quel testo di S. Paolo , che 
diea: Graeei ^e^idintìem gìuieruui (1), cercando esai 
tutt* altro fuorché la sapienza ; e se ne deduce ancora 
die per questa gente in quanto alla lingua son divenuti 
tfòmi barbari quelli del Crisostomi , dei Basilii , dei Gre* 
gerii di Nazianzo , dei Giovanni Damasceni , e di tanti 
altri uomini sommi in santità e in dottrina, che fiorirono 
un di nella loro nazione. 

In secondo luogo merita particolare osserrasione, che r 
Greci Gallolici, non altrimenti che gli Scismatici, e così 
anche tutti gli altri riti orientali, tanto eterodossi, quanto 
ortodossi , ad eccesione dei soli Maroniti , non eegnironó 
la correaione gregoriana del calendario ; il che indica 
piuttosto una crassa ignoranza, che non il preteso attac- 
camento al proprio rito ^ e indica ancora una sconsìgliaia 

* (4) I. Corinl. Gap, f. Vtfs. 22. 
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uoU^tia per tutt^ «iò cbe 9apiQDt«iiieate diiyposU» la 
Chi^ latina, l ProleslaoU che. odiano la Cbìesa Romaiia 

luQto quanto la possono odiare gli Scismatici, e forse ancora 
di più , 000 credettero di degradarsi riCormaDdo il loro 
calendario 9 secoodo i ìnm di uà ^a^m. qopciofimchè 
coa^idevaroiio questa riforma non già. come ooa riforma 
religiosa, ma come una riforma di erudizione, della quale 
erudiziooe esseodo pri4fi gli Ori^olaU moderai ooo oe 
logUono neppore seBtlre parlare. Pai: die ne avviene che 
essi celebrano le loro feste fisse dodici giorni dopo le 
QOfitre , e le mobili ora le fanno con noi , ora dodici 
giorni dopa» oca dopo tre seUimane e talvolta varilo 
anoom di più ; di modo che qui in Oriente lotte le fette» 
sono duplicate. Che ciò lo facciano gU Scismatici e gli 
^retici non £a^ veruna meraviglia; ma che seguitino questa 
medesima pratica anche i Cattolici la «topere da vero ^ 
e lo stupore cresce sempre di pift ee ti conridera ehe 
essendosi trattato a* nostri giorni fra i Greci Cattolici di 
riformare il loro calendario secondo il nostro, si trovarono 
dei fortissimi oppoeitori fra gli stesti Vcflcevi; e fra '1 
popolo si andava pnbhlicamente dicendo da non pochi , 
che piuttosto di uniformarsi ai Latini si sarebbero fatti 
Greci Seitmatici. Intanto ne avviene che I9 Chiesa Catto* 
Uca ogni anqo tollera che ai fàccia Incarnare in questa 
contrade Gesù Cristo due volte, lo fa nascere due volte, 
lo fa battezzare due volte y lo fa morire due volte, lo fa 
risorgere due volte, b accompagna al Cielo d«e folte, Ul 
dlscendeve lo Spirito Santo due vdle, e cosi via discor" 
reodo di tutte le altre feste del Signore , della Madonna 
e dei Santi. Da questa daphcità di f^ftte ne deriva che 
nel giorno Inr coi ìjt Latino tono allegco e giulivo per 
la nascita del Qambino, ovvero sono triste a mdincoolG» 
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per \è, sua morte, e vedo il €reco, V Armano, il Siro, 

il Cofio e '1 Caldeo Cattolico allenderc colla massima iu- 
diifcrcQxa ai suoi servili lavori , come negli ailri giorni 
feriali^* DOB mi flembrano neppure Cristiani, non che Cat- 
toficf : e lo slem succede ad essi nelle toro rispet(f\'o 
solennità , quando vedono noi altri O'jcup.ili nel trafPiro. 
Ciò fa sì che in vece di fumeatarii quella fratcllanzu j 
che s; dovreblie procurare a qualunque costo fra f Latini' 
e gli Òrienlali, ne distruggiamo p^r noi niede^Umi persino 
gli elementi ; talché ci rigua'diamo p ulloslo di setta di- 
versi che non di rito. Per me 1' unif/rmHà delle feste 
la considero come un punto essenziale ^ che si dovrebbe' 
prendere a petto con quello zelo, con queir attività e con 
quéi sacrifici con cui si procura, iehe ognuno rimanda, n 
ritorni a quel rito da cui trae 4a sua orìgine. Ma la dif- 
ffeoilà' è tanta, cbe non sarebbe prudenza , non dirò già 
di prescrivere, ma neppur di trattare autorevolmente questo 
. punto. Le novità in Oriente riuscirono sempre fatali , 
Mundio lo più rette. 

Del resto la disparità dello feste per quanto cattiva im* ' 
pressione po^sa fare a noi Latini, è una cosa assai indif- 
ferente per gli Orientali, avvezzi a vedere fino dalla loro 
Infanidar tanta varietà di rìti^ di sette e di religioni nel 
loro paese. Di fatti qui quasi tult' i giorni si fa festa ; 
imperocché i Musulmani festeggiano il venerdì, gli Ebrei 
n sabbatO) ed i Cristiani la domenica : negli altri i^uatlro 
giorni poi della settimana ocoorrè sempre qualche festa 
particolare ora pei latini, ora per gli Oritntali Cattolici, 
ora per gli Scismatici, che ne hanno assai più dei Cat- 
tolici, ora pei Torchi ed òrà per gli Ebrei, non mai però 
pei Protestanti, i quali non conoscòn'o* né Santi, né Ma- 
donne, nè Cristi feriali. £ poi curioso il principio del- 
> 
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V anno, die qui si comineia sette od otto volte e ia tat(e 

ìe .stagioni : noi Io cominciamo il primo di Genn.tjo ; da 
lì a dodici giorni lo cominciano i CrisUani orieutaii ; il 
26 di Marzo prioeipiano gii Ebrei ii loro anno ec<:)csia- 
Blico, che è tlidtlnto dal civile, non aUrinieiHi che il do* 
sin), che lo cominciamo nella prima domenica d'Avvento, 
la quaalo poi ai Mussulmani » siccome hanno V anno lu- 
nare , che è di 560 giorni , cosi ne variano il prlncif»io 
ftgni anno , anlìcipandolo sempre di sei giorni ; di modo 
che se quesl' anno lo principiano ai 24 di Sellembre , 
I'. anno venturo lo conunoieraniia ai 18 da qui a due 
ttnn! a! 13 e cosi via discorrendo. Voi vedete adunque 
che qui dei pasticci ve ne hanno già abbastanza nella va- 
rietà delle religioni e delle sette, senza che si roollipii- 
chino colla capricciosità dei riii. Chiamo . capiiceloAHà 
quell'ostinazione nel rigettare la correzione gregoriana; 
cnnciossiachè trattandosi di rito ne venero 1' antichità , e 
ne ammiro la maestà. Nè sono pochi i danni che ne de- 
rivano da questa disparità di feste : imperocché ùeolamo 
il caso che voi Latino vogliate fabbricare nna casa , do- 
vete servirvi dei muratori Greci, dei manuali Maronlti-i 
dei falegnami Turchi , in una parola dovete servirvi .di 
tutti ; oggi per voi è il Venerdì Santa, e so>pendete il 
lavoro ; da qui a dolici giorni lo sarà per gli Orientali , 
e Io dovrete di nuovo sospendere ; poi verrà il Raniazan 
del Turchi 9 e vi mandieranno i falegnami ; in seguito I 
•Maroniti faranno la festa di S. Marone, e vi mancheranno 
i manuali ; appresso i Greci Cattolici celebreranno la so- 
lennità di S. Giovanni , e voi sarete ^enza ^rpellini ; 
^opo osciraiino i .^mi Scismali^i epa un iloip Sauto 
^anonh^zato di fresco da- NIeolò. papa delle ghiaeciaie , e 
non avrete più muratori. Ciò succederà npn lina sola voiia 
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all'anno, non una^ volta al ihese, ma parecchie fiale ogni 
seUimana; e non è questo od danno considerabile per lutti? 
lo 80 di due Cattolici 9 uno Greco e V altro Maronita, che 
per non cedere il lucro ai Protestanti fecero società di hot* 
tega in modo che l' uno la teneva aperta nelle feste dell'altro, 
e così non la chiudevano mai se non che la Domenica. Che 
m avessero avoto l'accortetca di fàr società anche eoa un 
Ebreo, V avrebbero tenuta aperta in tntt' i giorni dell* anno*, 
e se avessero ammesso nel loro negozio anche un Turco, 
questi li avrebbe favoriti anche di notte nel tempo del 
Ramazan. Vedete nn po' i' interesso quante ne inventa. 

In terzo luogo i Greci cariano da noi nel éiginao e 
neir astinenza dalle carni; e coi Greci si uniscono tutti 

i 

gl'i altri Orientali, compresi gli stessi Maroniti. 11 digìnno 
è nn ponto esseotlalissinio per qnesta gente; e per gli | 

Eretici è di necessità di mezzo; talché considerano un 
male minore il fornicare, il rubare, il fare testimonianza 
falsa , che il non digiunare. I giorni di sabbato non sonò 
obbligali mll* aidineneli d<^e carni, ma si i giorni di inef* 
coledì. Hanno poi quattro quaresime infra V anno , cioè 
quella dell* Avvento, die é di tre settimane, quella della 
Pasqua , cbe dura quaraol^ otto groroi ^ qoèlla d^ Santi 
À()oston Pietro •é' Paolo ,* che è limitata a dódici giorril 
e quella deir Assunta , che è di quindici giorni. Però in 
tmte queste quaresime sentono più il peso dell' astinenza^ 
cbe noti del digiuno, consistendo questo soltanto nella 
mattina ùùo al mezzodì , dopo di che possono mangiare 
quando e quanto vogliono ; non però quello che vogliono, 
perdiè neir astioenaa sona piuttosto rigidi. La carne non 
è loro mai permeasa fn verona quaresima; i tatticioi aK 

cooc iroJte ; ma in certe circostanze sono loro proibiti per- 
sino i pesci , dovendosi cibare di semplice erba, o legumi. 
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ta matlioa i»oi 068er?ano il dlgiooo^più che naturale , 

asteneodosi da ogni sorla di bevanda e pectino dal fumo, 
aii' usanza ùtì Musuimaoi» nel cbe sono così scrupoiosi 
che alcuDi ne fanoo materìa di coafQ9sie8e.Haoiioperò al 
loro digtimo un compenso, che noi nen T abbiamo, «<! 
è che dal giorno di Pasqua fino al di dell' Ascensione, che 
vuol dire per quaranta giorni di seguito, non sono tenuti 
air astineaxa 4eUe carni nei mareoledìi mance nei veneri. 

Venianao ora a parlare propHamente del rito. La liturgia 
greca differenzia in tutto e per tutto dalla latina. Primie- 
ian^^te i Greci anunioistrano il eagrameate dei ballesinio 
per immersione, e noi ci eooteotiamò di ytenu Y aefra 
sulla testa. Ognuno di questi due riti ha il suo misterò: 
i Greci abbracciarono quello che ricorda V ingresso del 
iS^ttore nel Giordano per eswvi batteuaio da Glofmini 
Jattiela in un eolle torbe ; e noi rammemorianio 1^ adene 
del Precursore neir atto di versargli V onda battesimale 
sul capo. SecoDdariamenlie i Greci danno il sagramento 
deiln confennaxione insieme con .quello del iNttleeimo, e 
noi per lo contrario lo differiamo ad un* età più avanzala. 
In terzo luogo nel sacrifizio della messa essi usano il pane 
ferAienlato t ^ n^oi l'azimo. Quarto danno ai laici la co- 
«munione sotto tutte due le ap«de, cioè del pane o del 
vino, e noi sotto una specie sola. Quinto presso di loro 
gli Ordini sagri cominciano dal diaconato ^ e appo di noi 
dal suddiaconato. Sesto i kro Dreti possono menar moglie, 
o a meglio dire possono ammogliarsi prima di ascendere 
ai sacerdozio , ma morta che sìa la prima donna non pos^ 
^00 più passare a seconde .nozte , laddove da noi sono 
yietate eaiaodiq Je prime.. 

Oltre i soddeHI pimU, die si fnssono dire gli «seaoiiaii, 
4. Greci variano da noi in inoite alist; cose 4' minore con- 
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siderazione : variano cioè nel se^no della santa croce; im- 
perocché in vece di pas^sare la mano dalla spalla sinistra 
alla destra, quando si dice e dello Spirito SaittOj essi 
la portano prima alia destra- e poi alla sinistra. In tempo 
di quaresima non celebrano la mes^a, o per meglio spie- 
£?armi non consncrano V ostia , se non che nei giorni di 
subbaio e di domenica v e quando occorre qualche festa 
della Madonna. NegH- altri giorni poi 'dicono la messa pre- 
santificala , cioè coli' ostia già consagrala precedcntcmenle, 
in quella guisa appunto che costumiamo noi il giorno dd 
Venerdì Santo, in cui celebriamo la messa coir ostia coo- 
sagrata nel Giovedf Santo. Nelle' processioni H celebrante 
Greco porla in lesta quello che noi portiamo fra le mani , 
avanti il petto, sia il calice, che la croce, e qualuoque 
altro oggetto di divozione. 1 Greci non nsanó di fare ge- 
nuflessioni, manco al Santìssimo Sacramento, ma prati- 
nano in vece dei prr» fondi imhini fino a toccare la terra 
colie mani, che sono assai incomodi. Non hanno sugli 
altari. :pietre consacrate, e si servono per la cekbraaione 
.della messa di certi corporali colorili ed Itósai spessi , 
come sarebbe una tela incorala, su cui sono dipinti i 
misteri della passione del Signore. Le parole delia conse- 
grazione le cantano» ed osano < V incenso eziandio nellè 
messe lette, con un turibolo piccolo e corto, fatto a so- 
nagli ) che agitano con una mano sola. Le loro funzioni 
sono lunghissime, forse il doppio delle nostre, ma però 
senza gravità e senza <'ecoro; II. che non dipende dal 
rito , ma piuttosto da quei che lo praticano. Nelle chiche 
.greche non vi sono statue , cui gli Orientali io generale 
non prestano colto; ma soltanto piccoli quadrucci» ch^ non 
is^rano nò divozione , nò maestà. . I crooiflssi sono sem- 
plicemente dipinti su^'a croce e non in rilievo. Non hauuo 
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cappelle, aè altari laterali » ma solamente >* altare nna$r- 

gfore, che è sempre vòlto all' orienfe , e due piccoli al- 
tarini UDO di qua e T altro di là sulla medesima liDea 
MV ara mdggior^é Qoeati altari non presentano veruna 
-Hlnponenza, né ^ertooo di aleao abbeUimenlo aita chiesa, 
chè an/J le sono piuttosto di sfregio, togliendole quel colpo 
d' occhio di proporziooe e di maestà, che nelle nostre 
chiede Incanta ; Imperocché il loro mieta saneiarum è 
tllvféo • da! cSrpo delia chiesa con on muriccluolo assai 
basso, avente tre pnrt'cine corrispondenti ai suddetti aUari, 
le quali porticine sooo^ciiiuse da una tendina, ciie si apre 
neir-atto del sncrifiaio, che prende un aspetto^ tanto .più 
mfsteridso, quanto più è recondito. In quanto ai para- 
menti sacri sono totalmente differenti dai nostri. I Vescovi 
non usano mitra , né bacoio pastorale, in cui luogo tuinno 
una fpeefe di gruccia sormontata da no serpente attorti- 
gliato , sìmbolo della prudenza. I Sacerdoti non usano nè 
cnmiri bianchi, nè cingolo, né manipolo, nò pianeta^ 
nè berretta triangolare, nè alcun altro paramento simile 
a' quelli che usiamo noi ; ma si servono In vece di ca* 
mìci finre^rgiati a vari colori , stretti ai lombi con una 
cinta larga quattro dita., e più , o meno elegantemente 
ricamata, con uno stolmie ohe Imto pende fino ai piedi v 
ed una spedo dl< manto, slmile a qnello con'coi si di*- 
pincono i Re Magi , che loro ravvolge tutta la persona , 
e che usano in tutte le loro funzioni , faceudolo servire 
di dalmatica, di pianeta/ o di piviale, hi testa poi por^ 
tano un berrettone di pelo, o di panno, di color nero o 
pavona/zo, schiacciato in cima , e senz* ali in fondo ; 
dal <|uale si conoscono i Cattolici dagli Scismatici , aven* 
dMo< I ^ini sftssagono ed I s^oosdi rotondo. Io quanto 
alla diversità dei colori da usarci nella varietà delle fodie 
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si alkMiaiiBao W mite miglia da noi , «santo ipéiffmi' 
tarneiHa ti btanao pei Marlin ^ Il rosso pei Confessori , il 

verde pei morti, e così via discorrendo di tulli gli altri 
colori ; il che succede acche fra la maggior parto digii 
altri riti orientali* Al goal proposito mi raocontava Vsii*- 
sìgDor Hereiai , fu Delegato Apostolico della Mesopotania, 
che avendo portati da Roma vari paramenti sacri di vari 
colori per regalarli alle cliiese dei Caldei , ed essendo top* 
cato ad aa Corato un ^K^vato nero, costai lo trovò taafls 
bello, che non se ne seppe servire in solennità più ad*)!* 
tata di quella della natività della Uadonna. 

Fin qui della liturgia* Diciamo pra qualche cpasa intona 
al dero. La nazione greca cattolica della ^a è retta di 
un Patriarca, da undici Vescovi, da moltissimi MoDaci 
e da pochi Preti. I^on vorrei perù che stendo nominare 
4anti Pastori v* immaginaste cbe «i fossero due ire al* 
Jloni di pecore ; oondossischè s^ ciò mai peosaale , v* ìd» 
gannereste a gran partito. Uo Parroco de* nostri paesi ha | 
sotto di aò più anime di un Vescovo eriefitale. I etta la 
muione ^greoa caturiìea della Siria non dlropassa ie trsi^ 
tamila anitee, le quali d!?ise fra dodici Pastori in parli 
eguali , ogni Vedovo verrebbe ad avere sotto la sua gio- 
risdiziooti due mila cioQQeceiilo persone*Xlìe se quaksoiia 
•ne avrà anche quattromila , 9ì saranno di qoelU che non 
ne avranuo aeppure mille. Anllcaraente i Greci avevans 
quattro Patriarchi 9 cioè quello di GosjiafitinopoU , quella 
4' Antiochia » quello 4' Ale8sao4Ìria e quetlp di tisrass- 
lemme; ma presentemenle non ne hanno ehe ano, il 
quale gode del titolo di Ire patriarcali , cioè antiocheno, 
alessandrino e gerosolimitano. Egli desidercrebhe anche 
il cQStootiQQpolilaoo ; ma -la Santa Sede ammaestmfta dalie 
alorie dei, passsii lampi, ha giudicalo saviamente di net 

ò 
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coiMSBdèriB^'dè, per non dar al rlsorgitiMlito 4el fà* 

stosissimo titolo di Patriarca ecumenico che fu causa di 
tante pretensioni. Ansi ha limitata d' assai T autorità pa* 
triarcale , riserbaBdo a 8è bor foche H quelle facoltà , 
cbe amatio vtrtta i tetriarcM d* Oriente. Il Patriarca 
attuale , sebbene ^oda del titolò di tre patriarcati , non 
fa però la sua dimora in alcano dei (re ; nna risiede in 
véce in -DaaNiaeo, «dove aekaieiite lia la glarisdi^ione or« 
4taafia dèi Teseo^l. Con tolto dò non tralascia di avere 
la sua influenza eziandio nelle altre diocesi , e tanta che 
la naùone greca attualmente sta divisa io due formida* 
bill pattiti , r ODO dei qvÉlt è ligio al Patrima e r altro 
ai rispettivi Ordinari ; dal che ne Msooflo enormiatinvl 
scaudali, vergognose apostasie e danni irreparabili , che 
amareggiarooo taoto Moaeignor Villardell, Delegato Apo* 
slolico del Libano, ette gli apportarono^ mone repentina. 
' In quanto ai Vescovi feiccome sono molti , ed hanno 
pochissima giurisdizione, co&l non presentono grande im- 
ponensa, non oetaMe ^ io ne diano abbattaota. Il mo^ 
tiplfcarè f^or di miftnra te ^9i|fnità è lo eteeeo ebe avvi* 
lirle. I Vescovi sono nominati dal loro Patriarca, ma non 
dipeadoDo làa lai se non che in alcune cose, ebe non 
sono di gran làoomito ; e eìooome il :Pairiarea esigerebbe 
•dai Veicovi «laggiore ecttMnlMloRe di quella , che «foesci 
non si credono in obbligo di pre-targli ; quindi è che 
aticbe il ceto episcopale è scisso in dee parti, che parto- 
irise^o delle pabblicità edattdaloee. 

Riguardo al basso clero é dt- due eorta , cioè Sewdaw 
e Regolare, come da noi: con (j^esta dillerenza però^ che 
49l nei il eliero Seeolve-, é> il dominante , e Ira i Greci 
fettina 11 1legolate« La {Nrlnelpale raf^ena di -^ueitar dif- 
fi'renza crcd' io che sia perché, i Preti potendo menar 
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gHe oon godono generdinMe dì ifuella stim e di qwAh 

venerazione, che godono i Monaci, i quali debbono essere 
celibi. Preseniemeute però anche fra i. Preti vi soDo moUi j 
coUbi, e questi haDoo il vantaggio sopra gli ammogliati, 
che possono divenire Veseovi, laddove chi fìi morato non 
può aspirare alla dignità episcopale ; motivo per cui sic- 
come per lo pas ato quasi lutti i Preti avevano moglie, 
cosi tutu i Vescovi si eleggevano fra J Monaci. Adesco 
però non è più cosi, e per ravvenire lo wk tnolté meno, 
per causa di un movimento anlim<»naslico , che ha var- 
cato i mari« Ma se sapeste quanta fatica costa a cambiar 
di registro in questi paesi j eoiapatireste oertamente gli 
organisti, se vi suonano sempre la stessa cansone. Ricor- 
datevi che io sono frate, e perciò ricorrete alle regole che 
vi ho 4ate su questo proposito. 

Il clero Regolare essendo (Inora il dominante é andie 
il pili numeroso , contandosi soltanto sul Monte Libano 
quattordici ''.oDventi» dove abitano circa dugonto Monaci, 
e vi saranno amshe meglio . ciie oinqpaota M(>qach.a ripar- 
•Itte In tre monasteri. La parroochie sono quasi tutte nulle 
mani dei Monaci; ma non vi sono Parroci fissi, servendo 
tutii come di coadiutori al Superiore. In alcuni looglii 
vivoni^ del proventi della chiesa>;ad in altrir si. sostentano 
a carico' della popolaslone, andando a praozo un giorno 
da una famiglia e un altro da un' altra ; con che- si j 
rilassa non poco la disciplina monasticii, si acqui.st^ troppa | 
famigliarità col secolo « si p^f^i^ . quella stima e qudia j 
venerazione che prima riscuoteva , s' incontrano troppe 
obbligazioni c s' inQevolisce 1* energia che si dovrebbe 
avere in certe circostanze. La .r^goila cho profi^s^o- i 
.Jfonaci Groel è quella di S. Basilio: vestono .un abito 
nero, ossia un soprabito aperto davanti, con grandi mani- | 

i 
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coni; sotto di cui purtaso una veste lolare tagliata al-' 
V uso orientale e sifetta ai Aaficbi eoo una ciota di euoio/ 

Calzano le calzette bianche, il qua! colore è pei Sacerdoti 
(roriente, come è pei Doslri il aero, per guisa che uu 
Prete che portaseer le caUelte oete qui larebbe la mede- 
sima impressioBe, che farebbe da noi uuo che le portasse 
bianche. Coltivano poi la chioma lunga come quella delle 
donoe; il che è comune anche fra i Preti ed i Vtiscovi;. 
ma la poriaoo attortigliata sotto il berrettone sessagono, 
eccetto che Dèlie fuosioni, in cui ne funno pompa, hisciao- 
dola cadere ondeggiante sugli omeri. 

Dal clero 'passiarao ora alla popc^azione. Questa in ge- 
nerale è più isivilimta , più colta più benestante e più 
sosleoula di qualunque altra nazione orientala, o per meglio 
dire apparisce agli occhi degli Europei meno incivile, meno 
lotica, meno, tapina e meno vile^ma agli occhi degli 
Orienlsìli preseiita tntt' altro aspetto; H certo è che con- 
frontando la nazione greca moderna coir antica si puj 
dire che non abbia ereditato altro, se non che la propen- 
sione alio scisma^ la poca sottomissione alla Santa Sede 
e la superbia. Di lètti non Ti é rito in tutto IlOrtenle , 
che sia così facile a voltare le spalle alla Chiesa Romana, 
quanto il greco. Prima di accettare un' ordinandone venuta 
da Roma, si fanno mille «itterfugi, si ricorre alla Francia, 
81 ricorre al Bascià, e si ricorre persino allo slesso Sultano 
per fargli emanare dei comandamenti civili, che distrug- 
gono^ le ordinazioni di Propaganda. Jiw sono questi casi 
meramente possibili , ma sono" casi pratici , i quali non 
sarebbero successi veni* anni fa , quando bastava che il 
Governo avesse soltanto sentore che fra di loro vi era una 
qilalche disaenaione civile, o rdigiósa, per tosto impoii:^ . 
atte 4ae parti' litiganti uq* afasia ds.ci'Bto, o di dugeoti» 
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jai\0L i^aslsiif cm che tóoeva a frea« qaetH tifmik SiBfDpf » 
Imqotelif Quali» aeiM cmì «oergloo, M aolamama 
degno di un Tom , era cosi temuto dai Greci , che si 
guardavano più dai queslionare , che non dal fuoco ; e 
quando iasorgeva fra di laro gualdia pmolo ùim^me^ 
e parveolìut alle omchia di qiuMiedaoo, gU 8i andavuoo 
subito a prostrare ai piedi, raccomandaodoglisi caldamente 
dm le anime purgauii^ aflOuicìiè non ne facesse (carola 
eolia auierHà locali» beo aapaodo quali oe sarebbato alata 
la con>eguenBa : ad ora questa proterva gente dod ai ver^ 
gogna di ricorrere al Bascià per fare esiliare i suoi Ve- 
scovi ed avanza supplìctie allo ateeao Gran Divaoo per 
oQxaara colla Santa jSada. 

I laici fra i Grad s* intromettono neHa eoae aedeaiastiche 
più degli «lessi Preti ; formano dei partiti, che sostengono 
eoo quello stesso Danalisroo^ con cui sostengono i VM.aol- 
mani U loro paaodo profala, sfi aredoao supeiifri n UilU 
gli altri Fili , DOQ solo orientali , ma anche allo stesso 
latino, che guardano con disprezzo ; jurant in verbc^ rrnur 
^ri eolla maaslina facilità y e sieaome qojalcba Saaardota» 
che pativa più di eresia di quello che san adoraaie di 
ortodossia, si è lasciato talvolta sfuggire di bocca in qual- 
che casa particolare , che il Patriarca Greco è Papa del- 
l' Orìauta (figurataci che papato di Iramamila anime), 
coma il Papa Latino lo^ è deli' Occidente , cosi invalsa 
presso molli questa opinione ; talché se oggi o domani 
saltassa io testa al Patdaflca Greeo d'imitare m(iki de' 
aoel abtecessort a di oagara r iskbidieiiza «1 Sommo Poo^ 
tcfice , si trascinerebbe dietro di sè nello scisma per Io 
meno un terxo della oaùone greca. Ne abbiamo sotto 
gli occhi uà recaotlaaimo esempio nella dttA di JBeifut., 
Mva più deUa metà fi quella popcdndoiia greca )^ mor 
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sifani al Patrùm 9 il quaie ba §o«ta acom «on 
qiMl Vescovo, ROD 4iib!l6 di pmeotarst imnoHuarfanieDte 

air altare, dove il proprio Pastore celebrava i divini misteri 
io giorno di solennità , e di coslriogerlo alla fuga coi 
yaraiBBiiii poaiifloBli in dosso, insegiiODdolb fia nella pio* 
(iHa essa e tentando affa sua stessa vita. Ciò té esosa di 
poca ediOcaziooe per tuli' i Cattolici ^ di grasse risa per 
tutti gli Eretici e di grave scandalo per li MusalmaoL 
Mè qui fiat la scena, ma soltanto principiò ; talché il 
Governo per arrestare il corso si vide obbligalo di man- 
dare la troppa nella chiesa greca per mantenere il buon 
ordine fva qoei boooi Cattolici , i qdaK vedendosi frenati 
dalla forse andarono a far< baruffa net cimitero soUe ossa 
degli avi loro , si scomunicarono a vicenda, e cosi pieni 
d'ioiqaità e carichi di scomuni<^he, i Sacerdoti anda- 
rono a celebrar la amsa ed popolo andò ad ascol- 
tarla e così seguitando tottavla. Se fotti accennar vi 
volessi gl'intrighi, le calunnie e gli scandali successi 
a' giorni nostri fra questa* geale vi farei trasecolare. 
B di tntlo dò chi ne è la cagione? I Greci d'ambedue 
i partiti ne rovesciano tutta la colpa sulla Propaganda, 
perchè dopo tre anni che ha chiamato a sé la causa 
esistente fra il Patriarca Mazlnm ed il Vescovo Agablo di. 
Mrot, non si 4 aneora degnata di emanare una deoisione ; 
ma la vera causa si è la marcia superbia di questa 
nazione , che senza cono.'^cere una sola parola di greco , 
Ha tuttavia nel sangoe le massiine eterodosse dei Greci. 
Se la Propaganda ha agito cosi ne avrà avnti certamente 
i suoi motivi, quali noi dobbiamo rispettare, non ostante 
che agli .occhi nostri postano sembrare talvolta meno 
ssffi, qoando per lo contrario salrando ellétto di, pradenxa. 
Del resto quella Sagra Congr^azione non si è diportata 
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diversanMiaLe. (soi Latini, coi Mocomii, cogli lArcoKuii e coi 
Siri di qneale eoulrade f di. quello cbe si eomporiò verM». 
i Greci, magli scanduli e le ostinazioni dei Greci non si 
trovarono ìd \erun altro rito, lo so di parecchi Sacerdoti 
cbe s' incappooirono a non voler più mettere il nome xiel 
Papa nel canone della mesj» ; e siocome i Greci recitano 
il canone cun voce intelligibile , così vi hanno dei laici 
fra la loro nazione che vanno ad a.-^coltare la loro me:»&a 
uDicameote per la divozione di udire se nominapoi o.no, 
Pio IX, per quindi andarli ad accUdare presso del Vescovo. 
Terminerò questa odio^^a materia con due fatti, che spie- 
gheranno abbastanza il cA.ratiere di quebla gente. 

Come vi feci osservare; nella passata loia non sono 
molti anni 9 cbe i Greci Cattolici non erano riconosciuti, 
dalla Sublime Porta Ottomana come furmauti una nazione 
a parte ; che anzi secondo un comandamento emanato 
dal Gran . Signore ad instanza degb SctsmaUcit e^si: dove- 
vano stare a questi soggetti nelle cose spirituali ; motIvO' 
per cui se nou volevano rinunciare alia vera fede dove- 
vano necessariamente ^jervir»! à^i i^ojuiai^i^o dei Latini, 
come di fatti: se ne servirono; e per questo mezz^ S(4' 
tanto reslarooo ali acca ti alla Santa Sede, e si conservò il 
nome di Greci Ca^ttolici in queste contrade. Vi feci anche 
notare cbe non pochi Greci . Cattolici furono frutto delle , 
fatiche apostoliche dei Missionari Latini , i quali li atrap- 
paroiio dalle orrende fauci dello scisma, li riconciliarono 
i-^olla Chiesa, ^li ammaestrarono nei dogmi della nostra . 
santa fed^, li nutrirono colia, parola di DiO) e per dir 
tutto in poche parole, dì Ggli delle tenebre che erano, li | 
fecero figli della luce. Ognuno si aspiiUava che questa 
gente avrel)be avuta per noi i se. nqu, d^lla gratitudine.^ 
la quai virtù in Levante non si conosce punlo ^ cerio, al- ; 
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mm uHfei buona memoria ; e pura noti fo aUrimenti to^ì^ 

che ao/.i i primi impegni che presero i Greci Cattolici 
dal moineuLo che furono riconosciuti dalla Porta come 
fiioeotl una nazicme a parte , ftntmo contro di noi* Il 
primo ad impegnarsi fn lo stesso Patriarca, il qnale tro- 
vandosi lullavia io Costantinopoli, dove sì tratteneTa già 
da un sesenpio per perorare la causa delia sua emanci- 
pazione, tenlè niente meno che di togliere i Santnari 
della Palestina dalle mani dei Latini, per sottenirare esso 
colla sua nazione in nostro luogo. I mezzi di cui si x>re- 
vaise per consegnire questo suo intento furono quei me- 
desini di cni si servirono le mille volte i Greci Scisma- 
tici, cioè col far presente al gran Divano che noi eravamo 
Franchi, e per conseguenza nemici della Porta, che ten- 
devamo a latimisara eòli' intoito forse di minare V impero 
otiomsAio ; motivo per col sarcèhe stata cosa convenieirte 
e giusta di darci lo sfratto e di sostituire i Greci Cat- 
tolici in nostra vece , i ^ali eome fedelissimi sudditi del 
Gran Signore avrebbero precorato di difenderlo colia pa- 
rola e colle opere, lo non era presente qoando si tenevano 
questi discorsi , e vorrei che questa fosse una ralannia 
affibbiata a Monsignor Mazlum, che io venero per la sua 
dignità e per li suoi meriti ; ma il certo è che V affare 
fti portato fino a tal punto che il Gran Visir ne scrisse 
al Bascià di Gerusalemme , il quale ebbe la compiacenza 
di farci lettera di quella tetterà, e fu così buono che ci 
permetteva persino di estfame uda copia: ed è oértd an- 
cora che i Greci si tenevano già questa cosa così sicura, 
ohe venivano a domandare a noi di quali luoghi essi 
Miebbero entrati «I possesso ; iitl Hientia che ahrt con* 
gegna^ano una benisslroa lettera di ringraziamento alla 
Sagra Congregazione per T assistenza. che loro aveva data 
leu. iu Terra Santa ^ 



Digitized by Google 



114 



GftECl CATTOLICI 



per lauti anoì per metto dei suoi Missionari, e Cacendole | 
sapere che ora per la grazia di Dio non ne avevano più | 

di meslieri. Qui però commisero uno sbaglio , e fu di 
domandare al Gran Signore oiò die avrebbero dovuto ! 
chiedere a preferenia alia Propaganda, la quale forse per 
dar loro nn nuovo atteslato di prediledone ovrebbe loro ; 

concesso qualche altro santuario, come già loro accordalo 
avea quello della Sinagoga di l«iatarelh. Ma passiamo 
avanti. . 

Emancipali che furono i Greci Cattolici dal Sultano ne» 
indugiarono un istante ad emanciparsi eziandio dai Latini; 
ma siccome non cosi facilmente, si sradica dai popolo uo 
inveterata censoetadine 9 cosi alcnni Sacerdoti Greci per 
distaccare totalmente da noi la loro nazione le andavano 
insinuando , clie le confessioni fatte ai Missionari Latini 
erano invalide, che le nostre fonsioni non valevano nieote, | 
e che la nostra messa per loro era nulla ^ nò mancarono | 
di quelli che condannarono di peccato mortale coloro che 
l'avrebbero ascoltata; e vi fu persino un Vescovo cbe 
non dubitò di fulminare la scomunica contro 1 rei di oa 
cotale del ilio. Non furono poi pochi qncgr ingrati , ch« j 
appena videro erelio un aliare greco in una spelonca ^ 
che chiamavano chiesa, allontanandosi da noi dicevaoo: 
RIngrasiamo Iddio, che finalmente abbiamo lerminato di 
sentire il Dominus vobiscum^ che ci aveva già rislucèali! , 
Tutto . ciò fu scuoia di alcuni Sacerdoti. Ma non dubitale, 
che Iddio perihise che fossero - tenotl essi medesimi io 
quel conto di diffidenza , che con meni cosi poco onesti i 
procuravano di far comparire noi presso la loro nazione. 
Trascélgo un solo fatto fra i tanti, cbe fanno poco onore ; 
al clero gireoo. Né insediale ^e lo riveli w^ì j o cbe | 
svisi intieramente i fatti; conciossiacbè parlo di cose coa^ | 
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note, che fiiroBO preói<^te dtl pergamo dair istesso Pa-> 

Iriarca Mazlum , il quale stretto dal Console Francese di 
DamascQ a smenlire la diceria che correva pel popolo 
ohe esso fosse stato il seminatore di questa zi^sanla, ebbe 
k virtù di fare un elogio ai Missioosii Latini , lodando 
il loro zelo, convalidando le loro confossioni, ed ammet- 
teodo per buona la loro messa; il che prova ciò che 
forse voi duravate fatica a credere. Vediamo ora come il 
Signore permise che il popolo rimeritasse il clero delle 
massime anlipatiche ai Latini che questi si studiò d' in- 
orargli. 

Si trattava In Damasco dfl faM>ricare una chiesa nuova ^ 

una chiesa mclropolitana : e siccome in quella capitale 
di tutta la Siria i Greci Cattolici sono piuttosto numerosi, 
e fra di essi ve ne hanno dei ricebi; cosi dovendo questi* 
contribuire, alla maggior parte delle spese non ai' fidarono > 
uè dei Preti, nè dei Monaci, né dei Vescovi, nè dellMstesso 
Patriarca* £ssi ragionavano su tal negozio in privato ed 
. in pubblico» e dicevano così: Tutle le chiese dbB posseg* 
gono attualmente i Greci Scismatici in Oriente una volta 
erano dei Cattolici ; lutti gli scismi che successero fra di 
uoiy li fecero i Monaci, i Preti, i Vescovi e i Patriarchi; 
e siccome costoto erano riconosciuti dal Governo come 
capi della nazione, ed avevano nelle loro mani le chiese, 
gli arredi sacri e tuli' i heni ecclesiastici , cosi la prima 
cosa che facevano era ,d* impadronirsi di tutto; motivo - 
per cui quelli che sarebbero rimasti Cattolici per decimie^ 
si vedevano obbligali o dalla forza del Governo, o dalla 
neoeesilà temporale , o . dalla disperazione di apostatare 
anch'essi, se non volevano menare nna vita tapina, ra-' 
minga e perseguitata. Ora ammaestrati noi dalla funga 
esperienza dei secoli non vogliamo ebe i figli nostri in- 
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Centrino là lYtód^tma sorte che idcontrafono i nostri p8* 

dri ; motivo per cui coniribuìremo sì , per quanto ce lo 
permetleranno le oostre finanze, alle spese della fabbrica 
delUi chlesn ; ma pretendiamo che questa sia una chieia 
del popòlo, e non già del clero; di modo che se t nostri 
Pastori diverranno un'altra volta lupi, la chiesa con tut- 
t'i suoi beni dovrà restare al popolo. Tutti applaudirono 
a questo raiiocioio; ee ne distese una scrittura legale, si 
lesse In p(d>bllco , e per maggior formalità si fece sotto- j 
scrivere da tutl'i Missionari Latini, da tutt' i capi delle 
oaziooi Sira e Maronita e dai Greci Cattolici» i quali di- ! 
chiararoiM, ^HimlneiaBdo dàl Patriarca j che nel caso cbe 
i Sacerdoti si facessero Sctsmatici , la chiesa sarebbe H- : 
ìiiasla nelle matii del popolo callolico. Questa inaudita ■ 
precauziooe ^ ohe si prese pei secoli futuri , Io credereste i 
che gioVè r anno scorso 7 Si non d pià di un anno che 
si mlDdcciava in Damasco fra i Greci uno scisma: il Pa- 
triarca era accusato di avere sciolti quattro matrimoni 
già eooswttati, e di aver permesso ai rispettivi mariti di - 
passare ItberSmènte a seconde notte, vivendo le legitliine 
mogli (se ciò fosse vero converrebbe convenire che il 
Papa d' Oriente ha molto più d' autorità divina che non 
qoeUo d'OedddDle, il quale non credette di averde nepiur '■ 
tanta ohe' bastasse per sciogliere il matrimonio di Napo- 
leone conquistatore di un mezzo mondo) : si diceva che 
si voleva tenere una via di mezEO fra gli Scismatici ed 
i Cattolici^ eri^d^ come qneaiti, ma ribellandosi at Papa 
come quelli : e già si trattava del nome che avrebbèrè 
preso , che sarebbe stato quello di Mazlumiani. Era tutto 
f angamo popolare» U clero, ooo sognava a ribellarsi alla 
Santa Sede; ma firattant^ quaranta e più donne 6fséite 
4»ttoliche si fecero Musulmane» e dal porcile di Maometti^ 
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esclamavano : Oh la bella religione che è mai questa del 
Profeta! e per arrestare il torrente il Consoie Francese di 
Damasco » che si pregiava tteritaraeiMe di essere un gra* 
oatìere della Saota Sede, suscitè no eontro partito , fece 
una readone, s' impadroni a nome del Papa della chiesa, 
ed otteone da Pio JX quaUro decorazioni di S. Gregorio 
Sfagno per fregiarne II petto dei caporioni della natione , 
antimaziumiaua. TuUo ciò è notorio : la storia poi dirà 
il resto. loianto voi consideratemi sempre per 

Vostro amfoo 

V. FRANCESCO DA PEBINALDO 

LETTERA SESTÀ 

Sopra gli Armeni Gattoliei* 

Dalla figliuola di Sion, il 25 Marzo i8t>3. 

Noli liniere fUia Sion, 
(Joan. XII. iò) 

pfWATWsnio «meo 

L' islessa ragione che m'indusse a dimezzarvi le notizie 
che vi avrei potuto dar^ intorno il rito greco , ò quella 
che ora mi fa pware sotto sUenxìe molte cose a|ip8no> 
penti agli Armeni Gatloìid. Già vi bo fitto osservare 

nelle mie precedenti, che aa esclusione dei Maroniti, tutte 
le allfe nazioni orientali, f^' invilupparono più e più volus 
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wjllo scisma, per forma che il numero degli Scismatici 
di ciateuiui nazione è iDeomparabilmente maggiore di 
qtiello d«i Cattolici fino al presente : e tanto prevalsero I 
delle tenebre sopra quelli della luce , che quando si 
nominano semplicemente i Greci, gli Armeni, i Caldei, i 
Cof(i, i Soriani, e gli AbUeioeai, senza alcun aggiunto, 
s' intendono sempre gli Scismatici e nòn mai ì Cattolici , 
i quali in proporziono degli Scismatici sono in così pic- 
colo numero , che non figurano nò sul bilancio politico , 
né sul bilancio morale , nè agli occhi della Porta Otto* 
mana, né «gli occhi delle Potenze europee ; ma soltanto 
in faccia alla Santa Sede , la quale ne ha una premura 
assai tenera, e vorrebbe che si moUiplicassero come le 
stelle del firmamento; ma finora non ha per anco goduta 
questa consolazione , nè vi è grande apparenza che sia 
por guatarla fra poco, come santamente se ne lusingava 
testé. Povera madre quante volte sei rimasta delusa nelle 
tue 'più lusinghiere speranze ! quante volte perdesti ciò 
che credevi di guadagnare ! Poco adunque io vi dirò in 
questa mia della nazione armena, riserbandomi a parlar- 
vene plà diffiasamento quando dovrò trattare dei suoi Sci- 
smatici , che sono quelli che formano it corpo della na- 
zione propriamente detta. Questo poco però basterà per 
farvi conoscere certe verità odiose, che sarebbe meglio di 
seppellirle in un sempiterno oblio ; ma sloeoìbe disgra- 
ziatamente sono pur troppo notorie , co?ì io ve ne darò 
- un cenno affinchè non vi lasciale i (fascinare da certi li- 
belli infamatorii, che si sono dati alla luce contro i Me- 
chitaristi, che vi dirò a suo luogo l^i sono. 

Primieramente dovete ranjpentarvi che era tempo, in 
•coi io. tutto il vastissimo impero ottomano era severa- 
mente pfoibito r esefcfiti^ delia religione cattolica a tatti 
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I riti orioniaìi, e ciò non tanto dal Governo, quanlo dagli 
Scismatici j i quali perseguitavano a morte quelli delia 
fn^opria oazione» che profemvaoo la fede ortiidossa) e si 
servivano a tale oggetto eslandio del braccio del Turco , 
ctie si prestò sempre in loro favore ed aggravò con una 
mano di ferro i poveri Cattolici fioo ai nostri tempi. Una 
sola regione in tatto l'impero ottomano andava esente 
da questa duplicata tirannide 9 ed era il Monte Libano , 
dove la popolazione essendo per la massima parte maro- 
nita, vi esercitava Ul)eramen.t6 il culto cattolico v eenia 
cbe gli Scismatici , nò 1 Masolmanl . osassero di stendere 
fino su quelle privilegiate alture la loro ferrigna persecu- 
zione. Perciò fu che quasi tutti i riti orientali 9 e tutt' i 
Corpi dei Missionari Latini rivoisero 11 loro sguardo verso 
y Libano ^ e vi fondarono dei Collegi e dei Conventi ad 
uso delle loro rispettive nazioni, le quali vi mandavano i 
loro alunni per esservi educati ed iniziati neir apostolico 
ministero ; dopo di che li richiamavano nel loro paesi ad 
assistere quasi di contrabbando il piccolo gregge , eh' era 
scampato per prodigio dalle fauci dell' eresia. Fra le na- 
zioni che seguirono questo lodevole sistema una fu l' ar- 
mena « la quale fondò sol Monte Libano un Collegio pei 
Signori Preti e due monasteri di Monaci Antoniani ossia 
di S. Antonio Abbate. Questa fu la prima origine degli 
Armeni Cattolici nella Siria; ma in. progresso di tempo 
essendosi attivato il commercio in ifuestn parti, e trovan- 
dosi fra gli Armeni non pochi trallìcauti e piò ancora 
speculatori, vennero a domiciliarsi in quei punti cbe più 
potevano interessare i loro negozi , e vi formarono ima 
piccola colonia dispersa in Tarte città, come in Aleppo, 
in Damasco, in Beirut ed altrove. Il corpo priucipalc però 
ili quella nazione sta in CoslantinopoU, e si dirama nel« 
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Asia minore ; ma 11 «lo aeopo emiido qo^ .Mla Si- 
ria non me ne dilungherò di molto. 

Un Patriarca 9 due o tre Vescovi, e cinque o-seì Preti 
compongmia tutto il Clero eecolare, ohe abita nel ColiiBgio 
di Buzulmar , posto sovr' una delle mille punte del Li- 
bano. Vi hanno inoltre quindici o venti alunni per prov- 
vedere le mi8BiODi deli' Àr menta, della Mesopotamia, delle 
Cllleia e deH' Egitto. Tanto il Patrivea, quanto i Veemi 
vestono di colore pavonazzo , e portano in testa un ber- 
retto quadrangolare anche pavonazzo , con sopra un velo 
M medesimo colore. 1 Preti poi vestono mia talare neri, 
con un soprabito oneuro, e portano aneb'essi fq testai» 
berretto della medesima forma dei Vescovi, ma di colore 
nero col riepettivo velo. In quanto ai Monaci vestono a 
un di presso come i nostri Padri Gonventoali , eolla dif- 
ferenza che in vece del cordoncino cingono i lombi eos 
una cinta di cuoio. Essi non hanno cura d'anime e sodo 
molto pochi. Questi due punti formano due capi d'accusa 
contro di loro. SI gli uni, che gli altri, eioò tanto i Preti 
quanto i Monaci sono studiosissimi, ed a questo riguardo 
portano il vanto su tutti gli Orientali. - 

In quanto al rito degli Armeni partecipano del . latine 
e del greco , cioè eonsagrano In azimo come noi ; aai- 
ministrano la comunione ai laici sotto una sola specie 
come noi , i loro Vescovi usano della mitra come i no* 
stri ; e cosi via discorrendo di tanti altri punti ; ma lì 
accostano poi ai Greci in lutto ciò che si chiama Chiesa 
orientale , cioè nei digiuni , nelle astinenze , nella disci- 
plina ecclesiastica e nelle feste , non avendo neppur essi 
accettata la correzione del calendario gregoriano. Sòl Li* 
bano però, dove la nazione dominante è quella dei M** 
Toniti, i quali fanno le loro fusLe con noi , gii Arfneoi 
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sono obbligati di uniformarvìsi ; ma fuori di quella mon- 
tagna seguitano i Greci. Al pari di questi possono i loro 
Pr«4i menar moglie; ma al giorno é' oggi pochissimi sono 
(pelli che si apfirofltfaito di qoesl' Indulto; -ansi dal Col- 
legio nessuno esce uxorato , nel che sono degni di lode, 
come sarebbero degni di biasimo se dovessero trascinare 
la molale . per le miseioni , cono fiinno i PratesianU. La 
loro affioiatora rasano In liagba turi», soritta però oon 
caratteri armeni : siccome poi si trovano nel paese degli 
Arabi , così debbono imparare aache quesia lingua per 
potersene servire nella missione ; di moda ohe sona tre 
lingue orientali che i Sacerdoti Armeni studiano. Alle 
quali se si aggiungono la lingua italiana e la latina^ 
ohe formano parie della laro giovanile ìstrosìooe» di leg- 
gieri apparirà qnanto gli Armeni alano saperiort agli altri 
Orientali negli sludi , se non fosse che per il solo riflesso 
delle lingue. Disgraziatamente però questa nazione, che 
dava si liete speranm per la eoUnra del sao olerò , ora 
affligge non peeo la Chiesa e tulli i buoni a motifo delle 
scissure insorte fra '1 medesimo clero. 

Due sono le questioni che si agitano attualmente fra 
gU Armeni ) una sul Libano a r altra in Gostantlnopcdi ; 
e tutte dae sono motivate da! Stgm^ Preti eontro I Mo- 
naci , e sostenute acremente da questi contro di quelli. 
Si gli uni che gli attri si formarono un partito nel po- 
polo f e non contenti di aaacitarlo nella propria nazione » 
lo suscitarono eziandio fra gli stessi impiegati del governo 
musulmano; di modo che in una eerta occasione, in cui 
UB partila ricorsa per oDezao de' aooi adarentt al JSaltaoo^ 
r altro ebbe ricorso alla Sultana Madre e riportò la vit- 
toria. Vedete un po* come il Signore permeile che siano 
. oceomodati i puatigU degli EcolesiaHici. Una gonna mn- 
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suimana deeide le vertenze religiose che paesano fra i 

Preti ed i Monaci. Mi direle: E perchè non ha deciso ia 
Propaganda? £hi caro mio, altro che ha deciso! ma fu 
aiipooto io seguilo di questa deeisìoiie che tu appellata la 
causa, e che ebbe luogo la contro sentenza della madre 
del Sultano. Ora io vi esporrò brevemente il senso della 
questione, e vi far6 sopra quelle osservazioni, che sua* 
oano troppo male air orecchio; ma che per altro seno le 
:^ole che ci possono togliere T obbrobrio di fare risolvere 
le nostre cause religiose dalie dooae turche. 

La questione del monte Libano è questa. Dicono i 
Preti : Voi Signori Monaci state qui in villeggiatura , e 
quando siete annoiati dalla solitudine ve ne andate, a di- 
vertire a Costantinopoli od a Roma. Ciò non ci accomoda. 
Rispondono i Monaci : £ che ne importa a voi degli af« 
fari* nostri? Se noi viviamo in solitudine seguitiamo lo 
spirito della not^tra vocazione , se andiamo a Costantino- 
poli od a Roma, seguitiamo la voce dell* ubbidlenxa, che 
ei chiama in quelle due cttlà dove abbiamo i nostri mo- 
nasteri. Che solitudine, che ubbidienza, ripigliano i Preti, 
voi dovete uscire fuori del monastero, voi dovete ubbi- 
dire al Patriarca, voi dovete educare degli alunni^ per 
mantenere le nostre missioni. I Monaci si difende\8no, 
ma frattanto il Patriarca metteva nei loro monasteri uno 
sciame di giovani, ed otteneva da Roma la divisione dei 
beni monastiei e la separazione del Corpo, forse appog- 
gialo a quel detto: divide et mj^era , oppure a queir altro 
divide et desirucs. Or che ne avvenne ? Un bel dì il 
fiascià di Beirut mandò alcuni suoi uffisiali sul Libano 
per fare una visita ai Monaci Antoniani; e vedendo quel 
branco di alunni, dissero: E non sapete voi che abbiamo 
ordine da Coslaalinopoii 41 cacciarli via? E^si forse non 
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lo ignoravano ; ma affettando non saperne niente , rispo- 
sero; Inlendetevela col Patriarca. Cui gli altri soggiunsero: 
Che Patriarca , che Patriarca , il nastro Patriarca è ii 
SoHatio: e ne csegiiiroiio pantuahnente gti ordini. Nello 
slesso modo andò a finire a un di presso la questione della 
divisioDe dei beni monastici* Dico andò a finire , perchè 
^r ora non se ne là nulla per non ineóntrare mali maggiori; 
ma aspettate fino a domani , e vedrete che si ripìglierà 
da capo e non terminerà se non che colla distruzioi^e. 
^ La questione costantinopolitana è di nn altro genere. 
Là vi sono olire I Monaci Antoniani anche i Mechitarlsti^ 
cosi delti dai nome del capo della loro Congregazione. 
GostQro si trovano anche in Venezia ed in Vienna , e 
godono deHa pubblica stima. Questa stima si voleva loro 
togliere; ma non era la ripotaEione che generasse gelosia, 
invidia, gola fcc; era invece la sete dei beni monastica . 
che apriva la 'porta a tutt' i vizi capitali. Se è vero quello 
che mi raccontalo da chi si trovava In grado di co** 
coscere a fondo la questione , i padri Mechìlaristi hanno 
dì molte possessioni , ovvero di molti capitali, che torna 
lo stesso 9 quali V ebbero In lascito da persone pie e do- 
vistose deìla loro nazione per Tedocazione della gioventù. 
Queste ricchezze dìcesi che facessero gola al clero seco- 
lare , non già per dilapidarle , ma per impiegarle nello 
stesso cfggetto coi furono consagrate dai pli testatori, colla 
differenza però che si voleva cambiare l* educazione mo- 
nastica in secolare. iMa quando si volle passare dal pro- 
getto al fatto , allora uscirono fuori gii eredi dei testatori 
i quali fecero osservare che il testamento dei loro ante- 
' nati era concepito io modo , che nel caso non fossero più 
i Mechitarisli amministratori dei suddetti lascili, questi 
dovessero passare ai loro legìttimi eredi. 



Digitized by Google 



124 AEMENl CATTOLICI 

àadato a vnalo questa Impresa, vi (à ehi si pigliò* la 
briga di scrivere contro i Padri Mechitaristi così infame- 
mente, che ti titolo più onodto clie loro si dava era 
queUo di Scismatici. Ciò irritò graodemente una fmrto' di 
popolazioDe non {doccila 5 la quale si sollevò eonti^ il 
Primate Armeno, i cui Preti si volevano autori delle sud- 
dette infami^, il Primate, ovvero i suoi aderenti ^ vedendo 
il fàocó acceso eootro di sé , ne deviò io Qaoune e le 
diresse contro un Prete Latino , clie a dire II vero non 
era del tutto innocente. Ma siccome costui non era capo 
della faiione , come si voleva che comparisse , coai il* 
Delegato Apostolico si ?ide in obbligo di praodere le di- 
fese del suo clero; e siccome non poteva farlo altrimenti 
che. rovesciando tutta la colpa sopra alcuni membri del 
olerò secolare armeno» cosi dovette scooprire eerti altarini 
che io avrei desiderato di non vederli. La patena è tanto 
. delicata, che lo storiografo dovrà fare più di*un sacrifizio 
se non vorrà urtare in Scilla , ovvero in Carlddi. Certe 
odiose verità bisogna proprio tramandarle segretamente 
ai posteri. Io mi enatenterò d| accennarne 1* origine. 

Per lo passato tutte le missioni d* Oriente erano affidate 
ai Corpi Begolari* Ora il progetto della Santa Sede è di 
formare un Clero Secolare indigeno. Io alconi luoghi Vlui 
già formato; in altri lo sta educando Questi nuòvi alunni 
non sono ancora stati canonizzati per Santi , nè i Monaci 
sono mal stati Angeli. Siaino tutti viatori 9 abbiamo tntU 
il nostro amor proprio , ci pare di aver lotti radono, ed 
in vece abbiamo lui ti torlo. INoi non vorremmo scendere 
da qu^l seggio 5U cui salimmo con tanti stenti e sudori 
(se por se^io si può pbiamare il fatieare di pi^); e 
gli altri vorrdibero ohe precipitassimo a eapitonAirfi , e 
ci danno la spinta cojie proprie e colle altrui mani, ^on 



Digitized by Google 



ARMENI GATtOLlGI 1^ 

^ eatumina adun^e è" aoeordo ; vi regna d«lia gelosia , 
vi ha della ruggine, vi è dello spirilo di panilo, e Dio 
000 voglia che queste passioncelle non divengano un se- 
ninario di odii |»miQi09ÌBsimi. Monsignor linssabini, se* 
lantissimo Arcivescofo di Sitiirne , ha la consolazione di 
avere nella sua diocesi un erudito ed esemplare Clero Se- 
eolare : uu giorno vi fu uo tale « che tutto pieno di zela 
gli dtsae: e perchè , o Mooaigiiore, non dà ai «lot Preti 
le parrocchie di S. Maria e di S. Policarpo, ma le lascia 
invi*ce godere ai Riformali ed ai Cappuccini ? Qui respondit 
difftum Mussabini senteniiom: Se non fossero stati questi 
Frati oè i miei Preti sarebbero cattoliol , ned io sarei Ar- 
civescovo. Così non risposero né il Patriarca , ne il Pri- 
mate Armeno. Supplì però una parte della popolazione, la 
quale disse: I Monaci sodo stati fin qui i noìBtri Padri 
spiriinall, essi hanno educati ! nostri figli , essi godono della 
nostra confidenza : ora voi li postergate in tulle le dignità 
ecclesiastiche : consagrate cinque Vescovi alla volta, e gli 
soegllete tutu fra i Preti ed a noi tocca di mànteùerli : 
sapremo come sbrigarcene; ricorreremo al braccio del go- 
verno turco e li faremo esiliare; ed esalteremo quei Mo- 
naci) che voi cercate di i^rìoiere. Così dissero e cosi 
feoero. 

Avete ora capilo qual è il senso della questione ? An- 
cora una parola su quest' argomento e poi termino. Una 
trista e^riensa ci fa toccar con mann, che due corpo* 
raiioDl religiose in una medesima mMene non fleero 
mal buona lega; quindi c che il moltiplicarle è lo stesso 
cbe moltiplicar le dissensioni , esacerbare gli spiriti , prò- 
muovers i partiti e seminare gli: scaadaK/Non è mia 
questa sentenza ; ma è di ehi «onosce le missioni per pra- 
tica € QOQ per teorica. Disgraziatamente però la cono- 
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mnxa pratica oon è troppo Taìnlato. lo non vorrei ca« 

dere nelle mani di un medico e mollo meno di un chirurgo 
semplicemente teorico. 

La ilaziooe armena in generale è mollo attiva , iodu* 
striosa, speculativa, dedita al commercio, politica e de** 
narosa. Questi caralleri si possono applicare tanto ai Cat- 
tolici , quanto agli Scismatici , si al clero, che al popolo ' 
proporzionataroeDle. Mi spiegherò meglio eoo ho paragone^ 
die per qoanto possa sembrare beroesco , serve non di 
meno mirabilmente a far conoscere qual sia il carallere 
degli Armeni. Voi sapete ohe nelle nostre parli gli Ordini 
Regolari sono caratterizaati dal secolo chi tn un raodo^ 
e chi in un altro ; ed avrete dovuto confutare chi 8a 
quante volle quei giovinastri del bel tempo, che atlri- 
bnisconp al Gesuiti i segreti, dei gabinetti, i maneggi di* 
plomaticl^ le mine oceaUe,.la poUilca, 1' Inviolabile si- 
lenzio, in una parola mille misteri. Ora io sono hen lontano 
dal credere, che i Padri Gesuiti siano realmente uomini 
misteriosi; dico perd- che è invalsa questa opinione, e si 
è estesa tanto, che gli Armeni qui son chiamati i Gesuiti 
orientali; vale a dire che gli ecclesiastici Armeni, tanto 
Secolari t quanto. Regolari-, haiino la stessa fama in Oriente, 
che hanno i Gesuiti in Occidente. In qnanto poi ai secolari 
In Costantinopoli vi è un proverhio che dice, che per tee 
un £b;eo vi vogliono dieci Cristiani , e che ventiquattro , 
Ebrei non baslano per formare nn solo Armeno. Io non so 
se al di Ut ddla quinta essensa si conosca in cbinnca altra 
distillazione più ralTiDala; ma se vi è, questa è toccata 
certamente agU Armeni. £ questo basti per darvi un' idea 
genisrate di questa nazione. Ritorniamocene ora ai Libano»- 

Pare che la Divina Provvidenza si sia voluta servire 
del] . Ordine Miogrilico per ispandere le sue grazie sulla 
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nazione Armena; ìmperocetiè leggiamo nelle storie che Ha 
Santa Sede destinò parecchie voUe i Frali Minori a Iral- 
lare la riconcilia&ione degli Armeni Scismalici) e che fu- 
rono tanto fortunati éì poterla operare. Nè^ solamente ì 
nostri antenati ebbero questa gloria, ma ne parleci piamo 
ancora noi. Di fatti quando il Patriarca Armeno volle in- 
trodurre lo studio della lingua latina ed italiana nel suo 
Collegio di Buuiìmar, con un corso di studii regolari, 
non isdegnò di mandare i suoi futuri maestri ad appren- 
dere dai Religiosi nostri ciò che desiderava che fosse in- 
»>gnato ai suoi alnnni* Mè di ciò abbastanza contento 
domandò ed ottenne un Padre nostro ( il P» Michelangelo 
di MoDlcgargano ) per parecchi anni, acciocché presiedesse 
alle sue scuole e lo condusse per «uo compagno iaBoma, 
e quindi lo ricondusse sul Libano. I)i più due anni fa 
essendosi manifestalo fra gli Armeni Scismatici di Adena 
(die è uoa città della Cilicia, posta dentro terra sopra 
Tarso ) ^ un movimento ^olaneo di volersi riconciliare 
colla Chiesa Cattolica, non altri vi fu spedito, se non 
che 130 Religioso nostro , nella persona del Padre Alessio 
da Livorno, che si trovava in quel tempo in Aleppo io 
qnalità di Guardiano e Curato; il quale ebbe la consola- 
zione di ricevere V abiura di sessanta e più famiglie, che 
furono poi rimesse al Patriarca Armeno, il quale fu sol- 
lecito a mandare i suoi Preti a pascere quella nuova greggia, 
che fu fino al presente costante nell* abbracciata fede , e 
che dà delle lusinghevoli speranze di essere aamenCata 
dallo zelo e dair attività di quei faticatori evangelici. Vi . 
cito questi. fatti, affinchè possiate. rilevarne la buona ar- 
monia che passa fra noi ed i Preti Armeni,, come anche 
coi loro Monaci , i quali in una certa circostanza in elfi 
si sollevò contro di noi un turbine, cbe ci allontanò per 
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un anoo dal nostro Collegio di Arìséa» che sta sal Li- 

baDo, ci accolsero generosBOfeiile Del loro monaslero; quindi 
è che avendo delle buone relazioni con ambedue i partiti ^ 
abbiamo motivo di deplorare doppiamente la loro scissara. 
Avvaletevi di queste poche notiaie» e ricordatevi qualche 

volta di chi gode di essere 

, . \os^ Amico 

F. FnANCBSCO DA PBRtNALDO 

LETTERA SETTIMA 

« 

Soprt i Soriani, i Caldei, i Cotti e gli Abissiaesi, detli anche Etiopi 
«CatUlioi. 

Ùaita attàdeila vàtùà, il 26 Maw 1855. 

Et focabitur Jernsnlem cuttnt veritatit. 
(Zach. YHI. 3) 

' imco aio soica 

Io m' immagino che nel vedere un' intestazione cosi 
estesa, come è la preseote, snpponiate che questa volta 
vogHa abusare della voetra soffereasa e tediarvi coHa mia 
lungaggine; ma non è altrimenti cosi; chè antì tutto al* 
r opposto ho voluto appositamente inOlzarvi quattro riti 
in una sola lettera, perchè in caso diverso non avrei avuta 
materia bastante per riempiere liaesta mia; che n(m sarà 
certamente più lunga delle altre, e che io dubito anzi che 
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sia per esaere più britv^, non ostante un Laoto apparati^ . 
di ^ose. 0 vedel^. un po' come le asn^renze IngaonaDo* 
Di questa scarsità di notizie incolpatane primierameote la* 
mia pochezza ; in secondo luogo falene carico ai piccoli 
frammenti^ che delle suenunciate quattro naùoni si Irpvanó 
In queste contrade ; e per la tersa ragione v^tìa quel- 
1' altra generale, che vi addussi nelle due precedenti, cioè 
che dovrò tornare a parlarvi dei medesimi riti , quando 
tratterò degli Scismatici ^ che li jpraticano, i quali sont> 
quelli che forman» la oasSone* Breve essendo il discorso, 
deve essere anche breve per conseguenza 1' esordio ; motivo 
per cui entro subito in materia e comincio dai Siri. 

La oasione Sira, ^be qui darrebbe essere, se non la 
sola, akneoo la dominante, cone lo è la Greca nella Grecia 
e l'Armena nell'Armenia, è invece la più piccola, tanto 
la Cattolica^ quanto la Scismatica. Nè solamente è la più 
piccola , ma è eslandìe la più: miserabile , la meno in^ 
fluente, la meno capace e la più tardiva fra tutte le orten- 
tali nazioni. Un Collegio sul monte Libano, dove si man- 
dano degli alunni dalla Mesopotamia e dalla. Siro^fra- 
tesia per abilitarli air apostelieo ìnialetern, una parroccbia 
in Aleppo ed un' altra in Damasco , un pugno di genie 
sui confini della Celeseria, ed un altro pugno disperso 
nella palaia di Abramo , ecco a che si riduce tutta la 
naistone dei Soriani Cattolid • TottavoUa sebbene la Chiesa 
Siriaca attualmente si trovi in uno stato di avvilinrM»nto, 
se così mi è lecito di esprimermi, è però sempre rispet- 
tale per la sua veoerwle antichità, mentre è una 
fra le più antiche Chiese deir orbe cattolico. Essa vide 
nascere il cristianesimo nel suo seno , e lo mantenne in 
fiord pei primi quattro secoli dell' era nostra* In allora 
qui si parlava la lingua Siro-celdaica, ed in questo lingua 

LclL su Terra Santa Ó 
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ulficiavaDO i Siri. AncQra oggidì, dod ostante che ja loro 
)iogua nativa sia V araba, usano la siriaca nel divin culto, 

f questo è per avventura V unico pregio , clic i Soriani 
possono vantare di aver ereditato dai padri loro. 

Si desideraTa a' nostri giorni di far risorgere» se non 
nel numero, almeno nel sapere, questa vetustissima Chiesa; 
e ben sapendosi che dalla bontà e dalF erudizione del clero 
ne deriva r amategli amento morale e civile del popolo » 
si era pre^a a petto V educazione dei giovani alunni. Un 
' Vescovo, <!lhe era stato educato nella Propaganda di Roma, 
presiedeva al Collegio, ed un lai Padre Soragna Gesuita, 
quanto umile , altrettanto erudito, ne dirigeva le scuole. 
Tutto era già bene incamminato, e si applaudiva già ad 
un più lieto avvenire , quando il Vescovo rapito da 
prematura morte , e non andò gran tempo che fu licen- 
zialo il Padre Gesuita. Rimasto così il Collegio senza capo 
e senza, maestro cadde per sè ; motivo per cui volchdosi 
raddrizzare fu d' uopo di raccomandarsi un' alira volta ai 
iìgli di S. Ignazio , i quali non mancarono di mandarvi 
un tal Padre Luigi, uomo non meno zelarne, che pio; 
ma essendo stato troppo malamente corrisposto e pagato 
della solita moneta del paese, che è quella dell' ingratitu- 
dine, si vide obbligato di abbandonare V aratro alla metà 
del solco, e di lasciare un- altra volta inselvatichire quella 
vigna, che prometteva già cosi bene. 

Ma se la nazione Sira è piccolissima di numerp e scar- 
seggia tanto di soggetti capaci a farla risorgere , non la 
cède però alle nazioni orientali nelle dignità vescovili , 
chè anzi fatta la proporzione fra la parvità del gregge e 
la numerosità dei Pastori, ne ha il quadruplo di tutti gli 
altri riti riuniti insieme, figuratevi, vi sono otto Vescovi 
èd un Patriatca (la cui ^e per altro adesso è vacante, 
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ed é oggetto di aon poche ambiziose mire e dì gravi dis- 
sensioni, a ciit la Propaganda saptentemente va mettendo 
rimedio) (1) ; e la popolazione Sira non arriva a formaro 
il nomerò di una parrocctiia delle nostre secoodarle. Fra 
questi Vescovi tire soli nacquero nei grembo delia Chiesa 
Cattolica e furono innalzati a quella dignità dal rispettivo 
Patriarca. Gli altri cinque poi nacquero nello scisma, vis- 
sero dove nacquero, e furono innalzali air episcopato dal 
Patriarca Scismatico. Riconciliati poi colla Chiesa Romana, 
siccome questa riconosce il carattere degli ordini sacri 
conferiti dagli Scismaticij^ così dovette enumerare più Ve- 
scovi che Preti nella nazione Sira. £d ecco la causa di 
questa moltiplicìtà di mitre. Ma prescindendo anche da 
questa causa, vi serva di regola generale, che fra questa 
gente vige tuttavia V antica ambizione orientale di procu- 
rarsi come che sia l'episcopato , per forma che ia so di 
uno, il quale ambendo di essere Sacerdote, e non essendo 
riputalo degno dai suoi Superiori, si fece Scismatico, e fu 
consacrato Prete. Ottenuta i* agognata unzione, chiese per- 
dono e si riconciliò colla Chiesa cattolica ; ma non andò 
gran tempo che aspirò al vescovado ; e siccome non gli 
fu concesso, cosi ritornò allo scisma, ed ottenne ciò, che 
desiderava. Dopo di che disse nuovamente sua colpa, e 
si presentò ai Cattolici vestito di color pavonazzo , colla 
croce in petto e coir anello in dito per essere riconciliato. 
Si guù episcopatum desiderata bonum opus desiderai» 
Bice però S. Girolamo che non ùmnes Episcopi Episcopi 
sunt. 

(0 Stando io in Roma nel i854 vidi il nuovo Patriarca Siro, la 
cui elezione si sperava che avrebbe posto termine alle dissensioni 
di quel rito. 
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A proposito di queste dconciliaziOBì vescovili TOgUo. 
raccontarvi ua bell*^ aneddoto. Al' tempi che goyeniava la 

Siria Ibrahim Bascià vi fu un Vescovo Siro Scismatico , 
il quale faceva la sua residenza in Damasco, dove pasceva 
ed era pasciuto da un ndmero non grande .di fanùgiie 
della sua setta. Ora avienne che queste tàmiglle tocche 
dalia grazia di Dio deliberarono di farsi cattoliche, e co» 
minciaroDO ad una ad una ad abiurare; motivo per cui 
il loro Pastore vedendo che a poco a poco andava per- 
dmdo tutlo 11 suo piccolo gregge, e per conseguensa an- 
che i suoi proventi , che consistevano tutti nelle oblazioni 
e nelle decime delia sua nazione , risolvette di farsi cat« 
tolico anch' esso» e di fatti si riconciliò. In questa circo- 
stanza successe nel senso opposto ciò che soleva avvenire 
quando i nostri Vescovi passavano allo scisma , cioè la 
riconciiiasiooe dd Vescovo si Urò appresso la chiesa, degli 
Scismatici. Ciò saputosi du m altro Vescovo, che avea 
la sua sede in un villaggio poco distante da quella città, 
non corse no, ma volò a. Damasco per opporsi a tut- 
l' uomo a quella spedo di sacro furto che si faceva allo 
scisma; ma non vi riuscì; eonciossiaché non essendo' più 
in quel tempo la Siria sotto il dominio della Porla Otto- 
mana, la quale era perpetuamente chiusa ai gennti degli 
oppressi Cattolici, e sempre spalancata a tutte le inique 
calumile degli Scismatici , e trovandosi invece soggetta 
air egiziano governo , che per un principio di politica 
aveva preso a difendere il cattoUcismo eziandio contro il 
fanatismo musulmano, quel povero Vescovo rimase cosi 
fattamente deluso nelle sue speranze, che in vece di ri- 
cuperare la perduta chiesa, fu messo in carcere e trattato 
assai duramente dalle autorità locali, che lo considerarono 
niente meno che per un uomo sedizioso, Il quale volesse 
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accendere fuoco nel popolo. Allora Monsignore per libe- 
rarsi dalle mani dei Turchi non trovò migliore espedi e me 
che di fiageare di rendcare per no momento la sua fèda 
al Papa; mótivo per edl' fece intendere dal fondo della 
sua prigione ai Consoli delle Potenze europee che egli 
era pentito di ciò che aveva fatto, e che non soìacnente 
non avrebbe più rinnovata la peraeeaslone conlfo i Cat- 
tolici, ma cbe si sarete fatto Cattolico ancVesso, purché 
si fossero benignati d' intercedere in suo favore presso il 
Governo. Ottimo ripiego fu questo , che gii riuscì a me- 
raviglia ; imperocché per la mediazione apponlo dei Si- 
gnori CoDaoli fu liberalo dalla carcere, ed egli mantenendo 
ia sua parola si fece Cattolico. Poiché ebbe abiurato parti 
per 1' Europa, e vi si trattenne aei aoiii^ racco^iendo li- 
mosine di qua, e di là fiotto oento titoli e collo spaccio 
di mille imposture, ohe a lui non costavano altro cbe la 
pena 4' inventarle. Fra i tanti meszi di cui si servì per 
wmassare denari^ il più potente fa quello della sua pro- 
digiosa conversione. Ecco , o Signori (cosi faceva* dire al 
popolo nelle chiese dai Curati) , un altro Saulo , il quale 
essetulo andato a Damasco per perseguitare la Chiesa di 
Cristo ) fu colpito di repente dalla grazia 9 e di lopo rar- 
pace eh' egli era divenne un pastore eehinte : questo pa- 
store r avete avanti di voi (e stava seduto in luogo 
eminente) , il quale va mendicando sussidi in tutta la 
cristianità per fabbricaìre chiese 9 per fondare scuole , per 
insti tu ire seminari, e per erigere tanti altri stabilimenti di 
cristiana beneOcenza a prò del suo nuovo gregge che 
colla benedizione di Dio si andrà moltiplicando còme il 
grano di «enapo. Air aspetto di qciel nuovo Dottore delle 
Genti, ed al racconto delle sue avventure passale, presenti 
e future » lutti ne rimauevano commessi , e le Signore si 
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strappaviino gli orecchini , si toglievano i bracciiiìtUti e 
gli anoelii con tuli' i vezzi muliebri per darli a S. Paolo.. 
Cosi mi raccontò ao Sacerdote che fa presente ad una 
siffatta scena in una chiesa df Francia, e che fece an^ 
eh' esso la sua offerta di uno scudo. Intanto il nuovo 
Apostolo fatto ché ebbe il suo marsupio, sentendo che le 
cose nella Siria si erano cambiate, e che non vi era più 
pericolo che fosse messo in carcere, se ne ritornò al suo 
paese lupo , come n' era partito , e di quei denari che 
aveva raccolti per edificare la Chiesa di Cristo, se ne 
servi per distroggerla. 

Il Vescovo di Damasco vedendo che quel suo collega 
era partilo miserabile, ed ^ra tornato doviziosissimo, de- 
liberò anch' esso di fare una scorsa per V Europa , aflìne 
di tentare sua sorte, e andò primieramente in Francia, 
dove raccolse dugento ottantamila franchi, se è vero ciò- 
che riportavano i pubblici fogli. Nè di questi abbastanza 
<»>iìtentò passò in Inghilterra, dove sperava di racco- 
glieme allrettanti da quei buoni Cattolici ,* servendoci di 
quelle medesime ciarlatanerie, di cui si era servilo il 
suo predece^ssore , cioè facendo pompa della sua miraco- 
losa conversione, amplificando la sua diocesi, dimostrando 
la necessità di fabbricare nuove chiese, nuovi collegi , 
nuovi semioari, nuovi ospedali; e raccontando che la sua 
numerosissima nazione nella guerra che si era di quei 
tempi agitata fra i Cristiani ed i Drust , aveva sofiterto 
moltissimo ; che èrano state smantellate le chiese , svali-^ 
giate le case, uccisi ì mariti, svergognate le mogli , stu- 
prate le vergini, ecc. ecc. 

/ Ma volle la Divina Provvidenia che quest^ Apostolo di 

nuovo conio s' incontrasse un giorno col Consóle Inglese 

di Damasco, il quale era andato a Londra pei suoi affari^ 

> 1 
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e conosceva molto' bene la nazione Sira, pecore e pastori. 
Costui adunque sentendo tulle le imposture che andava 
propalando queir altro S. Paolo . risorto» si presentò al 
Governo, e gif fece conoscere, che quel buon uomo non 
aveva sotto la sua giurisdizione che due chiese, le quali 
non erano state mcnomaiiienle danneggiate nella guerra,^ 
che non aveva sotto di gè tanta popolazione che bastasse 
per riempire un oratorio , e che andava limosinando per 
sè e non per la religione. Tanto hastò perchè il Govenio 
inglese mettesse le mani ad4osso a quel Vescovo , e per 
grazia lo rimandasse in Siria. Ritornato a Damasco ebbe 
ch0 dire colla sua nazione « la quale si scisse e smem- 
brossi da lui. Più di ottanta persone supplicarono per 
passare al rito latino; ma non es.^endo slate esaudite 
' se ne indispeiiirono tanto. » che piuttosto di sottomettersi 
al loro Vescovo, rimasero fuori della Chiesa per due anni, 
uomini e donne, ragazzi e fanciulle, e sostennero questa 
loro ostinazione anche in punto di morte, andando al* 
r eternità in quello stato deplorabile. Yl^ fu un Religioso 
nostro ciie ehbe modo di far pervenire alle numi del 
Sommo Pontefice un memoriale in favore di quelle podere 
anime e sortì tutto il suo, effetto ; imperocché il Papa 
rispose , che per quanto gli stesse a cuore la conservazione 
del rito e della nazione Sira di Damasco, non voleva 
però perdere tante anime ; il perchè permise loro che pas- 
sassero .al rito latino. Quel Religioso che aveva fatta questa 
opera di caritè n* eU)e degli acerbi rimproveri ; e vi fu 
chi disse che badasse bene un' altra volta di non intro- 
mettersi nei negozi che non gli appartenevano. Se questo 
vool dire essere intriganti , e voler latinizzare, me ^e ap- 
pello a chi ha Oor di senno. Volesse il cielo che Sua 
Sanità conoscesse a fondo tutte quelle questioni^ che gli 
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si svisano da chi vorrebbe che la propria opinione pre- 
valesse anche sulla stessa giuslizia. Forse non sarà tutta 
maUua ; ma ii cerio si è ohe molti cercano il proprio io-' 
iéressé e non quello delta' aotme. 

1 due suddetti Vescovi non fecero che insegnare la strada 
deir Occidente ai loro coliegbi , che non mancarono di 
batterla alla loro volia« Uno di qoesti segnatamente fece 
stampare un libercolo in lingua francese, in cui ^i era 
descritta la sua genealogia , V alta prosapia e la porten- 
to^ sua conversione. Che patimenti 1 che costanza ! car* 
ceri, ceppi, ferri, corone di spine, fame, sete. Non basta: 
nel eiletizio della notte , nel mentre che egli se ne stafa 
immerso nel suo dolore nel fondo di un castello, ecco ap- 
parirgli la figlia del Principe, che mossa a compassione 
di lui io ya a trarre di carcere. Vi pars di leggere un 
ramante. La stessa Saera Coogregasione di Propaganda 
entrò in sospetto che vi potesse essere dell* esagerazione, 
e ne interpellò chi si trovava in grado di dargliene le 
più mimile intbrmakionl. Io Intesi dire che in quello li- 
bercolo di vero non vi era altro , se non che la carta 
e r inchiostro. Forse sarà stata un' esageraii<me anche 
qnesta. 

Ho valuto fare questa breve digressione , aflinehè sap- 
piate r indole e i costumi di questi paesi. Su questo par- 
ticolare vi sarebbe da scrìvere un' opera voluminosissima, 
che abbraccierebbe non solamente 1 Siri; ma anche i Greci, 
gli Armeni, i Harotìitf e persino gli stessi Latini, né 
solamente i Vescovi riconciliati , ma quelli ancora che 
nacquero cattolici ; e con i Vescovi eziandio i Preti , e 
con 1 Preti ancora i Monaci, e persino alcuni laici. Lo d^A* 
biamo dire a nostra confusione: si è abusato troppo della 
carità dei fedeli d' £uropa in favore dell' Oriente, e se ne 
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va Uittavia abusando di oa mode indeguo. Quelli che hanno 

hXìo delle lìmosine ne avranno genza dubbio un gran me- 
fUo presso Dio , a qual bì voglia Ùqq abbiano servito ; 
ma non tutti quelli che le rioevetitro ne Cieeio buon uso, 
né eeranno innocenti al tribanale di Dio coloro che es- 
sendo avvertiti della devastazione che andavano facendo 
coUli collettori , non presero dei mezai energici per met- 
tervi nn^ qualche riparo. Scienter laqvor\. e potrei 4ire 
assai di più di quel che ho detto , chè non mi manche- 
rebbe al certo materia ; ma me ne astengo per non mol* 
tiplleare gli scandali icnoprendo tutte le nostre alcerì. Ho 
accennati soltanto quei iàtti che seno pubblici; ma iinanti 
\e ne hanno degli occulti , che non sono meno dei sud- 
detti enormi ? Io so di un Vescovo , che fra le altre qua- 
lità aveva anche questa ohe si era fistio Protestante. Costai 
litortMito^ in gracia della Santa Sede velie ripetere un se- 
condo giro in Europa. La Propaganda saviamente glielo 
impedì^ e il Delegato Apostolico pregò i Signori Consoli 
Praacese ed Austriaco , aceiocchè non gli accordassero il 
passaggio sui loro vapori. Che fece pertanto costai ? parti 
col vapore inglese, ed ora sta ammassando denari in 
Vienna , come mi disse il Console (Senerale Austriaco, che 
a* ebbe lettere dai suo Governo. Sarebbe stato meglio che 
V avessero chiuso in Spielberg. Non niego che non vi siano 
dei collettori che impiegano rettamente le raccolte limo- 
usine. Condanno però gli abusi , e sostengo che questi sono 
troppi , e dice che un argine a tanta innondazione sarebbe 
necessario, non che utile, perchè non andrà gran tempo 
che per i cattivi né soffriranno i buoni. Io mendipante, 
io che vivo in Oriente della carità dei fedeli d' Europa, 
non faccio certamente la mia causa svelando queste piaghe, 
cbe raffredderanno la carità di molti i ma qoq per questo 
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temo di irorire di fame ^ perchè ho un buon appoggio 
nella Divina Provvidenza, la quale non mi lasclerà niaiF> 

care del bisognevole. Piuttosto che abusare dell' altrui 
carità mi ridurrei volentieri a mangiare V brbe nei campi. 
E queste basti dei Soriani, i quali mi perdoneranno, se 
per amore della verità non faccio loro iroppp onore. Pas- 
siamo ora ili Caldei. 

lia nazione Caldea non è compresa £ra i coofini delia 
Siria , trovandosi sparsa fra 1 Tigri e V Eufrate , cioè nella 
Mesopotamia. Vero è che nelle sacre pagine si fa eziandio 
menzione della Siria della Mesopotamia; ma io ho fìssati 
i miei termini all' Eufrate, e non voglio passar oltre, se 
non che quanto lo permette una semplice digressione. Dei 
Caldei pertanto non vi posso dire grandi cose. Essi non 
hanno nella Siria propriamente detta neppure, una parroc- 
chia; e quei pochi Caldei che vi si trovano stabiliti se- 
guitano per ora 11 rito latino. Il loro rito è annoverato 
fra i più antichi d' Oriente, non altrimenti che quello dei 
Siri ; ma disgraziatamente ha perduto tutto il suo. antico 
lustro al pad di questo. Il rito In sé è sempre il medis- 
simo ; ma non sono più gU stessi quei che lo praticano. 
Quanto i Caldei furono celebri nei secoli vetusti , altret- 
tanto sono oscuri al dì d' oggi in qualunque ramo si con» 
siderino. Il bel cielo che si spiega di notte tempo sopra 
di quel paese fu causa che i suoi abitatori si applicassero 
• allo studio deli' astronomia. Di fatti i primi che osserva- 
rono il corso degli astri furono per V appunto i Caldei. 
Si fà menzione assai di frequente neir antico* testamento 
di questo popolo. Abramo, Sara e Lot erano Caldei; Re- 
becca moglie d' Isacco era Caldea ; e Giacobbe andò a 
servire il suo zio Labano nella Caldea» dove menò due 
mogli Caldee, cioè la bella Rachele e la feconda Lia, 
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ehtà gli partorirono nella Caldea quasi* tott' t capi delle 

dodici tribù d' Israele. Fu in quel pae>-e , clie Nabuccodo- 
Dosor condusse in ischiaviuì i Giudei dopo la presa di 
Gerosoliraa , e* là fu che seduti i miseri lungo le rive di 
qoe' flomi ne accrebbero le onde colle loro lagrime In ri- 
cordandosi di Sionne. Quante religiose idee non abbiamo 
noi attaccate a quel paei^e / Ma lo scisma le offuscò , e 
r islamismo le coprì di tenebre. Attualmente la naxione 
Caldea Cattolica è pochissima in confronto della Scisma- 
tica , e manca non poco di erudizione. Vi sono i Padri 
Domenicani ed i Padri Cappuccini, che sotto la dipej^ 
denza di un Delegato Apostolico travagliano in quella 
vigna del Signore, ed hanno migliori speranze dei Mis- 
sionari della Siria. Un Patriarca, alcuni Vescovi e non 
molti Preti dirigono nello spirituale i Caldei, di cui non 
fosso dirvi di più. 

Nè vi dirò d'avvantaggio dei Cofti. Abitano questi nel- 
r alto , nel medio e nel basso Egitto ; e perciò si trovano 
fuori della Siria, dove vengono soltanto per causa di pel- 
legrinaggio/ Il loro nome, secondo alcuni deriva da Copte, 
0 Coptos, che è un' anticbissima città del paese dei Fa- 
raoni ì e secondo altri Copto sigoifica circoocisQ y e. ne 
ripetono r etimologia *daUa efrconctsione che usano I Copti 
Scismatici ; ma qùei^ta seconda opinione mi pare che 
debba rigettarsi assolulamenle : imperocché i Coftì prima 
di essere Scismatici erano Cattolici, ed allora non si cir * 
concidevano ; motivo per <sui non può derivare il loro 
nome dalla circoncisione. Era invalsa nei passati secoli 
Topinione che i Cofti fossero i veri discendenti degli an- 
tichi Egiziani; motivo per cui si chiamavano anche Egizti; 
ma questa loro discendenza dagli abitatori di Tebe e di 
Menii viene contrastata dagli autori moderni ^ por la ra- 
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gìoné che la loro ftBonomia non rasBomlglia per nulla a 

quella «legli antichi Egizii. Il colore dei Cofli d' oggidì è 
piuttosto broQUQo > e le loro fattezze non sono le piò 
belle. La iiogua eopla è un misto della Imgoa greca e 
ddr egiziana; ma atCoalroente parlano Tarabo, ed appena 
gli Ecclesiastici e gli eruditi, che non sono molti , sanno 
leggere la propria lingua. Vedete quaoto fu potente la 
spada di Maometto, e quanto fa pià potente la foraa della 
religione ; quella distrusse lo queste contrade tolte le ma* 
dri lingue nel popolo , e questa vi conservò la lingua di 
ciascuo rito negli £cciesiastici. Se non vi fossero rimasti 
Saeerdoti non si eonoseereU)e più né la lingua «Iriaca , 
nè la caldaica , nè la copia , nè taulo altre lingue che 
parlavano gli antichi dotti di queste classiche terre. 

Vengono per ultimo gli Abissinesi detti anche Etiopi , 
i quali abitano nelP interno deir Africa. Costoro furono 
idolatri fino ai tempi della Regina Saba , che si vuole 
che fosse di quel paese , cui fece cambiare ialieramente 
d'aspetto. Venuta costei a. Gerusalemme per ammirare la 
sapienza e la grandeua di Salomone, ne rimase talmente 
stupita, che ebbe a suo sommo onore di essere sua con- 
cubina fino a rimanane incinta ( se è tero quello che 
rifèriscono come probabile gli storici , e che pretendono 
assolutamente come cosa certa gli Abiseloesi). Rlfomala in 
patria e sgravatasi del suo portato, diede alla luce un 
maschio che nominò Menilek^ quale appena sYemto ìuyìò 
a Salomone, affinchè lo facesse patemalmento educare. Dì 
fatti fu instruìto nella religione giudaica, e fatto adulto, 
venne coronato Re d' Etiopia nel tempio stesso di Ge- 
rosolima. Recatosi i[uindi a prendere possesso del suo 
regno, condusse seco nna colonia di Oiodei, fra «mi fi 
erano parecchi Dottori della legge mosaica, i quali prò-- 
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pagarona fra gli Etiopi la loto religiane; Qaesla vi dnei 
tuo ai primardi dell' era crisUasa, in eei f Eimueo della 

Regina Cangiare vi portò il cristianosimo nel suo ritorno 
da Gerusalemme. Caadace era un nome che si dava a tutte 
le Regine di q«el paese^caBie ai dava al Bdd'Bgitlia il titola 
di Fanone ed agV Imperatori Romani quello di Attgosto. 
Così introdotta la religione di Cristo nell'Abissinia vi fece 
qaaifibe acquisto » ma dod vi plaatò^ per allora protonde 
radici. QiMtst* opera era rlserbata a S. Fronmzlo nipote 

di Merope, celebre filosofo di Tiro, il quale avendo fatto 
col suo zio il viaggio dell' Abisstnia , incontrò di sì fatta 
guisa la grazia di quel Re, ebe il volle ritenere appo di 
sé ; ed egli Imparata la lingua del paese , fu fatto miai- 
siro delle finanze del regno. Intanto approfittandosi del- 
l' aura che godeva in Corte, e della carica che occupava, 
introdusse in quelle contrade molti Cristiani in qualità di 
mercanti, coir intuito elie v! portaosero colie merci ezian- 
dio la religione ; e siccome non gli stava solo a cuore 
l' auge delle finanze del regno, ma molta più la conver- 
sione dèlie, anlme^ cosi scese in Alessandria verso la metà 
del qnarto secolo , e pregò S. Atanasio di mandarvi on 
Vescovo. Il Santo Patriarca di Alessandria riunì a tal 
uopo un sinodo > e tutti i convocati , convennero d*una« 
nime consenso che migliore di Frumenzio non- v'era, che 
potesse disimpegnare con decoro e con frutto quella carica; 
per la qual cosa fu, consagrato Vescovo, e spedito nell'A- 
biaeinia, dove consumò i suoi giorni, • meritoasi da quei 
pelali 11 titolo di loro apostolo. Caduto poi qoel paese 
nello scisma non vi restò che il seme del cattolicismo , 
che ora si vuol far rivivere per .mwo di una missione 
dei Signori Lazzadeli. , Io V ho vedala quella geme colla 
pelle annerita dagli ardori del trofico, e 1* ha veduta ce- 
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Jebrare i divim qoisteri in liogaa etiopica^ con parameDti 
bianchi. Quegli abftt candidi come la neve posti in dòsso 
di un Sacerdote nero come un carbone, avevano agli oc- 
chi miei un certo non &o clie di maestoso che mi pia- 
ceva assai. Ma tutta la maestà gliela dava quella religione, 
che essendo una , prende tante &)rme diverse pér àbbrae- 
ciare ogni maniera di popolo. 
Continuate ad amarmi, e consideratemi sempre per ^ 

* ' ' ' . ■ • 

Vostro Amico ' 

. ' ' F. FRANCESCO GASSIMI DA PEBINALDO 

LETTiSaA OTTAVA 

Sopra I Maroniti. 
\ Dalia am di perfiao decoro, il S7 Mar»ù 1853. 

, ^ ^ . Vrbs per fedi decorit _ 

(Thr. II. IB). 

^ . . . • ■ • •" , ' 

AHATÌSISmO AMIOO 

La vera origine dei Maroniti, rigorosamente parlando, 
è a noi ignota; ma parlando con meno di severità è no- 
tissima. Chi la ripete da una fonte è chi da un'altra, 
ed ognuno adduce^ le sue ragioni , che se non avessero 
delle opposizioni sarebbero convincentissime ; ma siccome 
sono impugnate, cosi lasciano qualche dubbio in chi non 
si contenta di leggere una sola Istoria di quesiVinelita 
nazione, che forma il nerbo del cattolicismo in tutto VO- 
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rienlé e de( cristiauesimo ndla Siria* Tre sono le (^niooi 
che corrono sa qaesìo proposito, che io mi contenterò dt 

riferirvele, lasciandone a voi nou già la libera scelta, ma . 
lo studio prima di decidere quale sia la più {plausibile. 

La prima sentensa è di c6loro die sono popò afifezio- ' 
nati a! Maroniti , fra i quali tengono il primo luogo i 
Greci Callolici, che non possono vederli nè in pittura, nè 
in figura; nel che per altro sono coolraccumbiali. 1 se* 
goaci pertanto di questa oj[»inione fanno on quadro poco 
onorevole dell' origine dei Maroniti. Dicono cioè che essi 
traggono il loro nome da un certo Marone Eretico, e che 
dopo di aver vissuto per lungo tempo n^U errori del 
loro antesignano, ^alla fine si riconciliarono colla Santa 
Sede intorno Tanno 1182, che sarebbe sotto il regno la» 
tino. Questa sentenza è appoggiata agli autori delle Cro- 
ciate f i quali parlano realmente della riconpiliazione dei 
Maroniti, come sé fossero 'stati Eretici; ma le storie dei 
Maroniti per lo contrario dicono, che venendo quei prodi 
alla conquista del Santo Sepolcro , essi si credettero in 
dovére di unirsi a loro in ona si nobile impresa , e che 
divisero con ésso loro le proprie sostanze , i perìcoli e la 
gloria , come si conveniva fra gente che professava la 
medesima fede. Aggiungono clie servirono loro di guida 
in tutte le spedizioni contro i Musulmani , e che nella 
guerra santa vi lasciarono quarantamila vittime. Non sarò 
io certamente quello che contrasterò ai Maroniti il vanto 
. di non essersi mai separati dalla Chiesa ; motivo |ier cui 
son pronto a rigettare su questo proposito gli autori delle 
Crociate ; ma essi mi permetteranno che diminuisca al- 
quanto la cifra delle, loro vittime» perchè paragonata colia 
loro piccola nazione mi pare trop^ esagerata. < È questo 
un tizio erefitarlo degli Arabi.. . . 
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La seconda opinìooe è di gueiU che 8i dicbiaraoa to* 
talmeale in favore dei Hanmiti , dieeòda ehe disoendiMu» 

non già da Marone V eretico ( che per altro non negauo 
avere, esistilo), ma da un altro Marone oatq e vissuto 
flii9 «Ha sua morte ia som» del eattoèMamo « wm^ di 
santi costomi ed impugnalore aceerrlmo dell'eresia di 
Macario. 1 fautori di questa sentenza tessono la storia del 
loro Marone così : dicono cioè , che essendo rimasta va- 
cai^ la sede patriarcale d'Aotiochia,. fosse dotto a pieoi 
voti Marone per oeciiparku Costui era di patria aBlioeheoo 
ed era un uomo di una vita csempìarissima e di uno 
£elo cocente ; il perchè vedendosi elevato ad una sì co- 
spirila dlgaltà^ voteDdo eorrispondaie ai dosiderj dì quelli 
elle Taivevano eletto, attese con ogni possibile diligema 
a purgare il sao patriarcato dai tanti errori onde andava 
infetto ; il cbe fii causa eh» gli ai soscilasa^ contro ano 
sdamo di Bsetfei di ogni anaiera y coi no» poteodo fitr 
argine , si ritirò sul monte Libano , come in luogo di 
scampo, e su quelle vette inalberò la boadiera patriarcale 
coDtiouafDdo.&aittaiitA a faticai» per la. ricoQciHaziou& degb 
fipetid, i quali aegiiilaiidolO'liigraoiiumei;^ lo rtoonoUiefo 
come il loro Apostolo riconciliatore e ne presero il nome, nel 
mentre che JaCiiiesa aotioclieDa era invasatia. da lupi rapaci, 
die mettevano a saqqaadnK ogni e^. Qiiasta zeloDtia«mo 
uomo eonsumoto più dalie apostoliche fatiche che non dagli 
anni, morì in odore di «anlità, e fu compianto éa tutta la 
.«^ua nascente nazione-i cbe ki seppellii ia un villa^sj^to detto 
Gafer-Naij ehe si tnava sul Libano. Altri ne tessono in 
altro modo la storia; ma tutto il punto della questione eoo* 
siale nel sapere se questo Marone era eretico o cattolico. 

La tersa opinione poi ò di coloro , che volendo ricon- * 
ciliare insieme le due- precedenti ^ son d'avviso che fos^^ 
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lor stesso indWiduo , che passasse per ioU* i gradi pretesi 

dalle due opp98te 8ettfetise« Adunque secondo questa terza 
opinione Marone prima sarebbe stato eretico , anzi semi- 
eresiarca; poscia si sarebbe riconciliato colla Santa Sede; 
quìRdi avrebbe atteso eoo zelo alla riconcUiai^ne dei saoi 
stessi senatori; appresso sarebbe stato nominato Patriarca 
antiocheno ; in seguito avrebbe sofferta la persecuzione 
degli Eretici , per coi si sarebbe rifugiato sul Libaoo , 
d6ve «arebtie stato seguito da* suoi aderenti e vi avrebbe • 
operato tutto quel bene accennato di sopra, od inflne sa- 
rebbe morto in concetto di santità. 

Queste sono le tre opinioni, che corrono intorno l^ors- 
gine dei Maroniti: quale poi sia la vera non è da me 41 
proferire sentenza , perchè prima di giudicare una causa 
conviene studiarla a fondo; il quale studio io non posso 
vantarmi di averlo fatto. Solamente vi dico , ohe la -se- 
conda opinione è la più seguita , ed ò quella che piace 
più delle altre ai Maroniti , i quali rigettano assolutamente 
la prima, fino a- coprire d'infamia le Crociate ed i loro 
scrittori coi è appoggiata , e soffrono di mala voglia che 
si parli della terza , perchè non vorrebbero che il loro 
S. Marone fosse mai stato neppure per un solo momento 
eretico. Ma lasciate per un momento da parte le loro 
ragioni , che possono essere benissimo dettate da un ^nio 
amor proprio, il quale nella storia non fa autorità, io 
duro fatica a credere che se Marone fosse stato eretico * 
i suoi settatori potessero gloriarsi di ritenere il soo nome 
dopo la toro riconciliazione in on paese ^ove vi erano i 
Marcioniti , gli Ebionili , i Monoteih'ti , i Giacobiti , i 
l^estoriani , gli Eutichiani , in una parola cento raue di 
Eretici, eoi qnall avrebbero avtfto comune r origine, che 
nei primitivi tempi non poteva far loro troppo onore. 

Lea. su Terra Santa IO . 
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Checché però oe sia idla vera origine del MaroBiU , 
il certo si è che qoesta oatione godette sempre di un'or- 

revoìissiraa stima presso i popoli dell' Occidente dal dì che 
comìDciarooo a conoscerla fìno al giorno in cui coinio- 
clarODo a depravarla sotto r aspetto di volerla eiviliuare* 
Questo buon nome le derivò dalle egregie qualità di cai 
andava a dovizia fornita; le quali contemplando Bonifacio 
ebhe a scrìvere nella sua opera intitolata del culto perenne 
di Terra Santa , che i Maroniti erano eosi buona gente , 
t he se peccavano , peccavano solamente per ignoranza , 
ma non mai per malizia. Di fatti quasi tutti gli autori 
dei secoli trascorei, ed alenai eziandio del secolo presente 
' ce li desoriveno per genie di buona fede, di oemplid co- 
stumi , di timorata coscienza , laboriosi , docili , umili , 
affabili c dotati di tante altre cristiane virtù, che se 
fossero discesi gli Angeli dal Cielo ad abitare sotto umane 
sembianze il lUonte Libano non vi avrebbero potuto me* 
tiare una vita più illibata dei Maroniti, Tutti questi, come 
voi ben vedete, sono semplici modi di dire,. che dehbousi 
Intendere con dia^eresloue e colle davate eccezioni; con- 
ciossiachò stando attaccati alla Lettera tanti vanti ooa si 
possono altribuire manco ad una privata famiglia e né 
meno ad una religioìia comunità , molto meno poi ad una 
intiera nazióne, la quale per quanto buona si vog^, ha 
però sempre i suoi difetti. Tuttavolla i suaccennati elogi, 
per quanto possano essere iperbolici, non tralasoiana di 
dimostrare che la nazione Maronita si poteva portare per 
esempio a tutte le altre nazioni; Imperoeehò In quella 
guisa appunto , che quando tutti unanìmamenle gridano 
per anni e secoli coutro i vizi di un popolo uon si du- 
bita che non ne sia realmente predominato ; cosi per la 
«tessa ragione quando tatti convengono che una nasione 
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è foriiHa di egregie virtù non si poè negare ^ che se non 
te possiede io grado emineote, ne vada almeno a dovizia 
adorna. Il pregio principale per cui i Maroniti vengono 
tanto encomiati si è di essere sempre stati attaocatissimi 
alla Santa Sede» di nan aver mai partorita alcnna eresia^ 
di non aver mài formato vemna setta e di non essere 
mai stati causa di alcuno scisma. Vero è che aociae Cra 
dì essi vi furono delle vertente religiose (e dove non ve 
n' ha?) ; ed è anche vero che cinque o sei volte fu de* 
slinato da Roma il Custode di Terra Santa per ricomporle; 
come di fatti le ricompose ; alle ^ali si volle dare il 
noflse di «cismi, ma non lo erano in realtà» (Questa gloria 
nessuno gliela contrasta^ ed è tanto più risplendente la 
quanto che è tutta lor propria, né la dividono con verun'al- 
tra nazione orientale^ Al che attendendo l'Emincntissimo 
Cardinale Bendino in una sua lettera ^ che indiriuava al 
Patriarca dei Maroniti , si esprimeva cosi : MaixmUarum 
gentem erga catholicam fidem , et Sedem Aposiolicain 
:iemper , ui decet , (^seqiientem , Poniifices Romam prò 
patÈofMt ^^sorum eume ofim^ f^^^&rUmU proieeuii smt 
favoriàm. Questa lettera I Maroniti V avevano inserita al 
principio del loro Breviario, come noi le Bolle di S. Gre- 
gorio i& e di Pio Vi^ ma ne^e ultime tdixioni T hanno 
tolta di meno 9 forse per umiltà , non riputandosi piU 

degBi di un tanto elogio. Il certo però si è che lo meri- 
tarono i loro ante nati ; imperocché una nazione posta 
sotto il ferreo giogo del Gran Turco, nata^ nutrita, fatta 
adulta ed invecchiata nel mesco di gente seismatica, ere- 
tica, infedele e idolatra, lontana dal centro del cristia- 
nesimo più di miglia millanta , come credevasi ancora 
treait*anoi fa, e circondata da tutte le sette, pesti del*, 
r empietà morale e civile, return «empre tema e costante 
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Della vera fede » obbediente in tulio* e per tutto alle or^ 

dinazioni della Santa Sede, non solo nelle materie dogma- 
tiche, ma eziandio in quelle di disciplina , la è questa^ 
ima cosa per gli Orientali eensa esempio , e che ha an 
certo non so che di ammirabile e di portentoso. 

Questa gloria dei MaroDili forma V oggello principale 
del livore dei Greci Cattolici, ì quali non riGniscono mai 
di rinfacciare loro la venefica fonte d' onde vogliono 'Cbe 
traggano origine. I Maroniti poi si tengono forti solla loro 
fedeltà alla Chiesa Romana, e rinfacciano ai Greci le loro 
mille ribellioni, i loro vergognosissimi scismi, la loro reni- 
tema it prestare il dovuto ossequio al Sommo Pontefice , 
la loro marcia superbia ed II loro piccolissimo numero. 
Quale fra queste due nazioni antagoniste sia dalla parte 
del torto è cosa troppo facile a giudicarsi ; imperocché 
ainoiesso anche che S. Marone in origine fosse eretico , e 
che eretici fossero i Maroniti nei primi secoli , ciò non 
s£emerebbe, ma aumenterebbe la loro gloria di essere 
sein^ rimasti attaccati alia Santa Sede dopo la lonr 
rIconGillaKlone; ma i continui scismi die feceroi Greci, le- 
mostruose eresie che partorirono e la loro insubordinazione 
alla Chiesa Romana sono macchie, che non si cancellano 
colla superbia* La propensione caratteristica di queste due * 
naaioni persevera tuttavia a distinguerle Ira di loro di 
un modo così risplendente, che abbaglia gli occhi persino 
dei' ciechi. Non fa ancora un anno, che in una medesima 
càusa, con- tutte le circostanze eguali, che sì agitava nello 
stesso tempo fra i Greci e fra i Maroniti, ciascuna nazione 
da per sè , avendo emanata la Santa Sede una senten7a 
unifiHTffle agli uni ed agli altri, guidata dagli stessi riflessi, 
i Greci ricalcitrarono subito,- ed i Maroniti immediatamente 
si arresero. Vi era bensì fra questi ultimi qualche privato, • 
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cbe avrebbe voluto rìseotirsi ^ e non mancò chi si 'lasciò 

sfuggire incautamente di bocca queste parole : Ecco che 
se.ne vieoe adesso la Propaganda a rovinare i Maroniti, 
oome ha rovinati i Latini , i Greci e gli Armeni. Ma il 
Patriarca, ma i Vescovi» ma i Preti, ma i Monaci» ma 
gli anziani, ma tutti gif assennati convennero di comune 
consenso , che si doveva conservare immacolata quella 
gloria, che avevano- acquistata alla nazione Maronita i 
loro Maggiori » e dò bastò perchè tutti tacessero y o se 
aprirono bocca, dissero : Roma locuta eat , causa finita 
est, E notate che non si trattava nè di dogma 9 né di 
disciplina; ma si volevano ualcamenle prevenire dei di- 
sordini, e perciò si emanavano degli ordini» che 1 Maro- 
niti non avevano mai ricevuti gli eguali. ' 

Ma se i Maroniti conservarono fino ai di nostri invio- 
labile Uioro attaccamento alla Santa Sede, non furono 
però del pari gdosi nel custodire 1* ilUbatecca dei loro . 
costumi ; di maniera che tutto ciò che si legge dei loró 
avi non si può più applicare ai moderni» Non son ioche 
lo dico, ma essi stessi lo confessano dicendo chela storia 
dei loro antichi è per essi una condanna, che li ricuopre 
non di gloria, ma di confusione. No i moderni non sono 
più quei Maroniti di timorata eoscienta, di candidezza, di 
cuore, di semplicità di costumi, di pietà, di edificazione^ 
di umiltà quali ci vengono descritti i loro antenati ; nè 
peccano più per semplice ignoranza, ma si per una con- 
sumata, malizia ;e> non tutta quella che agli, occhi nostri 
sembra vita patriarcale lo è» ma vi ha parte anche V ìpO'^ 
crisia. La prima, e forse anche l'unica causa di questa 
dispiacente, metamorfosi, fu la pretesa civiltà europea, che - 
s' insinuò in queste contrade da^na ventina di anni in \ 
qua. La Francia^ aveva^ àfilh. mUe politiche s^ra i Maro- 
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dH]\ e daf4 ad inteodere a quelli ohe le volevano j^estar 
fède, che le sue mire erano semplicemente religiose. L' In- 
ghilterra poi sempre ostile alla Francia per principio di 
religione, per principio di piritica e per principio d'iute*^ 
resse commiHrcialéy mandò i suoi emissari sotta lo spaeloso 
titolo di Missionari 5 ed anche dì Consoli, a seminare la 
zizzania sul Monte Libano, fece giuncare fra quella gente 
montanara Ja magica verga 4ell' ero , che sa eosi bene 
tnaneggiare , aMizò il fàoco fira i Drosi ed I Maroniti , 
mandò la sua flotta a passeggiare su queste acque , ed 
ora gittandosi da una parte , ed ora fìngendo di cercare 
il bene dell' altra i riuscì mirabilmente ne' suoi dleagni^ 
che erano di prendere il eopravento alla Francia, I Bfo- 
runìli però non si scostarono dalla loro antica protettrice, 
ma le rinfacciarono la sua nulla azione^ e l'incolparono 
di ttttlM mali tlie gravitarono sopra di loro, che non 
furono pochi. Di Alti questi maneggi politici delle Potenze 
europee partorirono ed accesero tre guerre sul Monte Li- 
bano » ohe dovetlero sostenere i. Maroniti, ona contro il 
Governo e^ziano e dna contro i Brusi , oltre la quarta 
che fu il dtsarmamento della montagna operato dalla Porta 
ottomana. In tutti questi trambusti successe ciò che deplo- 
rava essere avvenuto alla soa naaione quel Yescova Siro 
che fa arrestato in Inghilterra': si videro cioè stuprale 
le vergini, violate le consorti, svergognati i giovani, scan- 
nati i sacerdoti, svaligiate le case, smantellali i conventi, 
depredate le chiese , abbruciati intieri villaggi y desertate 
le campagne, vedovati i talami, orbati dei genitori i fon* 
ciulli e ridotte ad un'estrema miseria innumerevoli fami- 
glie. Così adunque si civilizzano i popoli? La cristiana 
Eunipa, e segnatamente la cr^tianisstma Francià e l'apo- 
stolica Austria, non furono tarfte né avare a mandare i loro 
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peeuiiiafi suasidi ai pOT«ri Maroniti ; ma i flooii si con- 
vertirono ìq rigagnoli prima di giungere ad inumidire le 
fauci di chi si scaldava al sole soUo di una pianta dì 
gelso. Speriaao cho il Signore ireadlolierà, il mgue del 
giusto ri scelterataioeote versato dalle maoi degli empj, e 
che, secondo la sua parola, prenderà sopra di sè la ven- 
detta contro di ^ ne fu la causa primaria. 

13h6 se taolo g^i fiorono i «naii della guerra sul Monte 
Libano, non furono meno lagrimevoli le conseguenze. La 
corruzione s' insinuò fra quei montanari per forma , che 
non ravvisano più assolutamente per quei dessi di un 
dh Vero é che questa naxioBe. è atteora al di d'oggi la 
iri^iore fra quante ve ne abbiano in Oriente ; ma altra 
cosa è potersi portare per esempio ai buoni , ed un* altra 
^8B esse^ considerati «omo meao cattivi.. V ozio comincia 
•ad essere nno dc^ primi gusti dei Maroniti, cihe una volta 
•erano tanto laboriosi ; V aria e la mollezza delle città 
marittime comincia loco a piacere j^ù dell' aria balsamica 
-delle loro native attoré, die vent'anni lia non le .avreb" 
bero abband(Hiaie per tutto l'oro del mondo ; F andare 
mendicando è divenuto un mestiere per famiglie intiere, 
aoai per intieri villaggi , quando inveoe^per io passato 
<^uno. sedeva contento ali* ombra della eoa vite, del si||o 
fico e del suo gelso , che la\/orava colle proprie mani, e 
ne ricavava un par^o sì , ma sufficiente sostentamento; 
.la trufferia non T ignorano più;. 1* interesse è divenuto 
la molla ^iocipale di intte le loro astoni ; la bestemmia 
ftl sostituita all'invocazione del nome di Dio e dei Santi; 
i furti, le intestine discordie e gli omicidii non sono più 
cose rare, sul Libano ; il rinnegai^ fede per abbracciare 
il froiestantismo ed ànebe l' islamismo per nn vile inte* 
resse tem|>orale, succede anche fra i Maronitij> iJ che una 
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volta era .inaudito; ed il dero ooo ha più aopra, del po« 
polo qaella focsa morale » che aveva od di^ di coi per 

altro talvolta abusò. 

Fin qui della nazione Maronita in generale.*, scendendo 
ora al particolare io la eoosldero aotto tre diversi aspetti^ 
cioò civile, ecclesiastico e moiiafilico. Pritnierameiite é 
da sapersi che sebbene 1 Maroniti sieno sudditi del Gran 
Signore» cià non di meno si governano da se con leggi 
loro proprie 9 come se fossero una colonia io paese stra-, 
niero. A tale effetto hanno costituito sopra di loro un Prln*- 
cipe , il quale è della loro medesima nazione , abita in 
tmiiQ ad essi , ha il suo tribunali » i suoi giudici» e la 
sua Corte. Questo Principe è pagato dalla Siihlime Porta^ 
(la cui dipende noa altrimenti che se fòsse un Governa- 
tore di provincia» od un Bascià. Hion ha però a sua dispo- 
sizione nò forza,, nò carceri correaionali ; ma a aoa ri- 
chiesta il Bascii dì Beirut gli presta qualuocpie militaci 
boccorso per reprimere gì' iusobordinali e gli apre le sue 
prigioni per castigare i delinquenti. Oltre il. Gran Principe 
vi sono Tra i Maroniti delle famigUe priocipeache di se^- 
cond* ordine^ le quali però non sono ricdoosetate dal Go- 
verno , come facenti autorità , ma presso la loro gente 
passano come persone di alto affare. Vengono in terzo 
luogo i così detti Mgseiaechf cioò ca^i » che^ forflutoo la 
nobiltà del Lihano. In sostanza 4a m^gior parte di <pmi\ 
nobili non sono che semplici villani , più ricchi bensì del 
basso popolo, ma senz' altre qualità che li di;$tii|giiano» 
Essi però si danno tutto il tono ddla n<^iltà^ e si para^ 
gonano al Marchesi » a! Conti , ai Baroni ed ai Gavaltori 
d' Europa ; ma potrebbero assai più propriamente parago- 
narsi agli antichi tirannetti d'Italia» che si chiamavano 
feudatari. Sono, così gelosi di questa loro pretesa gran- 
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dma,* ebe non permetterebbero* giammai, che ooa lora 
fi^a sposasse un giovine meno nobile , non ostante che 
fosse ricco, educato, onesto e cento volle più civile della 
loro famiglia. Questa rìdioola nobiltà poi non rimane sol- 
tanto nei primogeniti , ma^ d dirama -in tatta la genera* 
zione di progenie in progenie; di maniera che uno che 
abbia sei iigli , questi sono altreUaati Mosciaechy i quali 
sposando poi sei Scieccbesse generano uno. sdame éi no- 
bill senza entrale , senza educazione e senza deeoro. Di 
questo modo non vi è pericolo che se ne perda Ja razza; 
che anzi più andiamo avanti e più si molUfdicano ; e 
quanto più si nudtiplicano q^ti . capi ^ altrettanto si au- 
mentano le oppressioni soi poveri f illani ; i quali debbono 
regalare sforzatamente al loro capo zucchero , caffè e sa- 
pone in una certa quantità ; debbono mantenere i Preti , 
debbono pagare il tributo, e lìrattanto non hanno di che- 
vivere. L' esócre adunque i Maroniti esenti dal tribunale 
musulmano è per essi un peso, non un sollievo^ imperoc- 
cbè' invece di servire a un doro padrone, servodo a cento. 
Vedete un po' fino a qnai punto di dispotismo arrivano 
i suddetti capì: vi saranno tre o quattro villani intenti a 
lavorare quel palmo di terreno, che deve procacciare ad 
essi ed alla loro famiglia il neceseario sostentamento: nn 
capo vorrai andare in città a far pompa di sè, ovvero per 
qualche suo affare ; chiama quei villani , li costringe a 
seguirlo a' piedi, peggio che se fossero suoi servi, e dopo 
che ba fatto la soa comparsa li- rimanda alle case loro, 
senza neppure ringraziarli , non che pagarli. Ciò succede 
ogni giorno e guai a chi ne menasse lamento. Gli stessi 
Menaci non vanno esenti daUe oppressioni di questi capi, 
e le Monache ancora s<mio da essi spolpate fino al midollo 
delle ossa. Per me abborrisco il sangue, e piuttosto clie 
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votare per 1* «eoisione di* un uomo mi assoggelMei ad un 

durissimo carcere; raa se si bandisse una Crociala contro 
i capi del Libano io sarei il primo ad entrare nelle file, 
oottie non esiterei di dare il mio TOto se si trattasse di 
adoperare contro di essi quei tùenì energici , che adoperò . 
il Sultano per lo sterminio dei Giannizzeri in Costantino- 
poli , e Mohamed-Alì per purgare V Egitto dalla peste 
dei Maamaliiociii. 

Cori mi diceva un giorno un tale , ehe amava i ea|l 
del Libano , come i Greci Cattolici amano i Maroniti , e 
come gli Scismatici amano i Latini» Cosi ne parlano quelli 
. che hanno intrigante missione di togliere- faìtleramenle 
quel po' d'immunità 5 che tuttavia esiste fui Libano, e 
di assoggettarlo in tutta V estensione del termine alla 
Porta. Cosi se ne lagnano eziandio aUm&i LUNinesi, che 
sono standii di ben vivere. Bel resto non è totto vero 
quel che sì dice. Di sopra io ho parlato con bocca al- 
trui y ora parlo colla mia« e vi Co sapere che esiste in 
realtà il fèudalismo e che non va esente dai suor guai; 
ma qvesti non sono poi tanto grossi quanto si vogìioM 
far comparire. Quei regali che i villani portano ai 
loro capi sono strapagati ; quei servigi che loro pre* 
stano non sono né forzati ^ né gratuiti;, chè anzi sono 
cercati appunto perchè sono bene ricompensati. In.^nlo 
ai matrimoni è vero che sono assai schifiltosi) e che cre- 
dono di degradarsi imparentandosi con una famiglia meno 
nobile; ma non è poi vere che i oÀpI siano altrettanti 
villani e tapini. Ve ne hanno degli educatissimi e dei 
denarosi |i quali sfoggiano cavalli, servitù e banchetti, 
che non Invidiano le nostre più cospicue famiglie* €iò 
nói non Io sappiamo vedere, perchè abbiamo altre Idee, 
altri costumi, altri sistemi, altri gusti j ma debbono forse 
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esdi adattar*! agli usi nostri ? Da noi sareMie un atto 41 

poco rispetto lo scrivere una lettera in nn mezzo foglio 
di carta ; e pure qui vi . è la prammatica che stabilisce a 
obi* si deUia scrivere ìa od foglio » a cbi ki meuo , « 
cht in nn quarto ed a chi in on ottavo di foglio; e come 
si osserva ! MI direte che sono pregiudizi. Ne convengo 
anch* io. Ma noi non abbiamo anche i nostri [^gindisi 1 
Ob iinaotf! Rispettiamo adunque gli osi degli altri, se 
non vogliamo che questi condannino i no^lri. Io non pre- 
tendo di farvi V elogia dei capi del Libano , dico però 
ebe non sono tanto neri come i loro malevoli li dipin^ 
gono. E questo basti del civile : passiamo ora all' e^^ 
siaslìco, che è il ramo più importante di tatti. 

1 Maroniti nello spirituale sono governati da un Pa- 
triarca, il quale ha il titolo di Patriarca antiocheno, ma 
•abita sol Libano, dividendo la sua residenza ora BQll*aho, 
ed ora nel bas^^o del monte, cioè d'estate abita in Kano- 
dtw vicino ai cedri , o d' inverno ha la sua residenza in 
nn antico monastero ^ monadie , che si trova nella pHI- 
vincia delta Kasruàn. Egli ha sotto di sè sette Vescovi 
titolari e tre sufifraganei ; ma né questi , nè quelli sì può 
^fre ^ abbiano pn^la giorisdisione , dipendendo dal 
■Patriarca quasi come i notitrì Parroci dipendono dai loro 
rispettivi Ordinari; di modo che l'autorità ecclesiastica è 
riconcentrata in un solo capo y il quale stende la sua im- 
mediata giorisdisiooe s^a irecentocinquanta mila maro» 
nifi) secondo il medio calcolo approssimativo che se ne (a. 

Assai' più numeroso dell' alto clero è il clero basso in 
proporzione della popolazione. Questo è di due sorta come 
da noi , cioò Secolare e Regolare* 11 primo ha Ja cura 
delle anime, ed il seoondo mena piuttosto vita eremitica, 
che socievole. Tanto all'uno, quanto all'altro si fa ca- 
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rico di graude ignoraDza; ma noo lutto fiòche si .dice sì 

può provare. Si concede che in generale non sono nè 
filosofi , nè matematici , nò letterati, Dè storici > aè manco 
profondi teologi ; ma quella scìem che ;i neeessarsa al 
saero loro mimstero, proporzionata alla capacità della 
gente che debhono addottrinare, l'hanno: e Dio volesse 
cbe ue avessero allrettaata i Greci , i Siri ed i Caldei; 
Io quanto ai Preti vengono educati nei Collegi , dove vi 
sono dei buoni maestri , che producono degli eccellenti 
alunni , oltre quelli che si mandano ad inslruire in Roma 
nella Propaganda. Vero è che per lo passato vi è stata 
gualche negligenza; e sebbene la nazione Maronita abl»a 
avuti t* suoi uomini doUi-^ la^geaeralità però non aveva 
questo nome: nè ciò deve arrecare meraviglia se si at- 
tende al sistema che si teneva* Due cause T una più po-^ 
tento dell' altra tenevano addletrati i Preti nelle sci^ue.. 
La prima era la moglie, che avevano quasi tutti; e sic- 
come le loro rendite non erano sufiìcienti per vivere, così 
dovevano necefiaariamente attendere al lavoro delle mani, 
per mantenere la moglie, sé stessi ed i figli. Impiegando 
pertanto nelle opere manuali quel tempo, che avrebbero, 
dovuto copsagrare allo studio, ne veniva di legitiinui con^ 
segoenza , che dovevano rimanere ignoranti ; ed essendo 
Ignoranti i Curati, lascio a voi II considerare quali do> 
ve vano essere i fedeli alla loro pastoral cura commessi. 
$/olQk fides sufficU. Questa funestissima causa ora è stata 
tolta^ se non toMtlmeme, almeno in ^n parte, seguendo 
i Preti moderni 11 celibato per elezione spontaneà, forse • 
per fare un degno contrapposto a quei Preti Latini della 
Germania e dell' America 9 che essendo esenti da questo 
peso, cercavano testé di accollarselo eolla^ bènedizione 
papale. . • 
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* La seconda causa consisteva in ciò che la nomina del 
Curato per lo più si apparteneva al popolo , e questo or- 
dìDariamente sceglieva il figlie del Parroco, fosse capace, 
ù no; qoafli effe le fóniiglte dei Curati fossero ahrettante 
case reali, che dovessero succedere all'altare^ come queste 
succedono al trono. Ma non bisogna condannare tutto. 
Ciò si praticava anche oeir antico testamento: e nei primi 
secoli della Chiesa non solo la nomina d^ Carati , ma 
ancora quella dei Vescovi apparteneva al popolo. Furono 
gli abusi che fecero cambiare di sistema , ma 1' uso ben 
regolato era pialtosto lodevole che biasimevole. Così suc- 
cesse fra i Maroniti. Vi era il figlio di un Curato, il 
quale si era applicato al mestiere di ciabattino, e serviva 
umilmente quel villaggio che suo padre dirigeva spiritual- 
mentér Passalo questi al numero dei più, si obbligata 
quello a lasciare la lesina ed a prendere il messale per 
succedergli. Questo era un abuso; ma ora si va togliendo , 
e perciò il clero va migliorando. 

Il distintivo dei Preti Maroniti, e co^ ancora dei Vescovi, 
consiste in un grosso berrettone di panno fatto a torre, e 
trapuntalo come una coltre. La loro forma è precisamente 
come quella di quei vasi di rame entro cui si iànno cinxm- 
i pasticci: le- stesse fette, le stesse scannellature^ la stessa 
proporzione ; ma sono più pesanti d' assai. Vestono poi 
una specie di soprabito gesuitico, lubgo fino ai piedi, tut- 
V aperto davanti, e tutto chiuso di dtetro. In quàntè al restd 
vi è poca diversità dai secolari. Una veste tagliata airorien- 
tale , una fascia ai fianchi di colore violaceo o nero , le 
caltette bianche, ecco tutto il loro grande e piccolo arredo, 
che agli occhi nostri non presenta una grande maestà. 

In quanto ai Monaci sono numerosissimi assai più che 
i Preti; ma si vuole che siano anche meno istruiti^ L'i- 
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gaoraoza oegli BodesiasMci non è mai scusabile; può 

es.^tue però più o meno colpevole, e questa colpa miuore 
r hanno i Monaci per due motivi: 1. perchè non gravita 
sulla loro coseieasa cura d' anime ; p«rcbè a teaere 
del toro iostitiito debbono esercttanii od lavoro delle mani. 
Con lutto ciò avrebbero anche V obbligo dì studiare , e 
non ioancherebbe loro il tempo materiale, ma pare che 
non tie oe approfiUìDo Irc^po. Dico pare » perchè pare 
anche die f Im beni iHieciaiio gola n pfù d'òno, e questi 
sono appunto quelli che strillano contro l' ignoranza dei 
Monaci. La regola che professano è qudla di $. Antonio 
Abate, il loro vestito è sempUcissifliQ ^ e iato » che dà 
loro ud' idea degli antichi abitatori della Tebaide. Una 
tonaca di saio nero , stretta ai lombi con una cinta di 
cuoio è la loro veste: uoa cappa del medesimo colore 
e della stessa stòffa, eoi è attaccato un piceoto cappuccio 

che portano sempre in testa , e la loro muuluia di tutte 
le stagioni e di tutt' i giorni. Questo vestiario è T unico 
che abbia veduto fra tuit'l riti orientali» cbe offra un 
aspetto sacro , dignitoso , imoeraodo e soblime. Hon 
ostante che questi Monaci siano tutti Antoniani , sono 
per(^ divisi in tre Ordini distinti, ognuno dei quali ha il 
suo rispettivo Generate. Solamente eu) Nonte Libano hanno 
SS oonventi , dove convivono più di 1400 ìfooatf , fra 
cui il numero maggiore è quello dei Converoi , calcolan- 
dosi quasi due terzi di questi e poco più di un terzo 
di Sacerddi» Sanno ancte te lorb Monache Antoniane , 
le quali saranno circa 400 ripartite in undici monasteri, 
dove menano una vita ptaUosto laboriosa che contempla- 
tiva , attendendo iolte alle manuali fatiche. 1 Monaci In 
generate sono pioitoóo ricchi > ma vivono mtseri^ssi- 
mamente. Non mangiano mai carnc^ e per lo più non si 
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DQtri^eoiio die di legumi: bevono lempre acqua, e }ay<^ 
rano essi medesimi le coro campagne , nel che consiste 
la sorgente di quelle ricchezze che posseggono e che non 
godono. L'agrkoltora si pnò dìee cbe aia per essi la tese 
fondaflientale della loro vita monaeiiea ; taiehé per eoo- 
sagrare più tempo al lavoro lo tolgono persino a Dio , 
non ostante cbe il Signore accetti aoche il lavoro egual- 
mente che la iireghtera, purché vi sia la retta intendile, 
senza della quale anche le opere più sante in apparenza 
sono abbominevolì al cospetto di Dio. La mattina per non 
perdere il tempo io chiesa uno solo crebra la Messa, e 
lotli gif altri Sacerdoti faono da eoooelébraiiti in qudla 
guisa appunto che i neo Sacerdoti dicono la loro prima 
messa insieme col Vescovo che gli ha ordinali , colla 
difEerenia però , che in vece di essere vestiti degli abiti 
sacri, non hanno che la sempliee stola al collo. Dopo il 
sacrificio della messa non si distinguono più i Sacerdoti 
dai laici; imperoc«h^ si gh uni che gli altri vanno alla 
campagna 9 ed attendono ad ogni mia di campestre la- 
voro come altrettanti bifolchi. 

Questo metodo di vita una volta era comune anche ai 
Prati e persino agli stessi Vescovi , i quali erano obbli- 
gati di^ andare a savehiaffe' la terra per procacciarsi il ne- 
cesòario sostentamento. E si che doveva essere in vero 
aua cosa degna di ammirazione il vedere un Vescovo la 
mattioa vestilo pontificalmente ooUa mitra in testa è col 
baeoio pastorale in mano celebrafe 1 più aognsti misteri 
della nostra santa fede , e poi vederlo da li a due ore 
tracciare ne' campi , premere co)la stiva l' aratro , polare 
col ronco le Wtl, e sudare lotta la giornata eolio la soma 
d^le contadinesche fatiche. Àltoalmente però queste seeoe 
non si vedono più ^ perchè la sorte dei Vescovi si è mi- 
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gliorafa assai*' Anche i Preti si sooo ingentiliti ; Ib sck 

lamente quelli che non sì sono voluii accomodare a vivere 
senza moglie non hanno ancora potulo lasciare la vanga. 
Giustissima disposlsione del Cielo ^ che chi non sa .solle» 
Varsi dal fango, resti ingolfato nel fango per Kitto il 
tempo della sua vita, ' * 

Ma tornando ai Monaci io osservo che laddove- fiorì il 
mohachtmo ivi fiorì eziandio la religione, e laddove 
qncHo si spense questa si ofiFuscò. Vi potrei citare l'Egitto 
e la Siria già popolati di Monaci , che costituirono V età 
dell'oro pel crìsiianesimo in quéste parti; ma non voglio 
rimontare fino ai seeoK antichi, avendo hattanti esempi 
nel secolo nostro e nella nostra Europa. Confrontate la 
Germania, la Polonia, la Francia, la Spagna, il Porto- 
gallo e r Inghilterra moderna colle mede^e nazioni delle 
passate età quando fioriva in mezeo ad esse il monachi- 
smo , e poi mi saprete dire se abbiano migliorata la loro 
condizione religiosa, ovvero se non abbiano piuttosto offuscale 
, le loro antiche glorie. Ecco i Maroniti, Y unica nazione fra 
tutte qoeile d'Oriente che si sia mantenuta religiosa in 
mezzo ad un mare di corruzione. A chi deve questo suo 
vanto? Ai Monaci* Ora questi Monaci sono presi di mira. 
E bene si sopprimano , e la generazione ventura ne rac- 
corrà il frutto. Ma sono degeneri dai loro antenati. Manco 
male che una scusa ci vuole. Ma giacché si* adduce que- 
sta , e perchè non si proèura piuttosto di ricondurli allo 
spirito dei loro maggiod con mezzi opportuni, anzi che 
tendere alla loro distruzione con violenze e con oppres- 
sioni? Si vogliono i loro beni, quei beui che ad essi 
costarono tanti sudori 1 . - 

• Bien sappianto (direhhe qui un Chateanhriand ) che 
» l'uomo ; odiando il debito della riconoscenza , sforzasi 



» iaoOlfifeatt^ a detrarre il pregi» U rìeelroU servigi. H 

» clero ha trovale delle terre incolte e vi fece crescer le 
» teessi. Arriechito col fruito de' suoi proprli lavori, tm* 
r piegò' )e sur rendite iir pol^liel moamBMitì^ Pe^fo chi 
> gli froiprovera quelle riec6eiìfte si nobili if Mite ìefo 

• orìgine e nella loro applicazione, accusa il clero coiiie 
» reo d' un beneticio (1). Pereste selvagge^ maree im- 
»' prtttlcaMII^ kifeooiidé' ptenoit^ fiM&ó la ÉiergenCé di 

quélìc ricche^K che noi abbiane taMiBl rteprereralo al^ 

• clero (2). 

' 9 Sapete vói, o o^i è frivoli poUtici» che. I vostri 
» éketìia tfó6 pdésiwi^ Ènm ict Véstm ignoHun^», tìnéìà 

■• vostra itìgiuslilià? Sapete voi, che la maggior parie 
di fucile terre tanto ubertose » che voi invidiate ai 

j> figiioolir di Bertterdo^ nofr eiiifio sòUo I vostri liiag- 

» gioii poco* MkKHesi e poco iniifeirióBl, sé M aride 

» campagne é non cubate, che le mani di questi pii Ce- 

» uobitl , allorché non erano iunalzdte al Cielo , erano 

^ ritrito aUer lerra fenderla féconda^f Sapete voi> 

I» eh* égltnfef Uétné pegafo alhif Répolihliee , perfbsronàDdo 

» Tane di coltivar i campi, assai più di quello, eh' essi 

1^ han rij^orlato per prezzo de' loro benefizi; e che voi, 

» tngreit e^ualiaieiile' énè ittglnstl, alkirchò inoriliórafe 

» dèli A' toro ÉHNNidaiiza, voi efetd » lor deliioi! ili parte 

• della vostra (3) » ? 

Altrettanto si potreMie dire a liueUi ebe ora invidiano 
V UMbiA ai lUtfontH. Sàpete voi » o ffioderai rifonMUSmri 
del mondo , che que' poderi tanto fecondi che sol invi- 
diate ai figliuoli di ilarone non erano nei tempi passati 

(1) Genio del CristianesHuo, Pari. IV. Lib. VI. Cap. 

(2) Lo stesso Cap. 7. 

(3) L' Abate Segny nel Panegirico di S. Bernardo. 

Lea. su Terra Santa ^ i 
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se non che aspri scogli e iDaccddsibiU burroni ? Sapete 
VOI che qaegU uoroiai vestiti di saie furono quelli che vi 

hanno conservata immacolata la religione degVi avi vostri, 
e che mangiarono sempre il loro pane inzuppato nel su- 
dore della propria fronte ì Sapete voi Ma ceco 

qui un altro hd modo di ragionare : 

Mi diceva un giorno un viaggiatore esaltato. Che vita 
esemplare non menano mai i Monaci del Libano ! io ne 
SODO rimasto edificato , e vorrei veder lo stesso nei nostri 
Preti e nei nostri Frati d* Italia. Mancano forse fra noi ter- 
reni da dissodare, paludi da prosciugare e monti da disbo- 
scare? Vedete che zelo ! E bene diamo buon esempio anche 
noi : andiamo ad appianare i monti , a fertiiiszare i sassi, 
ed a convertire, gli stagni in amene campagne. Ma quando 
avremo fatto questo ci lasceranno godere in pace i frulli delle 
nostre fatiche ? Le vigne che pianteremo , i campi che 
faremo biondeggiare di messi » i boschi di ulivi che se- 
stitairemo alle selve di pini li usofrutteremo noi? Leggete 
la storia , e poi mi saprete dire qualche cosa. Mi direte 
che faccio la mia causa. Ma non sapete voi che io sono 
povero di professione , e che V Ordine mio non. possiede 
nulla né in comune, nò in privato? Ma sia pure cesi 
come voi dile , eh' io faccio la mia causa. Ora però tocca 
a voi di cercarmi su questa terra un uomo che irà- 
prenda a trattare la causa altrui per solo, amore ddla ve- 
rità* Se mi togliete gli Avvocati che fanno ciò per pro- 
fessione , non vi sarà facile di trovarmene altri. Forse 
questa mia proposizione non i' approverete ; ma almeno 
sarà una prova di più che vi avrò dato delia , mia stnce* 
rità , anche quando mi pregiudica. 

Si vorrebbe adunque che i Preti od i Frati d' Italia 
imitassero i Monaci Maroniti, contro i quali ora qui si 
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comincia a gridare. I mali che cagionò alla Chiesa V i- 

gnoranza degli Ecclesiastici nei secoli del barbarismo non 
si potraDDO mai lamentare abbastanza. E perchè dunque 
fare dei voti e degli efonei perché tornino qnel tempi ? 
&\ Ecelesiastici dehbòno essere instruitf^ acciocché pos*- 
sano ammaestrare i popoli , non solo gV idioti , ma an- 
cora i dotti. L* erudizione costa fatica e richiede molto 
tempo 9 né si acquista andando a sarchiare la terra. Co- 
loro pertanto che sono obbligati d! procacciarsi il vitto 
col lavoro delle proprie mani debbono per Io meno divi- 
dere il loro tempo fra i libri e la vanga, e lo studio fatto 
metà sui libri e metà salla vanga non sarà mai suQlciente 
pei tempi presenti, in cui queglino slessi che vorrebbero 
che il Prete tornasse alla rete , aguzzano le loro penne , 
e le loro lingue per impugnare i dommi più sagrosanti 
della, nostra religione. Dicono al clero che tomi air antica 
ed essi intanto vogliono vivere alla moderna. Vedete che 
riformatori. 

. Tante altre cose dovrei ancora dirvi intorno i Maroniti; 
ma allora quando la finirei ì Meglio sarà pertanto die 
termhii qui aggiungendo solamente , che in quanto al 
rito i Maroniti sono quelli fra gli Orientali che più si 
avvicinano a noi : fanno le feste con noi , consagrano in 
àalmo come noi» celebrano la messa cogli stessi paira- 
menti che nof, né sono molto dissimili le loro cerimonie 
dalle nostre. La loro liturgia è in lingua siriaca , che 
debbono studiare come noi la latina , anzi con più di 
fatiea, essendo i caratteri siriaci diversi dagli àrabi. 

rFate tesoro di queste notizie, ed abbiatemi sempre per 

' , • Vostro Amico 

F. PBAN€E5C:0 .'CASSINI DA PBaiNAtbO 
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LETTERA NONA 

w 

Sopra h Greci SoisuAtiei* 

Dalla città che fu chiamala il gaudio di tuiia la terna,, 
il 2a Marzo i855. 

Gaudium utiìvertae term», 
IThr. 11. 15) 

AMICO «0 TBIACmSIMO 

Dopo di essere ondalo libando le notizie principali, che . 
, riguardano i vari riti cattolici, che si praticano in queste - 
còntradd, entro oi^ai a partefri se non d^iosaaienl^^ almeno 
un po' più a lungo , delle diterse 8eft«i che serpeggiano 
in Terra Santa, affinchè possiate formare intorno ad esse 
giiidtsio y ed accingervi con buone armi, o a meglio dire 
con solidi argomenti alla loro ooofòlasione. Nbn torre! 
però , che sentendomi dire , che mi dispongo a parlarvi 
più a lungo degli Scismatici di quello che non feci dei 
Cattolici, vi deste a credere, che io vi voglia tessere la 
stoF^) di ttttt' i toro: scismi, e dtei mi disponga;^ a ctnfv^ 
tarne tutti gli errori; imperocché se ciò mai penmte, oh 
quanto v* ingannereste I lo non mi assumerò no questa 
impresa, e ciò per più ragioni: primieramente perche la 
Vastità deir argomento è tale, dm esigerebbe m*'0gmL 
voluminosissima. Secondariamente perchè essendo questa 
una materia di molta importanza fu già trattata da molte 
penne assai più valenti^ che la mia non é. In terzo luogo 
per Ia> ragione efae^ hr mie let^ non essendo dirette dlà 
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eoaidDuoiie degli Ereiiei^ ma piuttosto dovieado smire ài 
ditettevoie Irattonimeoto ad un fervido Gattolioo, il quale 

Don cerca di confermarsi nella sua fede , in cui è abba- 
aUiua foodato, ma desidera soltanto sapere in quali errori 
groasolaoi ai veraino gli Eretici di toeate eontiade; Uba 

10 Doa édìlbo trattenemii & lungo nel oonfiitace quei dommi, 
che il mio lettore non professa , e che conosce essere 
evidentemente Calsi. Quarto finalmente [kerchè crederei fullìd 

11 diMillaraii il eervdlo per cercare di convlneere gli Ere- 
tici d* oggidì; imperocché vivo ìntimamente persuaso «he 
quelli che potrebbero capire le mie ragioni sono Eretici 
per Qstiaaziooe; e quelli che non varrebbero a compren- 
derne la forza per la loro ignoranza non si arrender^^iero- 
giammai. Adunque a ohe perdere il tempo inatilmentef 
Per tutti questi motivi , che sono stringenti gli uni più 
dfigli altri p io Irasanderò molte e molte cose che potrei 
dbre intorno gli Eretici di ogni Betta; ma con tutto dò 
«e ne farò tale un quadro, che basterà per fiurvl compian- 
gere questa misera gente. 

Nel cominciare a parlare degli Eretici, o come volete 
ehiamarli degli Scismatici t giacché qui invalse l' uso di 
còropreodere gli uni e gli altri sotto questo seoondo voca- 
bolo, sì deve dare la precedenza ai Greci, sia per la loro 
numerosità, che è maggiore di tutte le altre nazioni 
orientali eterodosse riunite insieme, che per la loro tena- 
cità nello scisma , che é tale che sopera lo stesso fana* 
tismo musulmano. Nè solamente per questi due riflessi i 
iilieei meritano il primo luogo fra i settari , ma molto più 
ancora lo meritano per essere stati quelU > che dei loro 
errori ne infettarono tutto T Oliente; laonde il Padre 
Quaresmio nella dotta sua opera deir Elucidazione di Terra 
Santa trattando di questa materia così ^ espcime : Phres 
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$UìU errores et haeresesy qua» Graecia peperii et nutri* 
vity et guilms iafnquam naxia peste tatum infeeit Orien^ 
tem ; Ha %it nulla sii natio , (luac ex tam sacrilega et 
pestilente maire oc nutrice lac jMtridnm , et venenum 
m^iferum non suxerit (1). Con che i' erudito Padre 
viene a dire, che più e più sono gli errori e le eresìe, 
che la Grecia ha partorito ed ha nulrito nel suo seno , 
di cui ne ammorbò tutto V Orieote come una peste vene- 
fica; talché non vi ha nazione, la quale da ana sì sacri* 
lega e pestifera' madre e nutrice non abbia succhiato il 
putrido latte ed il micidiale veleno. Quindi è, sefl;uita a 
dire il medesimo autore, che Luitpraudo Vescovo di Cre- 
mona e Legato del Papa Giovanni XllI a Niceiioro Foca 
Imperatore dei Greci, non dubitò di rimproverarli die 
tutte le eresie dimanarono dai Greci, che presso di essi 
ebbero tutto il loro vigore, e che da noi altri LaUni fu- 
rono valorosamente soffocate ed estirpate. BaeretBs omine$ 
(diceva T intrepido Legato del Papa) a vMs Graeeis 
emanarunt : a ìiobis, idest OccidentalilmSf hic sunt jugu- 
latae, hic sunt occisae* 

Da queste poche premesse ,voi già vedete quanto bene 
Ai convenga al Greci 11 primo posto fra gli Scismatici. 
Non mancano altri argomenti per confermare sempre più 
questa primazìa, i quali io verrò via via toccando a mi- 
sura che penetrerò nelle viscere delia questione, che fa 
d* uopo di prendere fino dalla sua origine per renderla 
facile e piana. Quanto i Greci siano slati in ogni tempo 
antipatici ai Lalinì , e quanto questi abbiano . mostrala^ 
della* sostenuietsa verso di quelli vi è abbastanza noto 
per le storie , senza eh* io stia qui a ripetervelo. Sapete 

« 

(I) Elucidaiio Terrae SancUe Tom. Gap. 40, 
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ch^ i Greci formavano .la Chiesa orientale, e che i Latini 
con^nevano la Chiesa occidentale. Non ignorate che que- 

sle due Chiese furono sempre reciprocamente antagoniste, 
e che nei punti dì disciplina, eccetto nei primi secoli della 
Chiesa, non andarono mai perfettamente d' accordo; impe- 
rocché accomodato un afiàre ne insorgeva subito un 
altro 5 e questo aggiustalo ne compariva in mezzo un 
terzo, che non era ancora finito che già si faceva vedere 
il quarto» e cosi via discorrendo di mano in mano. Tut- 
tavolta a forzai di Concili ecumenici la Chiesa greca rimase 
unita nel domma alla latina fino alla metà del secolo 
nono , epoca in cui si scisse di tal modo , ch^ non fu 
mt^ 'più possibile di riunirla, se non che per un momento 
in apparenza; e persevera tuttavia ad essere separata con 
tanta o.-linazicnc da non poterne sperare per ora alcun 
riconcili amento. L'origine di quc&to funestissimo scisma 
non v' ha chi la ignori fra quei che hanno una. tinta di 
storia ecclesiastica; ma siccome la lettura di questa ora 
si lascia dopo quella della storia profana , della storia 
patria, delle guerre di Napoleone e dei seducenti romanzi; 
cosi non sarà fuor di proposito di. farne un cenno. 

Sedeva in quel tempo sul trono di Costantino Michele 
in , detto per soprannome da alcuni il Bevitore , e da 
altri r Ubbriaco , a motivo dei grande abuso che faceva 
del vino, che lo degradava fino al di sotto del più abbietto 
fra gli- uomhii : il suprema soglio di S. Pietro era occupato 
da Nicolò I; ed il patriarcato costantinopolitano veniva 
egregiamente sostenuto da Ignazio, uomo d'illibati costumi, 
di, maschie viriù,^ d' invitta costania e di zelo non finto. 
Ora avvenne che V Imperatore conculcando colla legge di 
Dio anche i sacri doveri della natura , fece rinchiudere 
entro un monastero l'imperatrice Teodora sua madre,. la 
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41»)^ durante la sua iQi/»(^riU|, ^i^sendo già yedov^ UveTt 

t^pqte te M^fA dett' in «mdiiÀ di Aeggcnte, iè«^ 
si* atto iioQ nieiio violento che l>arbaro fu aUamiite àmp- 
provalo dal Patriarca Ignaiio, il quale non cootentos^l di 
Tm9^&^^ 1* Imperatoria )a dura mMitor» ppn em 
4i^tay« 1$i prapria ipadre; m pwaod^ ottw non diit»!^ 
dì rimproverargli eoo li])er(4 apostolica il torpissiino vi^o 
dell' ubbriadiezzti da cui si l^isciava predoniiaare. Erano 
per^ò Ib sue eorr^^oi pii.role giunte al vento ; il perebè 
io luogo di tae^ , ji' inveiva (dgnm pitl^ ^ wotq 4^^ 
vere d^l sno apostolico rninistero, e qu^ altro Battista ad 
Erode si rendeva importuno all' Imperatore. Ciò fu causa 
dfk^ ^ìfMl^ U^ ^^Sf^ào pi(^ di se^Ur^i jrwpogoairo d» 
queir uomo evangelico 9 uè valendosi emoDdare, andasse 
nelle furie, e si arrogasse l'iautorilà di deporto, e d^ in- 
trudere nella sua ^ede Fozio« 

Efil Fp|i^:U.u 0990 iìlmw non MPO p9r iMUcita che 
per riceh^sse , ed aacoppiava a qnate 4o|i naturali un 
raro talento, un genio sublime, ed una scienza assai vasta 
€ presso che universale, paflaudo di tutto colla me(]^sim^ 

facondiftf Afa tutte queste m belle quilit^f cbe ertap 
mv«re de^ d'invidia, venivano poee offueeole dal- 
l'ambizione, cbe era il suo vizio predominante; il quale 
vizio si rendena in lui presso th& incurabile par la ra- 
gione che ffoeurairt di naaeondfflo Mio il reli||io$o manto 
deir ipocrisia. Egli era laico, ed oeeupava due errevoKs^ 
sinie cariche fra le principali dell'impero, era ciot) Scu- 
diere e primo Segretario di Stato. I suoi taienii io ave» 
vap» ipnaleitt^ u qMQi due poeU eut»Umi^ ebe eopriva cen 

decoro, e disimpegnava con eccuretezca; oia la sua mìbìr 
zioQti non era abbastanza paga , e la sua ipocrisia fece 
sì cbe l' Imperatore ^ tritscegUe^se fr^ i iqìU^ p^t se$li«- . 
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t^irjo ^ Igioamf Sfioteodosi naauoalo ad uoa si eccel^ 
dignilA, cai forse non «mva astrato gtomniai, intraprm 

immediataraenle la carriera ecclesiaslicaj ma per toccarne 
il colmo non ebbe uopo di tare lupghe carriere; concio^* 
^Miè Dei J»reve i«ieri?ii]io di .^i gioroi passd per tutt* i 
^di che Jùtoppo^evBDo lira )a carica di Scudiere « ^oeSo 
di Patriarca. Nel primo giorno fu professato Monaco, nei 
^ondo giorno fu fa^to Leiiore, nel terzo SuddiaconOt PìQr 
£0119 nel quarto » ^ %oiato Sacerdote, a nel sesto , che 
cadeva appunto nel gioito del 5a«to Natale , fa còns»- 
grato Patriarca di Goslantìpopoli. Ciò avvenne neir anno 
di Cristo 857) cioè passata la metà dèi secolo nono. 

jlAStaUato aba fa per tal modo euU' immeriiaia sede 
ooslaittiDopoliUna F et-Seo^ara ^di MMiela III ^* investì 
tìubito di tutto il pe^o della sua nuova dignità , e spedì 
quattro Vescovi al Sommo Poi^teOce , affinchè lo preg^- 

earo a ooipe auo» eba volasse benignarsi di appr<)vara )a 
deposizione d*' Ignazio 9 eome cosa giusta a santa, e di 

c-onfermare la sua elezione come cosa santissima; ma il 
Papa per lo contrario disapprovò V una e V altra^ inviando 
nel mede^iaio teaipo due Le^ti a CpstaDtinopotì, afliiMrbò 
prendeseo» delie minate Informaaioni sa quanto era sac- ' 

c»esso , per quindi procedere con tutta prudenza in una 
caui^a tanto dtlieaia» da cui dipendeva niente meno che 
la Iraofuillità o lo acompigiio deila Gbiaaa orientale, I iw 
Legati del Papa snlioriiati da Fazio conToearono an Con- ^ 
cilio composto di 518 Vescovi per trattare questa que- 
^tiaoe I e vi fecero comparire Ignazio , non già come un 
iofìoeenle oppresso, ma in qualità di reo dt qfianto era 
piaciato a FoeIo ed a Michele di accusarlo ^ ed ebbero 
!a debolezza di confermarne la deposizione. Altra arbitra- 
rietà non difssimile da queUa deirimperdtore. I>i fotti: oid 
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essendo * giunto a notizia del Sommo Pontefice non ToUe 
approiiare ^1 atti di quel Condilo; anzi disapprovandoli 

in tutta r estensione del termine intimò ai Vescovi di 
Oriente di ritrattare la loro firma 4ihe riguardava la depo« 
sizione d' Ignazio » e di condannare i' elezione di Fozio. 
Ma 0 fosse che i Vescovi temessero l' indicazione àeW Im* 
peratore , o che fossero tenaci della propria opinione a 
dispetto del Papa che la disapprovava , il fatto sta che 
non vollero ubbidire; per la qual cosa il Sommo Ponte- 
fice scomunicò Fozio, e punì i suoi Legati che avevano 
sì stranamente abusato della loro missione. 

Ma Fozio non era già un uomo da cedere così facil- 
mente ai primi colpi, non ostante elio fossero cosi fonni- 
dabili; cliè anzi quanto più vedeva il Papa fermo e eostante 
nel mantenere i suoi diritti, e nel difendere la causa della 
giustizia sì iniquamente oppressa , altrettanto egli s'inca^ 
poni va ; laonde convocò di sua privata autorità nn nuovo 
Concilio, che aveva (ntt* i caratteri di un conci1ia1)o1o, 
rui intervennero moUissimi Vescovi , quei medesimi che 
avevano ricalcitrato agli ordini del Sommo Pontefice : ed 
affinchè queir adunanza prendesse maggiore imponenza 
tanto presso il clero, quanto presso 11 popolo, la fece pre- 
siedere dair istesso Imperatore Michele, come se questi 
fosse stato Papa. In quel, conciliabolo si trattò di tutt' altro 
che di riconciliazione. Basti il dire che Fozio ebbe, non 
so se ben dica la temerità, o piuttosto la follia, di sco- 
municare r istesso Romano Pontefice , e di condannare 
come Eretici tutt' i Vescovi dell' Occidente che gli aderi- 
vano. Di^ pià dichiarò il Papa irremissibilmente deposto 
dalla Sede di S. Pietro; e siccome ben poteva supporre 
* che il Papa non ostante tutte le sue scomuniche, e la 
sua ridicola deposizione, avrebbe continuato a goderai lut- 
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ta?ia il suo papato; cosi ìovilò il Re Italia^ che allora 
era Luigi II, a seacciarlo a viva forza da Roma, promelten* 
dogli io ricompensa di un tale servizio, ch'egli si sarebbe 
adoperato presso la Corte di Costantinopoli per larlo ricooo- 
doere Imperatore d'Occidente. Né qai si arre&tjtroao le bravure 
di Fozfo; ma' correndo sempre più di precipizio in precipìzio 
indirizzò una lettera circolare a tutt' i Patriarchi , e a lutt' i 
Vescoiù di Oriente, nella quale dava chiaramente a vedere 
quanto altera flme la sua superbia, quanto ributtante il suo 
disprezzo verso i Latini e quanto ridicola la sua teologia, 
non ostanti i rari talenti di cui andava a dovizia fornito; 
provando con ciò, senza volerlo, che quando V uomo ezian- 
dio il più saggio del secolo s* intromette a trattare materie 
che non gli competono, cade fàcilmente in errore, ed anche 
in ridicolezze, che gli fanno perdere tutta quella stima che 
si aveva potuto acquistare col suo siapere. Ecco qui in suc- 
cinto i capi di accusa che Fozio adduceva contro il Papa 
e contro i Vescovi dell' Occidente, riepilogati dall'Abbate di 
Condillac nel suo corso completo di sludìi sopra la storia. 
» Uomini , die' egli , usciti dalle tenebre d' Occidente, 

• sono venuti a corrompere la fede, comandano il digiuno 

• nel sìdmto, permettono di mangiar lèrmaggìo e laltleiniS 
. n nella quaresima, ne levano la prima settimana, detestano 

» i sacerdoti legittimamente ammogliati ,. permettono che 
,» si radano la barbagli ecclesiastici loro; ardiscono flnal- 
» mente aggiungere nuove parole al simbolo, dicendo che 

• •lo Spirito Santo non procede dal Padre solo, ma dal 
» Figlio ancora. In fine Fozio prega i V^oyi di concoc- 
» rerè alla coodaanà di questa dottiina , e di mandare 
» a questo effetto Legati a Costantinopoli » (1). 

(i) Coiidiiiac Tom. %U Cap. & 
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Notaste quegli uomini usciti dalh teneàre d'Occidi»t$i 
€he ve* 110 pare di qae$t« eoperbUi orienlale? Secondo il 

profondo giudiilo di Fozio il Papa con tutf i Vescovi 
Latini non .€rano più che uomini dozzinali , anzi ignoranti 
e da nulla I i ^uidi uecìti dalle teoebpe dell'Occidente ir»- 
elvano qui ia Ortonte a conrompere la vera fede del Ored* 
Ma di grazia, Munsignor Patriarca, che iia che fare colla 
fede il digiuno nel sabbato, il mangiare fodrmaggio nella 
^aarestna^ ed il j^oibire agli eccteiaetiei di menar mo^e? 
Or non sapete voi ehe quelle 9om cose ^leraaieate di 
disciplina, che si possono variare col variar dei tempi, 
perchè non riguardano nè punto, nè poco il dogma? Ma 
che è poi queet' alliA buffonata ohe aggiungete , «Loè ohe 
1 Latini permettono che i loro eccleeìaeUci si radano la 
barba? Dunque anche la barba entra nella fede greca? 
£ a(À siamo usciti dalle tenebre deir Occidente per venirvi 
4 corrompere questa t iva fede ? h ultimo punto solamento» 
dì eoi Toi aeensate i Latini , doft della processione dello 
Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo, riguarda il dogma, 
o questo è per T appunto quello che costituisce la vostra 
eresta» 

Ad ogni modo ^esta lettera bafibsiesea di Foaio ot- 
tenne tutto il suo diabolico effetto, e gli uomini usciti 
dalla luce d* Oriente h separarono da quelli , che erano 
"Tenuti fiaori dalle tenebre deli' Occidente^ iq^nto perché 
questi proibivano hi loro ocdesiastici di menar moglie , e 
permette vano loro di radersi la barba, e di mangiar for- 
maggio nella quaresima 1 Foùo però non godette a lungo 
dei Drolti di questa sua nuMra leologia; lu^erocchè es- 
sendo stato ucciso l'Imperatore Michele, che era il suo 
protettore, ed essendogli stato sostituito neir impero il suo 
stesso uccisore^ che era un pcrto Basilio Macedone, questi 
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8Ì fè0e non meno un pregio, efrer an dovere d! r^oietttre 
sulla sede costautinopolltana il !egil1imo Patriarca Tenazio, 
diseaeciandone V intruso Fozio. Neir ^imo terzo poi del 
sua Impero ewfocò tm Coneilfto in^CogtSQtiiiopoll, ciuf In- 
lirveimM i Legati del Papa, «^be- hr alfoin era Adriano IH, 
saccessore di Nicolò I, nel quale Concilio fu coDdanoato 
Fo2to, e venne eanoaicamcnte ricoperto di anatemir 

Umilktt» per tat modo ila nella polwQ hi superbia di 
Pocfì», queflt* uom9 ttee iìmcm tutta li mt Ipocrisia, di 
cui era maestro, e la maneggiò cosi bene che riusci adi 
acquistarsi la grazia dell' Imperatore , per forma che es" 
sindo venuto a morte il^ Facriare)» Ignazio , fu on* altra 
viMa rlmessft) sa qiMllit seder ed fi Papa Giovanni Tilt 
allora regnante lo fece riconoscere per legittimo Patriarca 
in un Concilio di 585 Vescovi^ congregati a tal uopo da- 
Fozio medertmo io Goelanlinopoii, cai pmieidetfero 1 Le^ 
gatl del Papa, i quali Ingannarono ìi Pontefice eomef altra: 
volta; ma per poco tempo, ed a loro danno ; conciossiachè 
conoseiulosi dal Papa tutto V intrigo s' investi della sua 
suprema antoritài^ e. eenza aicnn riguaido depose 1 suoi 
Legati , <!ondanaòi Fazio , ed anatenmllEzò tutti qnélH , 
che^ aTessero ricusato di annuire ad una tale condanna. 
Ma Fozio non fece più conto della scomunica di Gio- 
nìBni ¥111 di quella che fattor m avea dell' altra fuhni- 
nata contro di M da Nleoli I. BgU continuò adunque Hth 
punemente a godersi il patriarcato di Costanlinopoli sotto 
r ombra deir Imperatore, che lo avea preso a proteg£^re 
con> quella medei^ma energia colla qnair prima- lo ima 
preso a perseguitare ; e coir approvazione ancora éeì Veseov* 
d' Oriente, i quali per mostrarsi ligi a luì non dubitarono 
di ricalcitrare agli ordini del Capo visibile della Chiesa> 
che; non tolevano pifr rleonoseeiv.' 
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In questo venne a morie (Hovanni Vili, e gli socce* 

dette Martino II , il quale seguendo le tracce de* suoi 
predecessori , non volle riconoscere punto Fozio per legit- 
timo Patriarca; del cbe irritata la Corte imperlale di Co- 
stantinopoli ricusò di riconoscere Mtfrtlno per Fapa, 
tanto questi come quegli rfma'^ro nella loro sede a 
disiMilto di quei che non li volevano riconoscere, e frat- 
tanto lo scisma fra le due Chiese continuava. Finalmente 
mori l'Imperatore Basilio, e gli succedette il suo figliuolo 
Leone , il quale odiando Fozio , lo discacciò per la se< 
conda volta dalla mal occupata sede patriarcale , e vi 
sostituì il proprio fratello clie si chiamava Stefano. A 
Fozio poi ordinò, che fossero cavati gli òcchi per sospetto 
di ribellione e quindi lo mandò in esilio, dove da li a. 
non molto se ne morì ostinalo nella sua caparbietà e nei 
suoi errori. La sua morte però. apportò un gran bene,: 
come la suole afp(»^re la trista fine degli che 
versano i buoni; imperocché fece cessare lo scisma, che- 
divideva la Chiesa greca dalla latina. Con tutto c^ò ne 
rimaseiro le scintille sotto la cfimere, le quali non 8i'po-\ 
lerono mal pfili spegnere; chè ansi a ìfuendo a quando si: 
avvivarono e produssero dei gravissimi incendi i , fra cui 
non è a passarsi sotto silenzio quello, che si suscitò, 
verso la metà deirondecimo seeolo, cioè cirèa due secoli 
dopo che Fozio tfveva landtffd il ipòmo dellac dìseordia fra 

le due Chiese, * • • . • • 

Regnava io quel tempo il PonteOce Leone IX , ed oc- 
cupava, la sede patriarcale di Costantinopoli Michele Cero- 
Iorio. Costui non potendo soffrire per verun conto i La- 
tini rinnovò contro di loro le medesime accuse, che 
aveva inventate Fozio ; e quasi che queste non fossero, 
at^astanza frivole, ne ligglunse deHe altre ancora più. 
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frivole, come sàtebbcro., per esempio, éì mangiare le 
carni degli aoiiimK soffocati j ài bere lì loro sangue, di 

Don cantare V alleluja in tempo di quadragesima e di ser- 
virsi del pane azimo nella celebrazione della Messa: le 
quali usanze egli ìe oivatterìzzava per altretiaote eresie , 
e come Erelici non dubitò di scacciare da tutt' i mona- 
steri , che si trovavano nel suo patriarcato , tulli quanti 
i Moaaci coi loro rispellivi Abbati di rito latino, perchè 
non volevano cantare r alleluja nel tempo della; quadra* 
gesima, e mangiavano la carne degli animali macellati, 
seguencTo la propria liturgia e le approvale costumanze 
della Chiesa occidealale. Nè qui finì lo zelo di Cerulario; 
ma dai mondsterì passando alle chiese latine, che si tro- 
vavano in Costantinopoli, le fece chiudere tutte e diede 
il bando al nostro rito dal suo patriarcato. 

Ciò era lo stesso che gittare il guanto d^lla sfida. Di 
fatti fu raccolto, e fa raccolto daU' iistesso Sommo Ponte* 
fìce , il quale rendendogli la pariglia con usura , rirapro- * 
vero ai Greci più di novanta eresie, appellando anch'esso 
con questo nome ciò , che nou aveva che vedere colla 
fede, e forse tnanco colla disciplina, ma solamente cerile 
consuetudini del paese. Affinchè poi la venefica dottrina 
di Cerulario non s' insinuasse in tutt' i Vescovi d' Oriente, e 
quindi passasse a mettere le radici nel popolo, come pur 
troppo era successo del fòziaao vel^oo^ Leone mandò dei 
Legati a Costantinopoli coir alto di scomunica contro il 
Patriarca e contro tuli' i suoi aderenti. Quest'atto fu 
esposto nella chiesa principale di S. Sofia, acciocché tutti 
poteaaéro vedere che il loro Pastore si era convertito in 
lupo; motivo per cui se ne guardassero; ma la faccenda 
andò tutto air opposto ; conciossiachè Michele imitando 
FozìQ nella continuazione del suo scisma , come lo aveva 



• > 
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imitato <èt «no prindpid , usai aneb* é6s0 iti màxy éog:U 

uomini ilelle tenebre d'Occidente , e distese ud decreto 
contro i Legati del Papa, che puliva assai più di super- 
Ma di qmWo che pot^ odorare di stleDaa^ meniti^ bou 
ttce altro se boh cft«f xt^^eàf^ 1^ hmf» éktc^Éleé ^ 
Fozio , che era slata conservata come un documento au- 
tentico della supremazia della Chiesa greca , aggiuDgea»' 
doti di eoo qaaitte altrtt ridicolem .ed* alGttHe j^arcde 
spreztatttf. Eeooso ti terrore t: 

n Alcuni uomini empj, usciti dalle tenebre d'Occidente, 
» sono venuti in questa religiosa città, dalla quale si-sono 
« tìj^m h tutto il mondo le Borgemi d^a fede orto^ 
' dossa (atvfèMo dOCIO flisMi meglio H mgèiffl'di' tulle 
» le eresie): han tolto a corrompere la sana dottrina 
» colla diversità de' loro dogmi, fino a porre sulla sant^k^ 
» ìneme^ uuo eeritto conteneute raÉateasa centro di^ iloi 
I» 0 €éfom tutti <|u^ii , efae. no» si ladciimò stniiddi]ii«>e'^ 

r ne' loro errori ecc. » Questo decreto ebbe assai più di 
autorità e più di forza presso i Grecia c\se non la sco' 
laanìiBa fulminata dai Papa .coucro U Patriatea ed i euoi 
adereutfr notlTa per eùi: ei rìAero ét ifuesta e fecaeto'* 
plauso a quello , ed in conseguenza la Chiesa greca si 
separò un' altra volta dalla Ialina. 

Ora io noti Isturd* qui a (eeieff^ la vergo^iosa; isMià 
di tutt» le alare seiseore che fècero eoeeMlvAiiiieAie^ i 

Greci ; imperocché sarebbe questa una cosa troppo pro- 
lissa e non poco stucchevole. Bastivi il ricordare che per 
beo quiudiei tolte I» Ckiesa gr^e» ^ sepaiiè dalla' latina, 
dal ehr uè è ierivato il noto assioma ^ che ff^ritetìt fidés 
nulla fides. Di fatti non so qual sorta di fede posisa es- 
ser quella , che si cambia col mutarsi dei venti , come 
fauno le banderuole , ovvero eoU'ay^oendarsi dei giorni' 
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t$mÀ fa la lusai Convieo però coolBasare ad onore dei 
, ehe dà circa quattro secolMo qaa i Greci mostra- 
rono una costanza, che non ebbero mai i loro padri ; 
imperocché si atiaccarono così tenacemente allo scisma » 
che nessuno ne lifotè-più disveliere. Quest' ultioka seiasim 9 
cbe rese contanti i sempre volobili Greci, merita di es- 
sere riferita e registrata con caratteri cubila! i , aCRnchè 
chi legge sappia , che essi stessi condanDaroao in pul)- 
J)lico quei medesimi errori, che attualmepte. professano 
come altrettanti ponti di dogma. 

Tan(b avvenne nell'anno 1459 nel Concilio di Firenze^ 
che fu la continuazione di quello di Ferrara, convocato 
da Eugenio IV neiranno 143& appositameiite per la rtu- 
Dione degli Orientali. A questo Concilio vi furono, invitati 
tutt' i Vescovi Greci dissidenti , e v'intervennero in gran 
nomerò; e dopo varie discussioni intorno i punti di f^de 
so cui cadeva la controversia, alla fine rimaneiido piena* 
mente convinti , ed almeno non sapendo più che opporre 
in contrario, confessarono insieme coi Latini, che lo Spi- 
rito Santo non procede solamente dal Padre, ma ben an- 
che dal Figliuolo 9 nel che consisteva appunto la dissi- 
denza principale. Del resto non si trattò né deHormaggio, 
nò del sangue digli animali , nè del soffocato , nè delle 
mogli, nè dell' alleluja , nè della barba » nè delle altre 
buffonate , che Fozio e Gerulario avevano caratterlmte 
per altrettante eresie; come neppur si fece menzione di 
quelle novanta e più eresie, che Papa Leone aveva tro- 
vale nei Greci nel dì della sua escandescenza. Ma sciolto 
che fu il Copcilio e ritornati i Vescovi ciascuno aUa pro^ 
pria sede, un (ale Marco, che era Arcivescovo di Bfeso, 
collesatosi con vari altri Vescovi Greci, nhe si erano Irò- 
vati presenti al Concilio. Horenliuo e ne avevapo discute 

LeH, 9U Terra Sonia . IS 
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le raaierie, ^pproYati i dogmi e aott^scnui gli atti, rl- 
loroaroao al vomUo» e professarono qp*aUra volta q^iei 
medesimi errori , che avevano finto testé di detestare ; 

motivo per cui lo scisma fu rinnovato , c si estese di sì 
fatta g^sa in tutto T Oriente e fu cosi accanito, ciie non 
yi rimase neppar fàà la senieim del Qreci Cattolici , . né 
alcuna relazione col Latini ; talmente che da li a qualclie 
tempo in Costantinopoli i Greci furono sul procinto di ri- 
voUar4 4ìontro le proprie autorità i e di fare una guerra 
Intestina e fìrateraa solam^ite per aver subodorate che si 
voleva di nuovo trattare della riualone delle due^Chlese. 
Jl nome di Latino rimase pei Greci come un sinonimo di 
quello deir anticristo» e |u tapto l'astio ohe oova(ipno pon-. 
trp di noi > jciia non si può assolutamente esprimeire* Ma 
ciò che oen si può esprimere colle parole , essi trovarono 
il modo di esprimerlo coi fatti , quando violando gl'in- 
violabili asili della m^orte, scesero nel fopdp delle aiepol-, 
ture latine » . ne astrassero 1# tarlate ^ossa secolaii a U 
abbraeiarono sulla pubblica piasza f ra le avationi di iin 
popolo immenso concorso a quel barbaro bpcUacolo. 

Ed eccovi brevemente riepilos^t^ le tre prinpipali scis- 
a^re, che Innalzarono, per cosi dire^ uo' iqsyiperssbile bar* 
riera fra la Chiesa occidentale e quella d' Oriente^ Da 
quest' ultima scissura in poi i Greci non godettero più 
che fosse una sola ora di pace , nò saranno per goderla 
giammai Ono a tanto che non tacciano ritorno all'ovile 
41 Cristo ) da cui .sconsigliatamente al dilungarono , nop 
per altro che per la loro marcia superbia, la quale partorì 
poi loro tanta ignoranza , che non avvi 1' eguale fra le 
altre nazioni. Essi perdettero ii. vastissimo impero d'Oriente, 
di cui tanto menavano vampo; ed II Gran Turco and6 
j^d jnnal2ar0 II suo trono in quella medesima religiosa 
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citti 9 dalln ^Q^e i sfloenéo il detto superbo di Miebelè 
CmitariO) » wioo sfMiive in tutto il moodo te sorgenti 
della fede ortodossa. Cosi per V appunto gli Ebrei dopo 
le mille loro idolatrie perdettero flnalmeDte lo scetiro di 
6tad4 » né lo riftcìqvieteraiiQO mai più. La aebievitCì degli 
Ebrei Ift Gerosaledime è 1^ ooica simllltudioo adaltvrta a 
quella dm Greci in Costantinopoli. Altualmenle avvi io 
queik capitale un «aoTimento di fianalisnQo religioso poli- 
tico jfra la greei^Da gente , il quale si ò coiiiiiDic9;to 
come im IKiido elettrico tolta Y Aito mioore, alle pt^ 
vince danubiane 9 ed a tutte le isole dell* Arcipelago; tal- 
ché si va pubblicamente buccinando pei bivii e pei trivii 
ddle cpotrade , io meuo alle piazze e nei oaffè^ che Ira 
BOB molto risorgerà V impero greco srile rovine dell' otto- 
mano , e che il Patriarca celebrerà la pasqua ventura in 
Santa Sofia, Sono già cinque anni che due personaggi 
alti piò? dei cedri del Liba^Q ia ripromlaero di festeggiare 
peiriLQQO vegneete ^a soleDOitk del Santo Natale nel 
tempio di S. Maria in Betlemme, e finora furono pseudo- 
profeti. In quanto ai Greci io ho letto nelle rivelazioni di 
prigida, che allora avraoop pace, quando &i riconcilie- 
ftssw colia Chiesa» L' alba #1 questa ricoDcttiaBione 9011 
è aocora spnntala in Oriente , non ostante che gli èstro* 
nomi dell'Occidente l'abbiano di già annunziata assai 
prossima; dunque non avranno pape così presto; dunque 
il risorgimento dell* impero greco 4 una vera dkimera; * 
dunque il Patriarca non celebrerà la pasqua venmm in 

S. Sofia. 

£ qui io mi arre^t^ per un istante, e rivolgendo il di- 
seorso a questi sciagurati figliuoli delio scisnsii, riiy6 ad 
Interrogarli M^r^rlstlani fratelli , credete voi 9 qde la 

Chieda si^ stai^ fondala dj^ Gesù Gfi^t^ ^.^.cbe sia sn^mpre 




.0 
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Stala assistita dallo Spirito Santo, e che in grazia di que* 

bla continua divina assistenza non abbia mai errato , nè 
sia mai per errare, non ostante che non tulli i suoi Mi- 
nistri siano sempre stati buoni? Se non credete a questo 
ponto fottdantootale- delta nostra daoia fede, allora io mi 
astengo per adesso di ragionare con voi ; ma se conve- 
nite con me nell' infanibilità della Chiesa , allora ditemi 
per vostra fè: qual è ella mai questa Chiesa che non 
può cadere in errore, perchè è perennemente assistita con 
una cura tutta speciale dallo Spirito Santo? Voi mi rispon- 
derete certamente che è la greca; e cosi dovete àire per 
essere coerenti a voi stessi; ed io per compiacervi ve! 
concederò. Ma quando ve l' avrò concesso come fiftrete vói 
a conciliarmi 1' infallibilità della vostra Chiesa colla sua 
palpabile instabilità? Voi non troverete di certo che la 
Chiesa latina abbia rinuncraio per una sola volta ai suoi 
dògmi per seguire la dottrina della Chiesa greca; ed io 
per lo contrario vi provo colle firme dei vostri Vescovi , 
che 1(1 Chiesa greca si riunì per ben quindici volte colla 
latina, da cui erasi per altrettante volte separata. Da ciò 
ne segue che la Chiesa vostra cadde in errore per ben 
quindici volte in ambedue i casi; imperocché ammesso 
che il deposilo della vera fede fosse appo di voi, 1' avre- 
ste perduto quantunque volte vi riuniste a noi; che se 
era presso di nd , 'allorà voi cessavate dal parteciparne ^ - 
discostandovone. Dunque la vostra Chiesa non è infallibile; 
ma r infallibilità è il carattere della Chiesa di Cristo; 
dunque tiratene voi la conseguenza. 

Cosi io ragionerei volentieìri coi Greci Scismatici; ba 
qual prò ne ricaverei da questo mìo ragionamento? Nessuno. 
Le tristi- A'icende dei tempi passali ci hanno fatto toccare 
coò mano, volse i Greci préferiscono di essere vilisslmi 
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scbiavi del Turco , piuttosto, ctie prestare una flgUale^ 
ubbidienza al Sommo Pontefice. Ausi si è veduto di più 

che piuttosto che riunirsi ai Latini, non dico già nel rito, 
ma nella fede, migliaia di Greci haooo riunegato Cristo, 
ed abbracciato 4Mriamìsmo; ta sola grazia di Dio. può 
convertire questa gente; ma la grazia ordinaria non basta, 
perchè è slata già disprezzala abbastanza. Si richiederebhe 
una di quelle grazie con cui fu colpito S. Paolo; ma 
resta a vedere, se ii Signore la voglia. concedere. ai Greci. 
Vi facoonterò un fatto, che se bene lo mediterete vi farà 
raccaprièciare nel considerare la tenacità con cui costoro 
SODO attaccati al loro scisma* Hokià passata estate fu sp^-. 
dito dalla Propaganda Monsignor Mossabini Arcivescovo di 
Smime a prendere ciò che aveva lasciato Monsignor Vii- 
lardell nella sua repentina partenza per 1' eternità, voglio 
dire tin mare di guai. L* esimio Prelato condusse seco per 
suo servo un Greco Scismatico, , di eoi . aveva sperimentata 
la fedeltà per ben quattordici anni, con raro esemplo di 
quella gente. Egli onorò della sua presenza il nostro 
ospizio di Beirut , dove io aveva stanza , e con lui vi 
prese albergo . eziandio il suo degnissimo Segretario Don 
Nomatalla Dahdah, il quale fra le molte belle- prerogative 
di cui è dotato ha anche il dono delle lingue, parlandone 
otto. Approflttandosi egli di questo suo dono ebbe la ca- 
rità di fare più di cinquanta conlnrenze con quel servo , 
che era figlio di un Prete, ed osservava la sua legge con 
una scrupolosità esemplare. Costui pendeva dal suo labbro 
come un neofuo, ne succhiava tutta la dottrina, e .se aveva, 
qualche dubbio lo faceva liberamente, .né si passava avanti 
fino % tanto ^e non rimanessè eontioto della soluzione. 
Alla fine non avendo più che opporre, ed essendo oramai 
persuaso delia veracità della nostra religione, sapete quoil 
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dbe-€0fidiiiifle7 Gooebioae coni: Voi tenetevi ki mostra fod^» 
iò mi teogo la mia.^ Allora Don NoraataUa diftperaDdp 

(li guadagnare quelF anima colla sua teologia, volle tentare 
di ottenerla dalla Madonna per mezzo della preghiera; 
per eui disse a qael Ctreoo: FigliO' mio, io pregherò fòt 
voi; ma voi che siete uoaso di oratone, e che . vi reoeo* 
mandate sempre alla Madonna , fate a modo mio , ditele 
un' Ave Maria ogni giorno con questa inteniione, che se 
mai élla coaosoesse che voi non siete nfiUa vera roUgione, 
V iDumiiiI eeoieediò la eoaoseiate^ e r aUiraeeìate. 0 

questu poi no j rispose, e poi soggiunse: Non una, ma 
cento Ave Maria dirò al giorno affìachè la Madonna mi 
faocia la gmsia di vivere e di morire neUa mia Me 
greea.' O cooitertileiiri un po' questa fentOi. Eh! die fiéu 
est donum Deil E questo dono e il meno apprezzato, 
anzi è sconosciuto da quei che lo posseggono. Eterno Iddio! 
dehi fate dt' io vi sia grato per im tanto henefiaio» che 
non ooBOseo qoanld sia grande. 

Dagli scismi facciamo ora passaggio agli errori greca- 
gnoli. Questi sono in gran numero, avverandosi puntual- 
mente la seotenaa di S. (Gregorio Magno circa la .partioo* 
Carità degli' Brelici, cioè di non poter restare tango ten^^ 
in quel grado che si prefiggono quando si separano dulia 
Chiesa cattolica» ma di precipitare sempre di errore in 
.errov0 À miai^tt che si . ostinano a peresverare nello 
-scisma. io-.-iMn mi tratterrò .p^ò a Umge nel ritnPìrvi 
tutte le loro superstizioni, nè parlerò di tutte quelle 
puerilità , che a noi rincacciano come se fossero eresie ; 
ma mi: lieiiitejrò ad aoeennarvi i loro errori principati f e 
le loro opinioni più grossolane* a hostro riguardo; 

Il primo errore dei Greci, che meritamente si può chia- 
mare l' errore fondamentalQ^ riguarda la procesiione dello 
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spirilo Santo, credendo ese! che proceda' ^eoladiente dal 
Padre, laddove la Chiesa cattolica insegna , òhef procede 
lo^me dal Padre e dal Figliuolo. Quindi è che i Greci 
fttlfiriiiatto seomoDlelie cóntro IL sisibolo Rieeoo, die noi 
recitiamo nella messa , per 1* aggiunta parole qui a 
Patre Filioque procediti con cui noi esprimiamo la no- 
stra credenza. £8si poi per esprimere la loro àaimo 
tate le Adatte paroAt In queste t fUl o P€shre j/ffoc^dU 
imhmy ei nm « Fttitoa Bi questo primo errore dei Greci 
facendo parola il Padre Carlo Francesco da Breno , del- 
l' Ordine dei Minori dice cosi : Copui omnium errarum^ 

fU0è iumitUssimi 6ra$ei BèlerodotìBi knpegm , «I^m 
cum ipsis universa pòem OrienttUis Ecclesia isiud est , 
• negaiio scilicet Spiritus Saneti a Filio Divinissimae 
Proeuiianis. Necmirum videri debei^ OPieniaks ti 
^froHiplÈè Greèat tot cMkmnlMwai ptmden fndm appgts* 

, cum Spiritum Sanetum de Coelo descendentem , 
ipsosque miris donis cumtdantem , iam foede contempse- 
^imt. Origo iitìm €irrmri$ Ifesiori$ tHiseribitmr tnrum smm 
» Pmdo Sèmasattno SatfeHsHmaè THniktiif Mmoi^' ài» 
feliciter haurienti (1). Con che tuoI dire che il primo 
errore in cui ruppero i superbissimi lìreci , e con esso 
loro quasi tutta la Chiesa orieRtale > ò la oegasiono 
^Mla processione dello Spirine SatilD dal Flgll«el^ QuMi 
è che Bon deve arrecare meraviglia , che gTI Orientali e 
precìpuamente i Greci sieno stali schiacciali sotto Tenorme 
pesa di tante calamità, aveoda essi cosi vilmeiHe dispm- 
aate^ il IHttno Piraelelo, ebe seendetido dal Cleki ti aveira 
colmati di tanti mirabili doni. L'origine di quest'errore 
si attribuisce a Nestorio , il quale iafelieemente attinse il 

t (I) MsDQsle MMsDsriam OrieMtlM; I. Ci^ 
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atto mortìfero veleno da Paolo Samoaateooy olie impugnò 
il dogma d^la SaDllsalma TrlBità. 

Il secondo errore consiste nel non voler riconoscere 
sotto verun rapporto il Sommo Pontefice per Capo visibile 

' deUa Chiefla ; pretendendo essi di' egli star, egoale ai Pà« 
rtriarchi, ed a lutti gli altri Vescovi delia eristiaDità ; . 
anzi trattandosi di preminenza l'attribuiscono tutta al 
loro Patriarca di CostanUaopoU« Né ciò deve arrecare 

. meravigiia a chi considera) che eziandio fra gli stessi 
Gwcl Cattolici non mancano di quelli , i qaali avvenga 
che confessino la primazia del Papa , la vorrebbero però 
restringere air Occidente, riserbando al loro Patriarca 
qaella deir Oriente. Si deve poi osservare che il Patriarca 
di Gostanlinopoli , da cui dipendono gU altri Patrìardii , 
cioè l'alessandrino, l'antiocheno e '1 gerosolimitano, con 
l'Immensa caterva dei loro Vescovi ^ è per tal guisa su- 
bordinato ai 4xran Signore , die non può esercitare ii 
800 pastorale ministero senta un* espressa permIssieiDf 
della Porta, che deve non già domandare con parole, 
ma comprare con denari. Anzi vi è ancora di più, ed è 
che non solamente chi offre d* avvantaggio è quello che 
sale sulla cattedra di Fozto ; ma non rare volte è avjre- 
nulo , che installato un Patriarca , fu poi rimosso dalla 
sua sede dallo stesso Sultano per instigazione del Gran 
Visir ^ 0 di qualche fiasdà di tre codo , il quale aveva 
ricevuta Tofferta di un altro Vescovo ehe ambiva di com^ 
prare quella dignità. Al giorno d' oggi però queste arbi- 
trarie deposizioni sono divenute rarissime a motivo . della 
temuta protesione che prese il Russo della religione* gmo*. 
soismatica. Ad ogni *modo* non si può abbastanaa< oom-^ 
piangere la cecità dei Greci nell'essere stati per sì lungo 
tempo governati spiritualmente 4air avidità dei > Ministri 
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della SubUme Porla Otton^ada , e di avere sempre avuto 
per pastore il lupo maggiore cbe fosse fra di loro, senza 

avvedersi che questo era un treincDclo castigo di Dio. 
Questo castigo e questa cecità perseverano tuttavia; iro- 
pcoccbi' io sostane 1)011.0. il Patriarea Greco chOfOTehna 
i fiooi Greci V ma. è V Imperatore delle Russie , che se ne 
serve come di una molla per esercilare la sua influenza 
politica neir impero ottomano. Povera religione in quale 
maQl sei . caduta 1. A questo medeskno slato, si vorrei^ 
^durve la religione oaUoHea; ma pare chè. f^a ona cosa 
un po' difficile. ^ - ' • 

./.Ecxaao 4a terzo luogo i Greci circa ii Purgatorio. Essi 
però 000 -negaoo; assolutamente- un luogo di mezzo fra ii 
paradise e Vinferno, 4ove si purgano le reliquie dei pec« 
cali commessi , e se ne lavano le macchie. Quelli che: 
dicono ii contrario mal si appongono ^ essendo che i Greci, 
lecìtaoo d^ preghiere pei- defunti, e segnatanu^te si^ 
sepolcri, le quali agli ecc1^tastici> fruttano assai; rootrro' 
per cui se non fosse per altro che per il solo interesse , 
che è lo spirito predominante del clero eterodossoi questi 
invei^terebbe a hella posta un purgatorio nel caso die già 
non esistesse nella oredema greca , e piuttosto eba negarlo 
negherebbe V inferno , da cui non ne ricava alcun lucro. 
1 Greci adunque ammettono il purga torio » ma difi'erenziano 
da ooi nella qoalilà dei tormenti ; imperocché essi pre<- 
tendono che le anime del trapassati prima di aoitoe a 
godere della visione beatifica di Dìo, siano mondate delle 
loro macchia unicamente colla pena della. tristezza, e non 
già colla pena del siRiso , e con tutti ^ueg^i- acerbi tohaeiiti 
che Insegna la Chiesa Cattolica appoggiata ai divini ofracoli^ 
Discordano in quarto luogo da noi intorno il Sacra- 
mento . del battesimo ; . non «già perchè jeglioo^ ^ non r. am- 
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mlniélritio lueoe seeondo 11 proprio rito, ma perchè ere- 
dono che il nostro sia invalido , per la sola ragione che 
non r amminislriamo iper immersionem , come praticano 
ei9lr perciò dieoDO che aoi altri siamo infedeli, cioè noQ 
kiltemtl , e bini imuie&ttD del kmuXió i q&all imItMido 
11 i^esEO dei Turr M ci danno l' ooiHiaiKlsdiiBO fitoio M 
cani ; il quale titolo degrada assai più chi lo dà , che 
000 quelli che lo ricevono. In conaegueoia di qud&Ca loro 
telaa c^Bioiio quando qualche LaUno apoaUta pasea «fo 
sciafila dei Greci , qaesti lo rihatteasaiio eoo» tiMrailo ^1 
Ariani. Quando vi era tuttavia qualche speranza di ricon- 
dliare la Chiesa greca colla latina si discusse eziandio 
questo ponto , cioè della faUéUà dd neatro batteslaio^, 
fra le àltte ragioni il addnne aoAe faesfa* ebe MftUH 
dosi qualche creatura in pericolo di morte per la difScoltà 
del parto , anche i Greci la hatlezzavano in una sola 
jirfe del corpo prima die «acleee Intieramente alln Inoo» 
e riputavano per «aliéo qnel hatteeimo , non ostante die 
non fosse per immersione; motivo per cui se volevano 
eteere conaegoenli a loro steaiH non dovevano invalidare < 
^ noitro amministrato aoltanlo avi capo. Qoeett lagtoM 
ricavata dalla loro stessa pratica pare che U iv^eMie to* 
vuti convincere , ma fu tutto all' opposto ; imperocché 
plottosto che confossare il loro inganno , ed amnettere 
per valido il neatro baltesinio, per toglleiei qoestf arma 
di mano cessarono d'amministrare questo sacramenlo al 
bamhini nelle suddette pericolose circostanze, poco curan- 
dosi di privare per sempre quelle inoocenti- creatore, della . 
viafene beatifica di Dio. (Mire ciò ^fferenalano da rnUk 
nella forma del battesimo, mentre in vece di dire: E^ffo 
te baptizo in nomine Pairis ecc.; dicono: Baptizetur 
tsemia ChrisU N. in nomine AUm eoe. Ma questa va» 
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jpi9tji riguarda floltanta ìl riio» e noo T «nenia; qttMi 
è i^e noi abbiamo per yalido il loro battesimo, aon die 

tulli gli altri sacramenti da essi amministrati. 

Il quinto errore dei Greci &i versa circa il Sacramento 
ileir eocarislis^; ma qpest'orroie rìginrda piuttosto il no- 
stro rito, che il 4oro dogma, non altrimoDii che il sagra- 
mente d^l battesimo. Su questo proposito io ho letto degli 
autori classici, fra i quali il dottisaimo Bergier» che dicono 
che ^Greci Seiavatici credono alla redo presma di Gesù 
Cristo neir ostia consagrata da m^; ma altri lo negano 
assolutamente. Se io debbo dire quello che ho veduto 
co' miei propri occhi, ed ho udito colle mie. proprie orec- 
chie, sono del parere della seconda opinione, concedendo, 
pefè vdla prima* che nna Tolta forse era cosi; na presca- 
temente , ed in modo speciale in Gerusalemme , dove i 
Greci si sforzano con ogni pos^hile umniesa di cendese 
inviai i Latini alla loro rispcni^a naaiona, parlane < de': no* 
siri socraHienCi assai diversamente di qnello, oÌm per avien*^ 
tura ne sentivano i loro padri. Essi negano affatto la 
validità della nostra eucaristia per due motivi: primiera- . 
mente per difètto di materia, e secondannmeirte piy man^ 
cansa di forma; ami Toiendo essere conseguenti n sé staesi 
dovrebbero anche rigettarla per difetto di ministro; impe- 
roocbò essendo noi privi , secondo la loro teologia , del 
battesfmoy che è la porta di tutt' i stigriinenti^ non pM<- 
siano avere neppure it sacerdozio, e per conseguensa 
quand' anche consagrassimo colla loro materia e colla 
loro forma, sarebbe sempre invalido il nos^o sagramento. 
QntiBto rasioelnio . perè non lo iénno» e ai contentano di 
riprovare la nof^tra eocaristia pei . dne suddetti difetti, cioè • 
di materia, perchè facciamo uso del pane azimo in luogo 
del formeotato; e di fSorma^ ^periìhé laddove noi dióaxno: 
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Hae est Corpus ìjMuin: Uic est ecc.; le. loro parole della 
ooDsagrauooe equivalgono a qaeeie: Fiat hic pmmis Cor^ 
pus Christi , Pi hoc vinum Sanguis Christi, Ma noi , 
come vi dissi di sopra» ammettianio la validità del loro 
sogramento dell'altare, come di tuUi gli altri 9 quindi è 
ohe volendo aMiatere per curiosità alle loro fuosiooiv dofeh 
biamo evitare di trovarci nelle loro chiese nel tempo delia 
messa dopo la coosagrazioue; imperocché 0 che coi veae- 
riamo il Sautissimo Sacramentò, ed allora diamo a dive*, 
dere, che »*amo In certo qual modo convinti della veracità 
della loro religione, ed essi si prevalgono di qtiesto nostro 
atto di venerazione per dare ad intendere ai loro mate- 
riàlissiml pellegrìm, che anche noi^ tuttoché infedeli, ci 
sentiamo rapiti a venerare l' eccelleasa e la maestà dei 
loro misteri; 0 che non facciamo verun segno di adorazione, 
ed allora manchiamo di rispetto alla presenza reale di 
Gesù Grislo sotto quelle specie eucaristiche, che noi ere-- 
diamo; quindi è «he per iscansare questi due mali jd<d[>bÌaiao 
prudfintcraenle evitare 1' occasione di doverne commettere 
per necessità uno dei due. 

Il sesto errore, che ò dell' istesea classe del due prece- 
denti, riguarda il culto delle sacre Immagini; quel colto 
che partorì tanti Martiri alla Chiesa nella per.secuiione 
degi' iconoclasti, i Greci non sono di questa setta; ma 
possono dirsi merìfomente semicoooclasti , , imperocché, 
ammettono soltanto la veneraxione delle figura in pittura^ 
e non vogliono sentire parlare di quelle d' intaglio, siano 
queste iu aito^ ovvero in bas-o rilievo. Questo sistema è 
comune anche ai Greci Cattolici , ed a tutti gli altri fitj 
drKBntali , 1 quali' non per questo sono da noi riprovati; 
ma r errore degli Scismatici consiste in ciò , che essi 
reputano noi altri idolatri appunto perchè prestiamo un^ 
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religioso culto alle* stalue;^ quasi cbe il yeoerare le fmma- 

gini semplicemente in pittura a modo loro dod sia la 
medesima cosa. Ma i Greci hanno que^t' abilità , eh' è 
tutta lóro propria , cioè che le medesime ragioni le 
fanoo servire di cÓDdanna per le nostre tisanae, e di ttaten- 
tica per le loro. In quanto a me non sono niente amico 
dei Protestanti; ma su questo punto li trovo asiai più 
donsegaènti dei Greci ai loro principii; conciossiachè con* 
dannano d' idolatria ogni sorta di venerazione che • si 
presti alle sacre immagini di qualunque qualità siano. 
Non so da vero come i Greci possano persuadersi , che 
noi venerando un Crocifisso scolpito siamo idolatri, e dbe 
essi venerandone un altro dipinto prestino a Dio il culto 
di latria. Bisogna dire che il Signore abbia loro rivelato, 
che odia lo scarpello e che gli piace il pennello. Per 
altro il serpente alzato da llosè nel deserto non era dipìnto^ 
mn di bl^nzo; i cherubini ohe stavano vicino' air ansa' 
non erano in tela, ma di oro; e se è vero che il cullo 
delle immagini fu inspiralo alla Chiesa per eccitare i no- 
stri affetti alla divozione , come non se ne può dubitare, 
chi' più rassomiglia a Gesù Cristo sulla erooo imo scolpito, 
od uno dipinto? Ma queste sono inutili osservazioni, che 
quanto capacitano voi, altrettanto irritano i Greci. 

Oltre queste sei principali differenze ve ne hanno fra ^ 
noi ed i Greci molte altre di second* ordine; ma io iie 
ometto tutte per non tediarvi d' avvantaggio. Che anzi 
per rinfrancarvi della noia che vi avrò Cn qui arrecato , 
voglio ricrearvi lo spirito con qualche frizzo riguardantie 
la simonia e l'ignoranza del clero, .taibtò regolare quanto 
secolare, sì alto che basso, essendo questi i due segni . ^ 
caratteristici di qoesta misera gente. Voi sapeté che il . 
vocabolo di sim^ia deriva da quel Simon Mago Samari-^ 
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Uno, n qude asundo stato Imtteiiito M Diacono Filippo, 
e vedendo come per T Imposizione delle mani degli -Apo- 
stoli davasi lo Spirito Santo ai fedeli , offerse loro del • 
denaro^ dicendo; Date anche a me questo potere» che a 
chionque inoporrè le mani, riceva lo Strilo Santo: PìeM 
rispose: Il tuo denaro perisca con te; mentre lial giudi- 
cato che il dono di Dio si acquisti per denaro. Questa 
Risposta di S. Pietro non è più io uso presso i Greci , i 
quali saandisoono sempre ad occhi chiusi la petiaiona 4i 
Simone. Sebbene però la simonia sia nn viaio generale nel 
clero greco, non è in verun luogo tanto esosa, quanto in 
Gerusalemme, dove si scorticano precisamente i pellegrioi* 
La contesione stessa eoovien pagarla; e Y assoUnione 
.oosta più, o BiaBo, a misura del nomerò e della gravezsa 
dei peccali. Un penitente, per esempio, che si confessa 
di aver ruhato dieci mila franchi, ne deva dare una por- 
alone al eonfe^^sore, un' altra alla cbiesat ad una tersa 
per le soa fatlebe. Quell* assioma ehe dice che la roba ri^ 
clama al suo padrone, e quel dello di S. Agostino, che 
non si rimette il peccato se non si restituisce ciò che si 
è faratOy non entrano nella in<»rale dei Greci. Un fi^ì^ 
gioso nostro Incontrò per le contrade di GerosoHma an. . 
pirata, da cui era stato assalito nel mentre che portava le 
lirpQsioe della cristianità. Si riconobbero a vicenda, e si ab- 
boccarono; ma si i^ò di talt' altro che di restHt^one, . 
non ostante che quel . Greco prendesse la pasqua. ho 
inteso dei pellegrini che si lagnavano del loro confessore, 
perchè aveva loro imposta una penitenza pecuniaria, che 
era superiore alle loro finanse; un altro poi 1' ho iiAito 
ktdaisene, perchè - con pochi scudi aveva saldati i 
cooU, òhe non era^ così facili a sbrigarsi. Non vi ha 
poi djgniià fra j Gr^i » per quanto si voglia gratvd^» o4 



GRECI SCISMATICI ' 191 

'mfiw per (QBjWto iifi piocolo, eho no» si ^eiida « ohi 

offre di più. Mi fu indicato un Vescovo che otto anoi fa 
i^a guattero di cucina ; ed ho veduti due sagrestani che 
iiiparavano a leggere, perchè as{àravano al vescovato 
ainli' mi ; amMiiie avevano già comperato il diaconalo, e 
stavano aoounmlando del denaro per comprare il sacerdozio. 
Le j^uardianie dei conventi si mettono all'incanto; ed i più 
amrdosi sono gli eletti dallo Spirita Santo di SjmoAe. ia 
gnaràiania 49I Santi^imo Sepolcro ascende ad usa anukoa 
(iorbiUtnte p^r la ragione della eoncorrenza dei pellegrini , 
che debbono pagare persino V acqua che bevono. Chi vuol 
venerare la tomba del Redentore deve piig(^r&; .aJtrim^aU 
>nim yi fi entra , p^rcbè vi aia un Vona^po di gviaidia^ 
Queaio tiibnto una vol|a lo riseuoteva anc^o il Turco: ora 
si è umanizzato; ma i Greci per lo contrario si sono in- 
ferociti» Per una sola notte cl;&e uno voglia trattenersi per 
sua divisione io ^l aantuario^ oiiaia nel tempio^ dev^: 
pagare uno scudo. De¥e pagare un tanto pei Bagrestaui , 
UQ lauto pei cantori , un tanto per le candele , un tanto 

il f\ioco s^ntoi ^n tSM^to pejr \ì purgatori9i m ^0^0 
per il paradiso.» io aoijtm deve PMli|ve ogni cosa* 
, Che vi dirò poi della crassa ignoraosa di qaeala genkf 
Non vi parlo di scienze, ma dei primi rudimenti della loro 
religione, che molti di essi ignorano. Mi raccontarono pa- 
recchi Curati, che ricoociliaudo qualcuno di questi dìsgrar 
uati, dovettero inooniinGiare dalF inscìguar loro le parole 
del segno della santa croce, che non le sapevano punto, 
non ostante che cento segni di croce facciano al giorno, 

^U> aiupi9oa chi sa cha tutta la loro ^gipue ai fi- 
djii9a ad un anunasso di aiq^tlziooi, ed a praticha (me- 
ramente materiali. Non una predica , bon^iV in.'Struziopef 
non un pq^^iij doynnj\^ Queste sono antipaglie, che an^ 
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darono già da gran peua ftaor di moda netta loro liturgia. 

A proposito d' ignoranza è bene raccontare un graziosis- 
sinoo aneddoto successo nel Santissimo Sepolcro. Sogliono 
i Greci invitare i nostri sagreatani ogni qnal volta consa- 
crano 'on qualche Vescovo; e sebbene questi non. vadano 
mai ad assistere alla loro funzione, con tutto ciò non tra- 
lasciano di far sempre T invito, e di regalare anche loro 
una candela, per dimostrare ^che vi |iassa della buona ar- 
monia. Ora irwenne che i nostri sagrestani un bel dì fu- 
rono avvisati che la mattina seguente vf sarebbe etata la 
consegra2ione di un nuovo Vescovo; ma non avendo avuto 
luogo, i nostri ne domandarono la ragione » la quale fu 
che la sera che doveva precedere il giorno della festa ^ 
essendosi provaia la cerimonia privatamente, fu trovato 
che il consacrando non sapeva il credo, che doveva re- 
citare a memoria in pubblico durante la funzione; motivo 
per cui si dovette differire per altri quindici giorni; pas- 
sati i quali, avendo il candidato appreso il simbolo degli 
Apostoli, fu consagraLo loro successore. Da questo sem- 
plice incidente argomentatene voi il resto. So bene , che 
mi direte: E quanti nostri padrini non si presentano al 
fonte battesimale senza sapere il credo? Via su fate una 
distinzione fra un Vescovo e un diplomatico: questi saprà 
almeno i principii della diplomazia, e quello deve sapere 
quelli della religione. Ma non è la religione a tutti- co- 
mune? SI lo dovrebbe essere, ma non lo è. . ^ 

Non debbo poi omettere di farvi osservare che qui 
quanto sono doviziosi i Monaci, altrettanto sono misera- 
bili i Preti; e la ragione dì ciò é la stessa che vi ac- 
cennai parlando dei Greci Cattolici, cioè perchè i Bfonaci 
sono gli amministratori di tulle le chicac , e vivono delle 

peccata del popolo, ned hatmo^ a . JE!^^ 

' ' ' " • ^ *u '4 » 

1- ' - •.•> t . - . • . • . . . .■ 

I - 



Digitized by Google 



Oll£Cr SCISMATICI 

DOtJ che ad impinguare sè stessi , ed a spolpare il pros- 
simo; laddove i Preti non hanno altri^ proventi che il 
laTorO' delle loro braccia, e debbono sudare per mantenere 
la moglie' é la famiglia. Ve ne sono però alconi che 
stanno meno male degìi altri e questi sono i Curati , i 
quali ricevono dai Monaci uno stipendio per assistere la 
nasi'one araba , limitandosi essi alla greca. Del resto hi 
generale sono miserabilissimi e non riseootono veruna'stima, 
perchè de«^radano il loro carattere. Voi li trovate o nel- 
]*oÌfìcina di qualche fabbro ferraio ^ o sui ponti coi mu- 
ratori a faticare dalla mattina alla sera per buscarsi po- 
che piastre. NelP ìsola di Cipro io ho veduK» un l»refe 
Greco, che andava a vendere l'acquavite per la città di 
Larnaca ^ guidando a mano un asinelio carico dì questo 
spirito. Altri due ne vidi che lavoravano in una fabbrica 
in qualità dì manuali , portando pietre e calcina sopra le 
sacre spalle, che s'incurvavano sotto la soma delle loro 
pastorali fatiche. In Gerusalemme poi ne vidi uno , che 
alternava coi colpi di massa i colpi del martello di.on 
fabbro, cui serviva da garzon di bottega. Non parlo dei 
villaggi, perchè là son tutti villani, e non fanno altro 
mestiere fuori di quello di sarchiare la terra. Beati i po- 
lveri di^ spirito ) diceva Cristo ; e questa beatitudine se là 
godono i Preti Greci, secondo l'interpretazione che diede^ 
a questo passo poco tempo fa un giornalista. 

In quanto alla liturgìa è la medesima che quella dei 
-Cattolici. I Monaci Scismatici però Eccome sono forestieri, 
cosi officlatio nella lingua propria del loro rito, che è 
anche la lingua nativa di una gran parte di essi, che sono 
Greci di nome e di fatti. Le loro funzioni quanto man- 
cano di gravità , altrettanto abbondano di ostentàzioné. 
tfanno degli apparali rlachissimi y mandali in gran parte 

Leu* su Terra Santa 
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duUa I^ussiay e foono pompa di molta esteriorità. Quando 

alle loro feste vi c coiirorrenza di pellegrini sfoggiano 
tatto il lusso orientale che possono, e fanno delle fMnùoiii 
luogbisftime; ma qvajEido non haimo tosUmoDì allora vanno 
phiUoslo alla booDa, o procurano di sbrlgarsena il più 
presto che possono. Il paramento sacro dei diaconi è bel- 
lissimo ed imponente piti di quello del sacerdoti. Una 
speoijO di eaqiìice dì damasco fioreggiato a vari cAAm^ ed 
anobe ricamato In oro U riveste intieramente; uno sto- 
lone a tracollo della medesima stoffa , che giunge loro 
ilao alle piante , dà loro una certa maestà che appaga 
l'occhio; al che ai aggiunge la colta chionNi che si 
spande inaoellaia sugli omeri , e che tà una belltssiam 
lega colla loro folta Larba. 1 Vescovi non usano mitra , 
nè pastorale; ed il loro principale distintivo consiste in 
un velo n^o fatto a sacco» dio ravvolgo i loro Inipghi 
capelli cascanti dietro le spalle» Il Patriarca poi si eervo 
in luogo del bacolo di una gruccia, sorraonlata del sim- 
bolo della prudenza, cioè da un serpente d'oro o d' ar- 
gento; 08tot0 prudentes sieut serpefiies; ma manca ti 
simbolo della semplicità ; et stmpUeei 9kna tohmba» ^ 
perchè questa virtù è divenula un nome barbaro fra i 
Greci. Mitra non ne usa neppure il Patriarca, ma in vece 
del goCfo berrettone^ che portano i Vescovi, cinge la froifte 
con' una corona teale di un immenso valore, fòrmata sul 
gusto di quella , che portavano anticamente i Faraoni 
d'£gitto, nqn però tanto torrita come il triregno del Papa, 
ma alquanto più. spbiacciata. 

Fra le pratiche esteriori di religione , che osano i 
Greci , danno segnatamente nell* occhio i molli profondi 
inchini , corrispondenti alle nostre genuflessioni (che si 
danno anche per penitenza ^ e di cui leggiamo nelle vite 
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dei Santi che taluni ne facevano delie centinaia al giorno), 
e gr ionumerevpli segni di croce cosi luoghi^ che dalla 
frmne faono scender» H Figlinolo fino aMe pofite dei piedL 
Voi li vedete ad- ogni nwoieiito forai sètte o dieei segoi 
di croce consecutivi , incurvarsi fino a terra , e raddriz- 
zarsi una quindicina di volte di seguito j e frattanto li 
odité ripetere un' inflnità di Myrie eUison con tanta pre-' 
dpttaskme, ehe é assoìntanienfe impossibile di poterli 
numerare. Una notte noi presi la briga di contarli sulle 
dita; ma non. vi riuscii. Aggiungete che tutte queste ceri- 
niéaie non le pratica sottanto il eelebrante , ma con lai 
le^ praticano tott' i ministri assieteAti , e tutto il popolo ; 
di maniera che quanto piìi le funzioni sono solenni, al- 
trettanto cresce la. confusione , aumentandosi il numero ' 
non dei divoti , ma dei bisbigUanti. Quando in nnn sala 
dheòwveiBaaione si troppo- ebtasso , si* snol dire che 
sembra una sinagoga di Ebrei; d'ora io poi io dirò che 
.sembra una chiesa greca nel tempo della mcs^a solenne. 
• Jii scordata di dirvi cbe i Gred osano di dare la co- - . 
muntone sotto ambe le specie anche ai bambini; il che* 
è causa troppo frcqueDle della profanazione di un tanto 
Sacramento , che Io sputano per terra. Per evitare una sì 
grande irriverenza la Chiesa latina ha sapientemente dispo* 
sto di comunicare I laici sotto una sola specie , e di non 
ammettere alla sacra mensa i poppanti fanciulli ; il che ^ 
è oggetto di scandalo presso i Greci » sempre pronti a di- 
sapprovare tutto ci6 che non al uniforma alle loro pra* 
tidie. 

Taccio del carattere di questa gente, perchè ve ne do- 
vrei fare un quadro troppo deforme. Noi abbiamo attac- 
cata al nome dei Greci tm' idea» cbe ^ molto lontana dal ^ 
vero. Qaando leggiamo Ooiero » Lino / .Moseo^ Orfeo e 
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Pindam ci senUtfmo trasportati in bfo favore ; e ci elet- 
trizziamo al semplice nome del Peri palo , degli Stoici, 
del Pelopoaneso, dcir Attica, di Sparta, di Atene, di Me- 
gara, di Salamioa^ di Argo, di Micene, di Bpidauro, 
di Mitilene, di Corinto, di Tessaionica, di Efeso, di 
Samo , del mare Egeo , della Jonia e delle isole Cicladi. 
Sodo tutte illusioni ciie spariscono come un baleno ap- 
pena 8i conoscono da vicino i Greci. Volete sapere 
sono costoro? Rilevatelo dair interpretazione del ioro nome. 
Graeci hebraice jevanim , idest deceptores. Ricordatevi del 
cavallo di Troja; ricordatevi delle Crociate; ricordatevi 
del Timo Danaos et dona ferentes , temo i Greci sebben 
porgano doni, e per ultimo ricordatevi di ciò che scrisse 
a loro riguardo il Padre Geramb nel suo pellegrinaggio di 
Terra Santa, cioè: Malgré le fanatisme, malgré l'aver* 
Sion pour le seieneee^ malgri le despoHsme et ia erumUé- 
du Musidman, je préfére un Tftre à m Gree. Se ▼*im- 
beverete di queste massime darete uu giudizio dei Greci , 
che non sarà dissimile da quello del 

. Voélro Muìoo 

, F. FRANCESCO DA PRB1NALÌ)0 
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LETTEHA DECIMA 

A * Sopra gli Armeni Scisnaiici. 

* - ' ' 

Daiia Cilià che fu un di fedele, iV 29 Marzo ISJio. 

Civrtns fidtlis. 
(iMia I. 2() 

• ' MIO «TSlRaiCO IVICO 

fc ' * ' " * ' 

Se il primo posto fra gli Scismatici tocca per ogni ri- 
messo ai Greci j il secondo si deve concedere per più ra- 
gioni agli Armeni. Primieramente per T antichità del loro 
Befsma > cbe rimonta a quattro secoli prima di quello 
stesso dei Greci. In secondo luogo per l' influenza non . 
parva che hanno presso la Porla Ottomana, dove occu- 
pano i più cospicui posti finanzieri. Terzo per la^ loro' 
fina politica^ che supera d'assai la politica di tutte le 
altre nazioni orientali riunite insieme. Quarto perchè dopo 
i Greci gli Armeni sono i nemici più infesti , che noi 
abbiamo in Terra Santa« Già vi dissi qualche cosa del 
carattere di questa gente parlando dei Cattolici ; ina ag- 
giungerò qualche altra particolarità degli Scismatici dopo 
cbe vi avrò brevemente tessuta la storia della loro sepa- 
razione dalla Chiesa ed accennati i loro errori. 

Sebbene fino dai tempi apostolici sMntroducesse nell'Ar- 
menia la religione di Cristo ^ tultavolta quella nazione 
non si potè chiamare cristiana , se non che sotto Papa 
Silvestro, imperando Costantino il magno. La gloria della 
sua: coniierslone si deve attribnire ad un Vescovo per nome - 
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Gregorio , coi gli Armeni danno Tepitéto di grande, che 

ben si meritò colle ^ue grandi fatiche , essendo stato 
r Apostolo della sua patria. Dal di della loro conversione 
gli Armeni rimasero stabili nella fede ortodossa fino al 
Concilio di Galoedonia, che fb il quarto eeomenico, ce- 
lebralo nell'anno 45 J. Questo Concilio Io convocò Papa 
Leone I , e y* intervennero più di seicento Vescovi , per 
trattare della gran Questione dell* eresia di Eutiche , die 
di qoe* giorni infestava 1* Oriente peggio clie se fosse stata 

• una peste. Era Eutiche Abbate di un grandissimo mona- 
stero poco distarne dalla città di Bisanzio , dove non 
convivevano meno di trecento Monaci y ed insegnava ehe 
in Gesù tiristo non vi è che ona sola natora , eloò^ la 
divina, essendo stata, secondo la sua dottrina, T uma- 
nità di Cristo assorbria, ed annichilata dalla sua divinità. 
fid Cioncilio caioedonese pertanto si definì esservi ia-Gesù 
Cristo due natare, cioè la divina e T umana, iposiatica* 
mente unite; e siccome Eutiche si ostinò a voler sostenere 
il suo errore a dispetto della decisione contraria di WVt 
Padri della Chiesa convocati in uno^ cosi fu merHamenie 
condannato come Bretico, e come tale fu daliMmperatore ' 
cacciato in esilio , affinchè non ammorbasse gli altri , e 
nella terra del suo esilio fini miseramente di vivere. 

La mort« di £atiche però non apportò la paee aUa 
Chiesa, come gliela recò atta s«a volta la morie di Foato; 
nè la sua venefica dottrina fini con lui ; couciossiachè | 
aveva troppi settatori che la mantennero per luogo tempo , 

' accesa a cooMinEione della feda ortodossa. Fra questi vi 
furono anche gli Armeni , I quali vedendo che Eutidie 
era slato condannato dal Concilio, piuttosto che separarsi -i 
da lui , preferirono di dividerai dall' unità della Chiesa , ' 
e io seguito di questa scissiifa fi^ono detti primierameiite ;< 

t ; 
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Scimatiei ; ma fiiccome si ostioarono poi aacfa' essi ad 
Impugnare con Saliche ì^odìooo ipostaticà delle due na* 

Iure 5 così per quesla loro oslioazione in un punto dog- 
matico passarono dallo scisma air eresia. Smembrali per 
tal iao(to dal corpo mistico di Cristo , di coi né scema- 
vano gli attribnti , e recisi da queli* ubertosa vite , dalla 
quale avevano fino allora succhiato V alimento e la vita, 
guari non andò che precipitarono in vari altri errori, 
dilaogaiidosi sempre più da quella fedo che avevano pro^ 
feMwta i padri loro, e che aveva mantenuta la pace e . , 
la tranquillità nella loro patria e nel seno delle proprie 
famiglie, ^on fu però cosi da poi che cominciarono a vol- 
tare il lergo alla Santa Sede ; imperocchò il Signora per- 
Bilee die II loro paese cadesse In potere ora di uno ed* 
ora di un aiuo tiranno e segnatamente dei Saraceni , 
che ^ aiìlistìero fuor di modo« Propter peccata veniuiU 
tÈ^^er^^f e non ci vogliamo credere. Ben ci, credevano 
però gli Armeni, I quali a guisa degli Ebrei ^ allorché 
si trovavano solto il duro giogo di una dominazione 
straniera ^ riconoscevano la mano di Pio chs gravitava 
tremendamente sopra di e^sk , e per placarne lo adegno 
procmnvaoQ di riconciliarsi subito colla Chiesa : tutto aU 
r opposto dei Greci , i quali quanto più erano flagellati , 
altrettanto si ostinavano nel loro scisma. Ma la riconci- 
liiuloo^B degli Armeni era di trc^po certa dorata, conclos* 
siachò appena rallentata la mano che li teoeva in affli* 
zione , ritornavano subito al vonnito , e con ciò davano 
chiaramente a vedere che non era stalo sincero il loro 
pentimento « per coi doveva venire un giorno, che saret^bero 
rhiaeti indurali nel loro peccato come altrettanti Faraoni. 

Per tal modo gli Armeni ora erano Cattolici , ora Sci- 
smatici . ed ora. £re(ià ; la quale jncostanza era tutto 
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effetto del rio veleno eiUichiano, i^e avefano eaeehlalo 
come il latte, e cbe bì era ineinoato per> tal modo nelle 

loro ossa che n'erano rimaste lulte tarlate, a segno tale 
che col cambiarsi dei tempi e delle stagioni , subito se 
ne risentivano e cedevano alia benché leggterisakna aura. * 
Noi però possiamo rim|)roverare agli Armeni quella - me- 
flesima incostanza , che vi faceva osservare nella passala 
mia a riguardo dei Greci y cioè che professano una dot- 
trina, che essi medesimi, rappresentali dai loro Veseovi, 
canonicamente condannarono ogni qoal volta si riconci** 
liiirono colla Santa Sede. Fra queste riconciliazioni sono 
rimarchevoli le seguenti , cioè quella dell'anno 920 sotto 
il Ponlifloato di Giovanni X nel Concilio di Costantinopoli 
(voi troverete In parecchi autori qoesia rleoncìliasione ri* 
portata all'anno 917, ma deve essere errore di data, 
perchè in quell'epoca non vi fu alcun Concilio): quella 
eaec^sa eotto il Papa Celestino ili : qaella avvenuta n^ 
1374 nel Concilio di Lione sotto Gregorio X; ma la più 
memoranda ed insieme la più solenne di tutte fu la ri- 
conciliaiiofìe del 1459 , che ebbe luogo nel Concilio di 
Firenze sotto il pepato dì Eugenio IV. A questo Goncilif:», 
che non aveva altro di mira se non che la riunione degli 
Orientali , che andavano miserame nte sbrancali dall' ovile 

^ del buon Pastore chi per Cristo, chi per Io Spirito Santo 
e chi per la Madonna, gli Armeni emulando i Greci non 

. esitarono di spedirvi i loro raippresentanti per vedere se 
potevano o no convenire neir unità della fede. Allorché 
gli Eretici convengono ad un Concilio cattolico si può dire 
che stanò già entrati nella porta della vera Chiesa, per* 
chè tanta è la forta della verità, die devono assolola* 
mente cedere , ovvero confessare a loro confusione , che 
sono convinti di essere nell'errore e che pur noa di meno. 
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vi vogliono rimaoere. Chi impegnò gli Armeni e cosi 
anche i Greci a concorrere al Concilio fiorentino furano 

in modo singolare i Frati Minori , fra i quali 8i distinse 
per la sua dottrina , pel suo zelo , per la sua insinua- 

* stono e per. la sua santità il Bealo Alberlq da Sartiano. 
Gli Armeni adunque convenuti ai GondUo ne soltoscriesero 
tutti gli atti, confessarono la purità della fede ortodossa, 
condannarooo i propri errori , e con ciò sembrava che 
fosse finito per sempre lo scisma;" ma non fu altrimenti 
coei ; imperocché sciolta quella rispettabile adunanza , e 
ritornato ciascuno in regionem suam^ sentendo gli Armeni 
come i Greci per opera di Marco avevano un' altra volta 
tornate le ^lle al cattolicismo , ne fecero anch' essi al- 
trettanto, e come se avessero toccato il colmo delle loro 
ribellioni non si riconciliarono più. Tremendo, ma giusto 
castigo di Dio , che indura il cuore delle nazioni intiere, 
come .quello dei peccatori privati, che dispregiano la Mia 
grazia nel di della loro chiamata. ^ 

Ed eccovi in poche parole riepilogata tutta la storia 
dello scisma degli Armeni: passando ora ai loro errori vi 
è dubbio se essi ammettano le due nature in Gesù Cristo, 
o no. Altri. pretendono che continuino a professare V eresia 
di Eutiche, ed altri lo negano affatto. Bisognerebbe do- 
mandarlo ad essi; ma che credete voi che vi rispondano? 
lo ho parlato più volte di questo punki^ con un Monaco 
Sacerdote, che smozzicava qualche parola italiana; ma 

' non ho potuto ricavarne altro, se non che la loro religione 
è come la nostra e che noi siamo tutti fratelli. Manco 
male che si è appigliato alla carità, ohe è una virtù tutta 
propria del cn'stianeeimo; ma non basta averla , sulle lab- 
bra : bisogna portarla scolpita nel cuore e mostrarla coi 
fatti neir unità della fede. Se volete, che vi dica il mio 
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ì 

debole sentimento a questo riguardo» io son di pai*erd che 
tutti gli Eretici OKoderoi, dì qualuiiqae setta aiaso» siano 
tali per quella «tessa fortissima ragione che gii Ehrei sono 
Ubrei, cioè perchè sono nuli cosi. Del resto io sono ioti- -1 
inamente persuaso che fra mille Eretici ve ne sarà appena * ' 
uno, il quale eapritdire chi fosse fiutiche» chi Neslocio» j 
chi VoiìOy e che cosa credessero costoro. Tuttavolta se | 
l'ignorano essi, noi dobbiamo conoscere la storia delle 
eresie^ per dare della scure alla radice, se vogliamo che 
l' albero inaridisca e non germogli più. La radice per* | 
tanto della separazione degli Armeni sarebbe V unica * 
natura in Gesù Cristo , che noi dobbiaaio procurare di 
estirpare diceado, che se in Gesù Cristo non vi era la 
natura umana ^ allora nella sua passione avrebbe patito 
la divina; ma la natura divina non può patire, perchè la 
pasóibililà è incompatibile colla divinità; dunque conviene 
ammettere anche 1' umana e per conseguenza due nature. 
Ma quando io avrò dato saggio con questo argomento di 
avere studiata la dialettica» e mi uscirà fuori il mio Mo- 
naco con dirmi che la sua religione è come la mia e 
che noi siam tutti fratelli, che gli risponderò? 

Il secondo errore degli Armeni si versa circa V ubbi* 
diensa dovuta al Romano Pontefice. Questo ò Terrore 
comune di tutti i settari, che dovrebbe mettersi in capite 
libri\ perchè se non si fossero mai scostali dair ubbidienza 
del P^pa, non sarcherò mai caduti in alcun errore; per 
la qual cosa conviene confutarlo con più di energia- di 
ogni altro. Non mancano ragioni nelle sacre pagine e 
e. nei Padri per atterrare questo colosso; ma queste ragioni 
servono nnleameate per gli eruditi, i quali, se sono pedii 
fra noi, quanto meno saranno fra gli Eretici» iloul ekro 
, ignora persiQO i primi rudimepti di quella religione phe 
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|)rufefea e che insegna agU altri? La massa è senipra 
fòrdiata dagl'idioif, ia fede de' quali ò cimile a queHa 

dei nostri contadioi , che credono ciecamenle tutto quello 
che erede ed insegna la Santa Madre Chiesa , la quale è 
^{lienteiiieiito kifoniiala delle verità della nostra santa fede. 
Cosi gli Eretici eredono lotte qoelle cose die eredmio i 
loro Sacerdoti, e non è loro ufficio di esaminare se siano 
vere o false. Parlo del popolo minuto , che è il solo che 
cofiser^ un po* di bùona fede- £ra tanie tenebre in coi è 
ravvolto. Nel caso adooqoe che si avesse a trattare di 
religione con qualcuno di questi ciechi di buona fede , 
non si dovrebbe cercare nè V £sodo, nè il Deuteronomio, 
né 6. Paolo» ni S. Agostino , né S. Tommaso; San^be 

* Ila perdere 11 tempo inutilmente. Io mi appiglierei a pre> 
ferenza a quegli argomenti , che si toccano colle mani : 
come per esempio trattandosi del primato del Romano 
Poatefice ragionerei cosi: Se noi rendiamo il Papa uguale 
in aiitorllà a tutt' i Vescovi , Arcivescovi e Patriarchi , 
allora avremo tanti Vicari di Cristo e tanti capi visibili , 
della Chiesa, quante vi hanno teste, mitrate io tutt'i riti 
ed in tutte le comunioni cristiane, ebe non sono poche; 
ma doV è mai quell' impero, qoel regno, quella repuliblica, 
quel battaglione, quella compagnia, quel monastero, quella 
società, quel bastimento e quella famiglia, che non abbia 
un solo capo? Persino neli' iofeirno» dove non vi^ ò verno 

-4»rdine, ma vi regna on sempiterno orrore, vi è un Luci* 
fero; e solamente nella Chiesa militante di Cristo non vi 
dovrà essere alcun capo? Quando gli Angeli della luce 
caetfiarono dai Paradiso gii Angeli dello tenebre d>bero a 
condoUlere 1* Arcangelo S. Midielo in un^ astone ohe non 
dovea durare più che un batter di ciglio; e nella gran 
battaglia che de.vono sosteaere su questa terra i figliuoli 
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di Dio contro i QglHioU degU nomini fino alla^ cotisùn»- 

lione dei secoli, dovranno andare qua e là sbrancati alia I 
ricca , senza un duce che li riunisca e li guidi? Ma se 
una semplice famiglia composta di due individui non pnò 
littigamente sussiatere , se T uno tei dna mn ne .^dirigo 
f^V interessi , come protendere- poi che ei mantenga senza 
capo la Chiesa , la quale abbraccia insieme e slnnge in 
una sola comunione e famiglia, repubbliche , regni > im- 
peri, popoli e nazioni? Le sleeao anarchie, ohe. sono oesi j 
spaventose ed orrende appunto perchè ognuno fa jc\(y 
che vuole , hanno pur non di meno alla testa i loro 
Corifei, che ne dirigono indirettamente le mosse; e la ! 
pacifica Chiesa non dovrà avere un capo? Ma che* cosa 
è "egli mai un corpo senta testa? Un mostro che non j 
esiste in natura. Dunque se ci vogliamo servire della ra- \ 
gioue, che Iddio ci ha data per distinguerci da' bruti fra 
cui vi sono' anche i loro capi» conse fra le gru e fra le 
api, dobbiamo ammettere necessariamente una sola Chiesa 
' ed UQ solo capo. Posto ciò come base fondamentale, con- ; 
. vien ora cercare qual sia questo capo di qucst' unica Chiesa^ ' I 
10, dico che è il Papa, e voi» o Eretici, me- lo. negate. I 
Tocca ora a voi di cercarne un altro^ il quale abbia, nim ! 
dirò già tult* i caratteri che si convengono ad un tal capo, - \ 
ma almeno la deci ma- parte. Sfido tuU' i dottissimi prò- | 
fi^sori della crebre Uoivei^ità di Oiford a trovarmelo. 
Tutt-at più mi potranno dire che attualmente il capo 
della Chiesa anglicana è la Regina Vittoria; che il capo 
della Chiesa russa è l' Autocrate Nicolò; che il capo delia 
CJiiesa greca è per on . terso il Patriarca di Costantinopoli^ 
per un altro terzo V imperatore delie Russie e per V ultimo ; 
terzo il Sultano. coi suoi Ministri; e così via discorrendo 
della Chiesa armena,, della caldaica, deUa eira, .della cefta . 
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e deH' ahbisdnese. Cosi, io dico, tmi^al piìiini pofranoo 

rispondere; ma allora lornercmo al punto fondamentale , 
che ò quello di un solo capo, che dovranno trovarmi. 
Qoe&to pDDto è cosi difficite» che fioo al dì d' oggi non 
si è ancora trovato alcun Erotico tanto fanatico e così 
pazzo , il quale negando a luti' uomo il primato del Ro- 
mano PonteQce, abbia fissato un altro per capo universale 
detja Chiesa. 1 più che ai accostarono a qoest' unità furono 
1 Grebi antichi i quali stabilirono per capo visibile detlà 
Sposa di Cristo il Patriarca di Costantinopoli, chiamandolo 
ecumenico, cioè universale; ma questa loro sognata uni- 
versalità la restrinsero alla Chiesa oriehtale , lasdando al 
Papa la predninensa svila Chiesa occidentale. In questo 
caso adunque sarebbero due capi; il che è contrario ai 
nostri principii; imperocchò se uno discorda dall' altro , 
come non può essere altrimeniì , chi ò colui che giudica 
fra loro dne? Il Condilo. Bene sta; ma al Condlio chi 
presiederà? Il Papa, o il Patriarca? Quest'argomento io 
lo credo tanto forte per istritolare anche un sasso; ma ' 
non già per ammollire un cuore indurato nello sdsma* 
Frttttanto noi altri Cattolici, buoni e cattivi, per non essere 
un corpo senza testa confessiamo che Gesù Cristo ha 
commesso la cura della sua Chiesa a $• Pietro ed ai 
suoi successori; e siccome i legittimi successori di S. 
Pietro sono i Romani Ponteflci per ona catena non mai 
interrotta di diciannove secoli , così crediamo e leniamo 
per certo che il Papa attualmente regnante Pio IX sia il 
Capo visibile della vera Ciiiesa di Cristo, lusciando che i 
suddetti capi parslali' abbiano pure il primato delle Chiese 
di Arrigo Vili, di Caterina li, di Fozio, di Euliche, di 
Nestorio, di Dioscoro, di Lutero, di Calvino, di Zuìnglio 
#e di .slmili congreghe degne di tali capi. : < 
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Slogicaoo ia terxo> laogo^ circa le aoitne trapaiestl^ 
iosegnando che nell* atto che ahbandomiDo il corpo, se ne 

vanno tutte in un medesimo luogo, tanto le buone, quanto 
le cattive, e che ivi ai resteranno floo al giorno del giu- 
dizio. Questo luogo poi non è uè il paradiso , né I* inferno^ 
Dfr il purgatorio; ma é ira luogo merameute ideale. , dÉe 
gli Armeni stessi non sanno come definirlo: un luogo dove 
DOD vi è nè gloria, nò pena, nè luce, nè tenebre » uè 
caldo, né Ireddo: uua specie di aeoo di Àbramo, osala 
di limbo dei santi padri. Quando poi verrà il giorno del 
giudizio, allora solamente , secondo la dotlrioa degli Ar- 
meni, comiocierà la gloria dei giusti e 'l tormento dei 
reprobi. In una parola fino alla risurrealone dei morti, gli 
Armeni condannano le anime dei trapassiti alla stessa sorte 
dei corpi. Ora io non voglio entrare con essi in questione 
su questo puoto^ ma farei loro volentieri questa domanda. 
Fratelli miei , se te anime dei vostri morti toon subiscono 
la loro sentenza ino al di del giudizio oniferaale e pereM 
mai pregate per esse ? Se saranno per essere condannate 
ali' inferno , le vostre preghiere non gioveranno a sottrarle 
da quel luogo di tormenti ; se poi samiino destinate per 
SI paradiso, i vostri seorifizi non accresceranno loro vermi 
grado di gloria, nè potranno loro accelerare che fosse di un 
istaQte il cooseguimento dell'eterno bene. Dunque una delle 
due: 0 die voi ammettete ilpnrgatorio in quel modo eheio 
crédiamo noi, o die cessale di pregare per le anime del 
vostri morti. La prima parte non la volete ammettere, perchè 
si oppone alla vostra dottrina; la seconda non vi capacita, 
perché 6 pn^o sdtanio dei protestanti il dimenttcarsl 
totalmente delle animé dei loro morti; dunque avete torto. 

Differenziano in quarto luogo da noi circa il sacramento 
dell', eucaristia rioa Q^i^A dii&renza è picciolisi^ima, ef 
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riguarda, |riuiioaU> la smìrt pratica , cbe la lofo; impe- 
rocché consiste tuUa in xiaelle due goccie d' acqua , che 
noi mesciamo nel vino in signiflcaiione dell' unione ipo- 
sldiiésa 4eile due nature j «d anche in simholo di qitei? 
r aitila ) ehe usci kisieine col sangue daìL' ep«rto ooslate 
di Gesù Cristo» GU Armeoi non lànno questa mescolanza 
di acqua, e credono invalida la noslra consacrazione del 
calice per difeUo di nuUria. La ragione^ oltre il signifi- 
cato del jniMero » che noi luco addoclaoio in nostro ià* 
fore, cioè che due semplici goccie d* acqua non possono 
far mutare la sostanza del vino^ non li persuade punto, 
Àja»a)eltono,poi per valida la nostra consacrazione^ dell' ostia; 
ma sapete perchè ? Fercliè aiQch' essi consai»*aoo In a- 
Zino come noi; che se consacrassero in fermentata Gome 
i Greci , allora noi non avremmo più il saa.ameoto d^- 
r al^re in faccia a loro. 

Oltnei I suddetti errori si fa carico agli Armeoi ^i mlU v ^ 
altri , fra cui primeggiano i segoeoti , cioè che lo Spirilo 
Santo è minore del Padre e del Figliuolo ; che i sagra- 
menii. non conferiscono la grazia (e perchè adunque II 
ricevono ?) che il peccalo non è opera lij^o arbilriOt 
ma del demonio ed altri madornali di simH c^attere. 
Queste imputa?,ioni però si facevano loro due secoli fa ; 
nia presentemente senio dice che hanno rinuacìato a sif« 
fatte anticaglia; ed haono ^to molto bene, perc(iè eraao 
indegna dei loro lumi. Ma avrebbero fatto meglio, se ri* 
nunciando agli antichi errori , non ne avessero abbracciati - 
dei nuovi , che non sono pochi , fra i quali mi si dicCf 
che al^iano ancora questo» che prima di ascendere al 
sacerdozio debbono circoncidersi. Vedete un po' fin dove 
sono andati a scavare questa pratica. Fino sotto il padi- 
glione di A bramo. Tale è la cecitA degli Scismatici 9 che 
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vadano come le mode, e quando ìio|i sanno piii iimn* 
tarno delle nuove, ritornano alle antlehe. Oh quanto fa'* 

rebbero meglio se ritornassero alla fede dei padri loro ! 

X^el clero armeno i Monaci sono i dominanti e per la 
loro iofloeoza e per le loro dovisie e per il loro numero.' 
Amrtite però che non parlo dell' Armenia, né delfat Turchìa, * 
nè dell' Asia minore , nè della Cilicia, dove vi ha molla 
di questa gente; ma mi restringo alia semplice Terra Santa, 
dove sono poohiseimi e dove i Preti quasi non si conoscono* 
I Monaci vestono di nero con un cappuccione che portano 
sempre in testa, cascante di dietro a guisa del velo delle 

. Monache* «Nelle funzioni poi uiano la oorona come quella 
dei Faraoni, ed invece della pianola vestono il piviale, 

' tagliato però diversamente dal nostro ed anche da quello 
del Greci. Non celebrano che una ^ola messa al giorno 
per ogni chiesa , non ostante che vi siano molti sacerdoti ; 
' e fanno le loro ceiliùonie con assai più di gravità dei 
Greci , di cui sono anche più instruitl. 

Confrontando ora per un momento il carattere degli Ar- 
meni con quello dei Greci , io trovo fra di loro una graiv 
differenza , che non vi ha la maggiore fra le nazioni orieat 
tali; conciossiachè gli Armeni sono piuttosto cogitahondi, 
solitari, flemmatici, politici, astuti, volponi e nel me- 
desimo tempo pacifici» umili, rispettosi; che se noa lo 
sono, fanno almeno ostentazione .di esserlo. Laddové i Greci 
sono vani, garruli, superbi, truci, contenziosi, ardenti 
e nel medesimo tem^K) gioviali , temerari , sprezzanti e 
traditori. Sì gli uni perù che gli altri sono egualmente 

* infesti al Latini, ed odiano il caUolicismo al pari dell* isla- 

' mismo, se non forse qualche cosa di più. Fra di loro non 
passa veruna buona armonia j ma con lutlociò non tra- 
lasciano di collegarsi insieme , .quando trattasi . di dare 
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aifossO' tiòi« €3ie se da «oli a soli g)i Aniieoi non ci 
nuocdDo tanto quanto i Greci , ciò si è perchè non hanno * 
dii li fiancheggi nelle vessazioiii che ci vorrebbero fare , 
esseiiAo essi seòsa re , esDia regae e senea {Mretettori. 
Posseggono però tesori immensi, i quali sono ! mìgHori 
protettori del mondo; e coir appog>?io di questi si reggono 
in piedi ^ e fanno crollare ì deboli , come ne abbiauM noA 
pochi esempii neHe nostre «ronadie , di eni ii mondo non 
sa elle ftuKMie. Del resto trauandoei di eleggere fra due 
mali y io sceglierei gli Armeni come un male minore io 
confronto dei Greci ; ma non mi fiderei mat nè di questi 
nÀ él qoéli ; perchè cofano aniendoe fsr anse ed otini 
in fondo ai cnore on implacabile odio, che alia fine si 
risolve nelle più atroci vendette; con questa differenza 
però che V Armeno preferisce di vendicarsi coi pro^loare 
il Téieoo al sio nemico, fosse anche l^ ielesso eno Patriarca, 
eil Giveo per lo contrario si vendica a prèférenui con im- 
mergergli nel seno un pugnale. Non parlo di cose astratte, 
ma HÌ dà casi praiid moderni^ i quali sono una legiitima 
eonsègneoia del carattere di quelle dot oatieni, essendo - 
gli Armeni piuttosto freddi e riflessivi, laddove i Greci 
•ODO focosi e sanguinari. 

Ora io preveggo che voi mi direte : £ che maniera è 
la tua di descrivere i caraiteri dei popoli ? Dunque' tn 
non trovi niente di buono , non nei Greci , non negli 
Armeni? E pure dovresti sapere che non vi ha nazione, 
per quanto infonte e soeUeml» ai voglia, la 40SI0 Ben 
abbia qualche buona qualità* Oli stessi srtvaggl hanno 
delle bontà naturali , che non invidiano quelle dei popoli 
inciviliti. Tutto bene, tutto vero, tutto innegabile; ma ^ 
voi idovete notare , che phriandó io di questa gente ri* 
guardo solamente quella fliociatay. chi ha feMoM colla 

LelL iu Terra Santa W 
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religione cattolica» ' ed in modo siogolare-.colte. lane eeni- 

fiche che indegnamente vesto, e siccome per questo riflesso 
gli Eretici condannano io tutto e per tutto i Cattolici ; così 

10 credo dì poter condamiarH loro con un po' più di ragione 
di essi. Del resto convengo anoh* lo ohe anche gli Eretici 
hanno delle buone qualità naturali; ma disgraziatamente 
noi càe ci troviamo nella dura necessità di dover lottare con 
essi» non ne possiamo ammirare gli effelii. Per ciò si ri- 
chiede una persona spassionata, quale non posso esser io 
nel caso nostro. Vi prevengo però che nel considerare me 
come un uomo che parla per ispirilo di passione, non vi 
gettiate poi alla cieca dalia parte contrariaiBoltailto perchè 
vi dice che parla per zelo e per amore della verità. Credete 
a me, che ciò è assai difficile, e non basta una cognizione 
superficiale per poter formare giudixio delle cose controverse. 
Vi proverò questo mio concetto con un eset^pio. - 

' Come già ai tempi di S. Girolamo , cosi a' giorni no« 
stri molli di quelli che ebbero parte attiva o passiva nelle 
sciagure che gravitarono nelF eterna città), intrapresero il 
pellegrinaggio della Palestma ; . e siccome la lingoa batte 
dove il dente duole, cosi nel raccontare le soffèrte vicende 

11 novanta per cento rovescia tutta la colpa dell' accaduto 
sui Preti V sui Frati, sui Gesuiti , sui . Cardinali o sul 
Santo Padre. Sta p<»rò di positivo che i Gesuiti ftirono 
cacciati via da tutta F Italia, che parecchi Sacerdoti fu- 
rono macellali in S. Callisto, che il Sacro Collegio e il 
Santo Padre dovettero emigrare in Napoli, e che in Roma 
non si trovava più stampa nèdi Prelati, né di Vescovi, 
ne di Cardinali , nè di altri simili uomini facinorosi che 
rovinarono l'Italia. Ora a chi si dovrà credere T Vi darò 
alcune regole , seguendo le quali sarde meno soggetto a 
dare uno stCHrto gindiaie. 
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*'Priiha di appigliarvi air autorità di un uomo, qualun- 
que egli sia, esaminate se parla in lui 1* egoismo, il na- 
zionalismo, il fanatismo , Tamor proprio , lo spìrito di 
partito, il livóre, la "vendetta, o qualche' altra tmssà 
passione, ed accortovi di ciò, abbiatelo pure per sospetto 
e leggetelo con molta cautela , chò non sbaglierete. la 
secondo luogo quando vi trovale fra le mani due autori , 
r uno dei quali vi dice che ha dimorato per parecchi anni 
in qut'l paese ed in mezzo a quel popolo di cui vi parìa; 
e r altro vi fa sapere che ha solamente percorse quelle 
contrade viaggiando ^ date ^mpre la preferenza al primo, 
non ostante che il sécondb si sforzi di farvi Tsonoscere , 
che ha fatto delle scrupolose ricerche, che non si è vo- 
luto fidare di chi che sia , che ha voluto vedere tutto 
coi propri occhi, esimili proteste che non suftagàno 
molto. Tèrzo finalmente attenetevi n preferenza a chi vi 
cita dei fatti , che non a chi vi accumula delle parole. 
Badate però di non tirare una conseguenza generale da 
pochi fatti particolari^ e hadate ancora che questi fàtti 
non siano cercati colla lanterna di Diogene, che nou siano 
esagerati , e che non siano ancora inventati ; imperocché 
ka le luminose scoperte che ha fatto il nostro secolo non 
tiene certamente roltimo luògo quella deQa^ menzogna 
vestita più riccamente della stessa verità, come ve ne può 
far fede il sottoscritto 

Vostro amico 
F% PBANGBSCÒ DA PEBINÀLlK» 



Digitized 



212 C0F1I ICtSlUTlCl 

LETTERA UNDECIMA 

T 

^ So|mi 1 Com « gli AM«ì»eM ScisiiiMioi. 

g^lte Caié th» lina tiollg erg ptlwa jfti i ttrti^ 

' " . (Imi» J. 21) 

AUàillUMtllO AH»» 

' - . - ' 

Se furono poche o vaghe le notizie che vi diedi in- 
torno gli Armaoi, non vi aspettate che v^ na dia d'av« 
vantaggio 6 di «leglio orditale intofoo ì Coftf e gli Abisr 
sinesi Scismatici ; chè anzi aspettatevene pure iì meno ^ 
JMÙ confuse ; conci ossiachè se sono stato sterile ed in- 
porlo parland^^ di una nazione che forma una delle 

. tre prlnqipeli còmonioni cristiaiie , che si contrasUnio i 
Looghi Santi a vicenda, immaginatevi che vi potrò e che 
vi vorrt 4ire di due popoli , che qui a mala pena 
si <^Da«eoQ«; PegU Al>ì8sioesi in ispecie , rigorosamente 
parlando, non dovrei fiirvene oeppnr parolài perebè 
essendomi io proposto di raccogliere soltanto i freschi 
fiori e l'arido fieno, l'eletto frumento e la malnata 
zlaianià^ ehe germogliano insième nella Siria» dovrei pas- 
^rè afl^tto sotto àiTenzio gli Abifisinesi , che non vi 
hanno luogo. TutlavoUa siccome melius est àbundare 

> gmm defieere , cosi giacché vi ho fatto cenno dei Catto- 
Mei y come pollini , vi dirò ancora qualche cosa degli 
Scismatidy siccfome quelli 'che ebbero ihi di férma dtmota 
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te (gerofioUmt un aitar» nel taopia M SaDiissimo, S^- 
poìom. 0a eiò rtlevante sempre più quanto grande è il mlO' 

impegno di servirvi , se mi spinge persiou ad uscire fuori 
dei limiti dei vostri comandi. 

La Mparaslone dei Coiti dalla Saota Sede rimonta ino 
all'anno 461 y non aHrìMnti che qoeHa dcgH Ameni, 
ed ebbe Uiogo per lo stesso motivo, vale a dire per non 
aver vohito accettare il Coodlio di Calcedooia. I Gofti 
ftfò nim sneehiarono dkettamente l' enttchiana veleno » 
ma tfà loro porlo una leòiiida nano. CU tradcinii^ 
qtffist' inclita nazione nello scisma fu Dioscoro Patriarca 
d* Alessandria , il quale era ano dei promotori più caldi 
dell* eresia di Butiche, e non fa meno oetùiato di quel- 
rBresiaroa nel Boetenerla fino alla morte» DIoeeoro d 
viene dipinto dagli storici per un uomo ingolfato Ano 
agli occhi ia ogni genere di vili i più turpi che troTac 
fli poasano in on mondano , jqaaato fiù la un successore 
degli Apostoli! Era doè un uomo avari», perfido, ti- 
ranno , crudele , licenzioso ed impudico. La sua vita 
un continuo scandalo , fino a mantenere nel suu pa- 
lasEO patriarcale delle doime mito ad ofni sorta di lor- 
durv^ eoRe quali non al vergognava di scendcife pubUi- 
camente nel bagno. Quando un Vescovo giunge a questi 
eocesei si può dire senza tema, di errare , die è arrivato 
a toccaro il colmo dell' emi^età » die ba perduto afillo 
la naturai vemoodia, che non sente più H freno della 
religione, che si è fatto sordo ai più foni clamori della 
CQScienia.) che ha indurato il cuore come quello di Fa- 
nme , cha d è addocoMulalo sull' atlo del jredpido y 
diO'beve T iniquità come T acqua, che il pozso delle sue 
laidezze è salito fino al cielo e che altro più non manca , 
se non cha scenda coma un telaiod sopra il suo . capo la 
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divina vendetta, da lui unto provocata e che purghi la 
terra da an oomo coiA pestileosiale^ che non fin altro che 

ammorbare il mondo. ' ' . . ■ 

Di. fatti la mano di Dio non tardò ad aggravarsi sopra 
Pioscoro; ma egli in vece di emendarsi divenne peggiore 
sotto lo scroscio del divino flagello* Appena intese la 
condanna di Eutiche cominciò subilo a ricalcitrare contro- 
le deliberazioni che aveva prese il CoDcilio; e non con- 
tento di perdere sé stesso, volle ancora perdere i fede)»- 
àUa soa pastoral eora aflidatf; niotiTO per cui si tèce a 
predicare a piena gola contro la Chiesa cattolica, persua- 
dendo i suoi diocesani a smembrarsene. Per sostenere 
l'eresia dell'unica natura in Cristo stratiava il. dogma 
dell* unità della Chiesa di Cristo. Informato V Imperatore 
della vita scandalosa che menava Dioscoro , e delle mas- 
sime venefiche che insinuava nel popolo, procurò prima 
colie persuasioni, e quindi colle minacce di farlo ravvedere; 
ma sperimentando inutili le une e le altre , alla Une per 
togliere la pietra di un tanto scandalo si vide obbligalo a 
deporlo da quella sede, che sì indegnamente occupava, e 
|p rilegò nel deserto deli* alto Egitto, appuiHo là dove era 
. stalo confinato Asmodeo dall' Arcangelo Raffaele , quel- 
li Asmodeo che è il demone della lussuria. Questo rimedio 
però quantunque energico fu troppo tardo ^ conciossiachò 
il mòriifsro ' veleno già si era. insinuato < nelle' viscere di 
queT disgrasiato popolo, e cominciava di già a produrre 
i suoi germogli. Dioscoro se ne prevalse, e servendosi 
della sua stessa degradazione per acquistare una maggiore 
ascendenza Sul popolo , lo persuase che era perseguitato 
per la causa della giustizia; per la qual cosa molti de* suoi 
aderenti lo seguitarono nella terra. dei suo esilio, e gli 
servirono come di Misi^ari . per oorrompm la purità 

i 
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della fode dei ColU» presso de! quali 6i era rifugiato» 1^ 
patata oosi per lotto 1! Egitto r eresia di fintiehe, avendo 
^oseoro compiuta la sua infernale missione, finì misera- 
mente di vivere non meno ostioato ne' suoi errori , che 
immerso oelle sue turpitudini. 

SfDèmibràtIsi per tal modo i Gofti dalla efaiesa, eomin- 
ciarono a poco a poco a ribellarsi all' Imperatore; e sic- 
come questi procurava con mezzi anziché no violenti di 
riicliiamarii ali- ui^ della fede insieme ed alla soa sobor* 
dfnaziofle; eosi casi vedendosi' contrastati ne! libéro eserr 
cizio della loro religione, concepirono un odio così accanito 
contro i Greci , che per sottrarsi al loro giogo avrebbero 
piefarite le antiobe catene dei Faraoni. Non pochi emi- 
gfaroBotspontaneamentle dai dominii imperiali^ si rifugiarono 
altri neir interno dell' Africa ed altri fra gli Arabi , i 
quali tolleravano nel loro paese tutte le religioni. Quelli 
elie. rimasero nel paese dei Tolomei sostennero tante 
ùmiliasiotti , tanti aggravi! e lanté oppressioni dai Gover- 
natori 5 che covarono in fondo del cuore un odio impla- ' 
cibilo contro i Greci e contro i Romani , che li tiranneg- 
giavano» ed arsero di un cocente desiderio di vendicarsi; 
Vi eUìoro £ra di loro più di cento mila vittime, che 
amarono meglio di essere trucidati piuttosto che ricono- 
scere il concilio calcedonese. Questo fanatismo veniva 
alimentato dai Vescovi e dai Patriarchi della loro setta, 
i quali dalla terra del loro ^Uo o dal fondo di un 
deserto li animavano a star saldi neir eresìa, e li attizza- 
vano contro le leggi dell'imperatore. Essi, spedivano loro 
at.qaaadQ a qilando dei Vicari travestiti a visitarli e ad 
amnrioistiar loro i sacramenti, e nel medesimo tempo ad 
animarli a scuotere il ferreo giogo degli oppressori. Nessuna 
cai*!^ veniva loro ai&data. Erano per; la maggior parte 
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agncoltori arliglaoi, e (aticavino più poi Jiorp p^idroni, 

ch^ QpD {or 8è atmi, 

T Cosi 9lavaoo te cose , qoaiida nell' anao 660 ^«ewicr, 

penetrati i Saraceni oeir Egitto, i Cofù colsero quella prò- ~V 
pizia occasione per liberarsi dall' oppressione dei dominanti 
Gmi, giitaroao^ pertanto daUa parta di quegli . slegai ^ 
cbe poria^DO aél loro pam la deaolaEiaiie « lo epavanlo^ 
e la morte, e consegnarono ai Saraceni tutte le piazze 
forti che stavano oeUe loro maai». a patto a condiziona 
pei^ eha^ noQ li* moMassara oeU' awcciiio dell» loro 
rel^one. Ma i Colti di tal guisa operando, non focam 
altro che cambiar di catene. Con tutto ciò nei primi tempi 
. d^)a loro resa nm sola poterono lilieramente praticare la 
làvo'ialigioiie, ma. ebbero per sopr«i pi6 tanto breoola dai 
Soraoenl, eba ^ no preivalsero per ritnandioarai con utora 
dei torti che avevano ricevuti dai Greci e dai Romani. 
Ma poiché^ i SaraceiH sa furono consolidati nel governo 
deU'.igitUi) ed abboro oebiaoeiaM gli aniicbi dontelori 

, per mexse dei Gofti, coeDinctarooo ad aggravare là niano 
sopra costoro , e li ridossero ad un si duro partito, che 
a mala pena erano tollerati nella poopcia patria, e dovet* 
taro .pagare un tribolo per nan esoeme discae^ìalL Ptcdeir 

. tero la loro madre lingua, efae era an misto dell* egiziana 
e della greca, e furono obbligati ad apprendere la lingua 
axate 9 obe era la In^aa. dei loro padroni; perdelt^na ie 
, tara sodtaate; perdetelo la loro UbertÀ civile e morale; 

orAirone schiavi in quel paese dove erano stati una volta 
^ signori. Tutti questi mali gravitarono sopra i Cofti da che 
ai separarono .^all' uoiià: dalla Chiesa. £ obi , non, vede 
tu M vm iKeinmlo castiga di Dio?' Tutti Ìor vadano» 
eéeetto quelli che lo soffrono. E qui per V appunto coi^ 
aiste il . cs^go .de^ cast^Ui, che è T a^cecanienlo. . 
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Con questa aaceint^ idea deHa scissura dei Cofli è cosa 
làmie il sopporre iii q^oaDti grtwficteoi errori saranao cadvtv 
dopo tanti eeeoli ehe vtràio fuovi MI* ovile di GrÌ8to 
^ sotlo il tiranoico dominio della più brutale stirpe che abbia 
inai esistito sulla terra* Di fatti la loro .relifione attuale 
é OHdto. deganere da quella degli avi kvoy mature 
Briale di <ari8tiaiiealaio e d* iilaanlMiìo. Fni le altra novità 
abbracciarono ancora la circoncisione , senza però omet- 
tm il battesimo , che V amministrano per inauo di tjre 
ippdefsleoL Al iiaiBbiiiI 'masdii diiarifceno queste sagra*. 
^ maéé floe a tanto ebe alibiane quaranta* giorni df età v 
ed alle femmine fino a tanto che abbiano toccato il giorno 
oliantesimo dal loro natale. Immediatamente dopo il batr 
lesino ammiiiistraiie ai banriìuii il eagrantento deHa eon- 
fermaziooe, e quindi T eucaristia sotto la sol« specie dèi ^ 
vino. Fra i loro errori una volta sì annoverava anche 
questo ^ cioè che credevano che nella passione di Nostra 
Signor. Garà Cristo patiìee latta la Santjssiaift. Trinità ^ e 
per consegueosa non più P umanità del ¥TglMiolo, ma la 
divinità delle tre persone; al che Euticfae non vi aveva 
pensato mai« Ora però non so se siano tuttavia del 
mfidtesimo pacfre» peroechè il dono della stn)»ilitià nd 
dogtna non féoe mai parte di venint setta» AuDmettono poi 
la dissoluzione del matrimonio forse con più facilità dei 
Turchi; di modo che oambiano la moglie a loro postai 
Ottimo ripiego per fare stare le donneadoverdiM'eGQt^ 
ìeote rimedio psp sciogliere la huooa armonia della «ocietàì 

Aolicamente i Cofti venivano encomiati per la loro 
eatiema. povertà e per la loro rigorosa aatinenaai ma la 
prima non fù mid in essi otta virtù ìevangaHealy bènai una - 
necessità, o dirò meglio un castigo; e la seconda è piut- 
tosto un! abUudiijie convertita io .oatora^ehe oon una mor* 

. ■ • » 
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Uficazione; imperocché gli EgìKìani e gli Arabi io generale 
Mmó 4pftr€lii89imt, e .si , cpnUntaDO ii.poco nutriiBeolo , 
essendo awesxi oosl floo daU' infanzia. Gheo^è però- m 
sia delle loro virtù antiche, il certo si é che presentemente • 
ne hanno ben poche; di maniera che i Cofti Scismatici 
passano per più cattila gente dell' £gUto« Fa orrore 
H sentire le iniquità e le turpitudini, che si .comniettoiiD 
da quegli uomini brutali , ben meritevoli della medesima 
sorte di Asmodeo. Non parlo di tutti , perchè so esservi 
lira di esili delle pertone oneste, ben educatele civili, piw 
qoaDto lo comporta la loro sitoasioàe, le qoali dislmpe- 
gnano delle delicatissime cariche del governo, e vengono 
segnatamente impiegate nelle esazioni dei tributi e nel- 
r eoonomia delle finanze ^ ettendo i Cofii nell' £gilto cMi 
che sono gli Armeni in Costantinopoli, cioè politieoDi,' 
computisti 5 finanzieri , intraprendenti ecc. Dico però che 
tra^di loro si praticano certe infamità, che fanno onta al 
genere «mano, non che alla -semplice loro nazione. Bastivi 
di sapere che 'uno dei traffichi principali dei Goùi è-ia 
carne umana, che la preparano in varie maniere. Primie- 
ramente vanno alla caccia dei neri e delle nere, come 
degli ; ekafìmti , delle tigri e dei leoni da serraglio , e poi 
H vendono per iscbtavi, vigendo tattaria in Oriente questa 
barbarie. In conseguenza di una siffatta inumanità noi 
altri bianchi abbiamo acquistato presso i Mori quella buona 
fama die hanno i lupi presso di noi, che quando li; ve- 
diamo, 0 che ci mettiamo a fuggire, o che gridiamo dàlli 
al lupo, 0 che li prendiamo.a fucilate. Così i Mori riguardo 
a noi, e meritamente ^condossiachè starno divenuti pegr 
glori delle bdte piò ferod. Non basta quel .^he vi diari; 
ma vi è ben di più: le giovani negre sono prostituite a 
chiunque voglia fare il turpissimo lUMo di stallone, ed J 
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loro figli dopo che li hanno allevati sono veodolt soi 
pubblici mercati, come se fossero poledri« Di maniera che 
quelle ^povere donne, fatte ad immagine e somigliansa di 

*^Dio, dopo di aver perduta la loro liberlà, e dopo di aver 
servito come bestie allo sfogo delle più turpi pasBiooi 
dell' ubmO) debbono per giunta soffrire il materno dolore 
d! ^vedersi strappare dalle proprie braccia i tmiiìì delle 
loro viscere, per essere esposti in vendita e non rivederli 
mai più. Oh quanto starebbe bene una Crociata per eslir- 
pm quella razza infame di gente, che fa un si eeecntado 
commercio! mettiamoci per un momento nella dura poei-^ 
«ione di quelle povere madri, e poi giudichiamo se vi può 
essere maggiore barbarie di questa. E pure vi è ancora 
di più. Udite e inorriditene , che ben} ne avete < ragione. 
I Monaci Cofti hanno il privilegio di fare gli eunuchi, e 
ne provvedono tutti i Hharèm dell* Oriente. Cotale opera- 

• zionc é così crudele, che due terzi di que' poveri fanciuUi> 
(3aé Tengono evirati , nraoione peV gran dolore sotto la 
barbara operazione, ed appena un terzo rimane in vita, 
ma in vita tale che invidia la stessa morte. Ed ecco 
quante povere vittime immolate al demone dell'interesse 
da que* llonaei^ che pur abitano i .deserti del Paoli, degli 
Antooii e dei Pacomii 1 Scelleratissima gente! E perchè 
non scende dal cielo un fulmine ad incenerirli tutti? Sa- 
pete pecchè? Perchè son riserbaii per l'ira ventura. 
/ Nulla Ti dico del ' clero secolare per non dorervi ripetere 
le medesime cose, che già vi dissi parlando degli altri 
riti , essendo che poco su , o poco giù sono tutti ejusdem 
furfMTis» In quanto, poi alle loro funzioni . v' assicuro che 
Séno le più insipide- che io mi MAa vedute. Esa vanno 
air aliare con quelle medesime vesti colle quali vauno al 
mercato, cui aggiungono una tovaglia bianca piccata per 
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luogo, che mettono sulla testa e che lasciano cadere 
dietro le epàlte* Portanp il lurhaote peroy ^ udaiiò le 
stampelle fu ireoe del pastorale* Sono govmaU nello spi- 
rituale da un Patriarca, che ha il titolo di Patriarca di * 
Alessandria; ma fa la sua residenza nel Gran Cairo. 

11 in qui detlii lifotnla la nazione Gofta in generato» 
che è sparsa nelV alto» nel medio e od «basso Egitto? 
ora aggiungerà qualche cosa di p;irlicoiare, che riguarda 
quei pochi Colti ^ ette si trovano in Gerusaletnme , dove 

. HO» tono nò bene ^ né nule. La loro Mablle pernmeosa 
aellft Santa Città, od almeno il loro primo ingresso nel 
tempio del Santissimo Sepolcro, che è 1' unico santuario» 
dove occupano una piccolissima porzione di terreno, n^a 

, dtropam l'anno 1365. In tal epoca il Sultano d' Bfejitto 
per rivendicarsi dei torti rioevnli dal Re di Cipro Don Pietro, 
sjopraonominalo il Valoroso, il quale aveva fatto uno sbarco 
in Alessandria colle sue galero» ed aveva saceheggiata, ed 
inooidlata quella città » aveva rinchnisii nel castello M 
Pisani in Gerosolima una parte dei Religiosi, che compo* 
nevano la minuritica famiglia di Terra Santa» e V altra 
parie V aveva (atta trascinare nelle canerl damaapeafe» 
Approfittandosi portalUo gli .Séismatici di qnestà oppres- 
sione dei custodi di Sionne, fecero a gara di recarsi in 
Gerusalemme da totte le parti , e di tntte le sette , pec 
sottentrare nei santuari che noi avevainio dovnlo àj^ban» 
donare per lérza. Ci rimpiaaaaiono di- latti , ed occupa- 
rono i nostri luoghi per un quinquennio , chè tanto durò 
il nodl,ro castigo per i peccati altrui. Fra questi intrusi vi 
terono eziandio 1 Colti , i quali ese^i^ sudditi deli SoU. 
tano d' Egitto, ohe àlUira signoreggiava eziandio nella 

* terra di Canaan , non durarono gran fatica ad ottenerne 

r la .permissione, in tale eireoitanza p^ò min non perde^mmo 
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venni luogo fra qaaoU ne avevamo fiao allora paelfioa- 

mente posseduti; imperocché scarcerali che fummo, ricu- 
. peraiDiDo tulto ciòchecl era stalo tolto, avendo gli Scisma- 
tici 0drafalhiieDte servilo ai 4iaegfti della provvtdem di 
eonservarci la nostra eredità; Umk binile flciagtira toccò 
alla iniDoritica famiglia di Terra Santa neir anno 1557, 
in cui ftt un' altra volta carcerata tutta quanta y e subì la 
pena dovala aHe altrui gare politìcbe iper un trìeonìo. In 
questo lasso di tempo gli Scismatici tomaroob di nuovo 
• ad occupare le nostre sedie vacauii ; ma i Cofti furono 
più prudenti » ed insieme più astuti di tutti gli altri ; con- 
clofléiachè prevedendo che noi o tosto o tardi avrenmo 
rivendicati i nostri diritti , oon ci usurparono verun san- 
tuario f ma si contentarono di fabbricare una piccola cap- 
peiiueeia a modo di capanna dietro il tempietto ette rac- 
chiude il Sacro Oatel di Cristo , acciocché potessero dire 
quando che fosse : questa cappella è nostra e voi non 
ci avete che vedere. Di fatti la cosa andò precisamente 
cosi; imperocché rimetei che noi fummo in libertà rien- 
trammo bensì al possesso di tutti qiiei luoghi in esA ai 
erano intrusi gli Scismatici durante la nostra prigionia , 
ma non fu. possibile di espellere di là i Cofti» i quali si 
trovavano come in propda casa. Fermata per tal modo 
la loro stabile dimora in queir angustissimo tempio vi li 
mantennero fino al giorno d' oggi senza alcuna contrad- 
diiione. Essi non furono mai in gran numero, ned ebbero 
mai grande ioli uensa; ma non forono mai cosi pochi , 
né cotanto avviliti come ài presente. Un solo Diacono, 
e non più , resta attualmente nel tempio del Santissimo 
Sepolcro, ed uno o due Preti vivono nella Santa Città 
per assUteié quel pugno di gente cbe vi è della loro iià- 
dooe* Seno miserabilissimi, e la loro n^iseria trasparissi 
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dai loro volti magri e grami , e dai loro abiti stracciati 

e sudici , non che dai loro sacri arredi , che starebbero 
assai meglio in una taverna, che non in una cappella. 
'Gli Armeoi memori forse che hn origine i Cofti voltarono 
il tergo alla Santa Sede per la medesima eausa del loro 
padri, e che seguitarono la medesima eresìa, si mossero 
a compassione di essi, e li considerarono come fratellastri, . 
provvedendoli di che -campare la vita, miseramente^, 
ma tanto che basti per non essere costréttl ad àbbatido- 
nare Gerusalemme scacciatine dalla fame. Voi che sapete • 
qneir adagio francese, che T oro fa la guerra, sarete an- 
cora persuaso che in Terra Santa noi non abbiamo di 
che temere per parte dei Cofti. Non mancano però di ri- ' 
farsi di questa loro impotenza nell' Egitto in tutte le oc- 
casioni che loro si presentano per attraversare la via ai^ 
l'incremento delle nostre missioni. 

Dall' Egitto passando ora nell* Abissinia debbo avvertirvi, 
che è r antica Etiopia ; quindi è che il dire Abissinese, e 
il dire Etiope è una cosa sola. Confrontando gli autori 
antichi coi moderni voi :troverete in quelli molte oose che 
riguardano gli Etiopi , ed in questi ancora di più che 
concernono gli Abissinesi , ma sapendo che sotto di questi 
doe dififerenU vocaboli vuoisi intendere un popolo solo, 
avrete materia satBclente pér compllarò il vostro trattatello. 
Non so però se avrete abbastanza discernimento per co* 
noscere quali siano le loro pratiche religiose moderne, 
perchè su di ci6 non vanno troppo d'accordo gli autori^ 
Io bo attinto da parecchi ; ma non ho sapoto discemere 
r oro dair orpello , per cui vi mando tutto in una massa , 
lasciando a voi la cura di arroventare il crogiuolo della 
Boaa critica. Nulia vi dico del carattere- degli Abissinesi 
rimeltendovi a qtwl tlio trattarono :e;r profentoiii quella 
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materia. Solamente vi accenno él aver ' letlo in aleoBi 

nostri scrittori di antica data, che gli Abissinesi in ge- 
nerale abborriscoQO ogni gen^e di crudeltà e di barbarie , 
e €be dal loro oàtnrale sono piottosio portali alla virtù 
eé alla pietà. Voi dovete però notare che ehi scriveva queste 
cose in favore di quel popolo non era mai sialo nell* Abis- 

^ sipìa, ned aveva mai avuto relazione con quella genie ; < 
ma r aveva appena conosciuta in Gerusalemme dove vi- 
vevano in piccolo nomere , e vi compariva a quando a 
quando qualche pellegrino. Quindi è che secondo quel lo- 
gico principio, che dal particolare non se ne deve tirare 
una consegoensa generale, conviene esser canti nelP at- 
tribuire una virtù , od un vizio ad un* intiera nazione, 
perchè poche persone venute da quel paese si mostrarono 
virtuose ., o visiose. Se io vorrò descrìvervi il carattere dei 
Cofti con quèHe sole idee che ho acquistate Vedendo , ed 
anche praticando con quei pochi che vivono in Gerosa** 
lemme, ve ne farò un ritratto ben diverso dall' originale. 
Non vi è cosa cesi difficile come qudla di precisare il 
carattere di una nazione ; e pure non vi è. cosa cò^ 

' Cile come quella di cadere in questa presunzione e di 
lusingarsi di aver colto nel segno. Valetevi di questi miei 
av.vertimentì , e con questa prevenzione leggete primA le 
cose mie e poi quelle degli altri ; il che tornerà sempre 
jBk vostro utile. 

Adunque gli Abissinesi dopQ. di aver . ricevuta la luce 
de) Vangelo > che , come altrove vi feci osservare , non 
lardò molto a penetrare fra quelle aduste arene, rimasero 
attaccali ali' unità della Chiesa Gno dopo la melà del set- 
timo secolo , nel qual tempo se ne alienarono , e non 
godettero piii .un momento di paoe* Gli Abissinesi irìpetono 
questa loro aveotum dai discepoli di Dioscoto, o per me- 
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l'i 1 « 

gliD dire dal Gdflif t quali esdendo loro' limitrofi nos 

tardarono gran fatta a comunicare loro quei medesimi 
errori 9 in cui essi erano rimasti impaniati. Essendosi poi 
eònaolidato lo scisma sulla sede alessaDdrioa , gli ÀUssi* 
fl^i per non dilungarsene giammai stipotarono eòi lofd 

maestri di eresia un trattato, in forza del quale promet* 
te vano che fra la loro nazione non sarel^ mai stato 

• 

èielto alcun Vescovo I ed i Cofti per la loro partd ob* 
blfgavano di mandargliene uno dairEgitto^ il quale mas* 

tenesse unite le due Chiese nella medesima credenza. Ma 
non vi riusci» concio^iachè gU Ahissinesi contofono delle 
nuove riforme , e con dò vennero ad agglomerare gli 
errori di Eutiche con quelK di Dioseoro, e questi' don 
quelli dei Cofti , quali congiunti coi loro propri formano 
la loro religione attuale: della quale prima che vi tenga 
ragloiiamento non tornerà cosa Inolile raocennare II cieco 
fanatismo con cui difesero i loro errori, quando la Santa 
Sede ne trattò nel secolo quintodecimo la riconciliazione. 
. Quest' impresa fu ailidata al figli di S. Ignatiò. Essi 
ìri si recarono In nomerò di died e Ti fecero dd granì 
bene ; ma furono tacciati di aver procurato questo bene 
più colia politica che non colla semplicità evangelica. Fu- 
rono tacciati di avere usate dette improd^nse. e dei meui 
violenti) e di, non essersi mostrati nelle dicostanu qo^ 
mansueti agnelli che si lasciano condurre al macello senza 
menarne lamento, .Loro si rimprovera, fra le altre cose di 
aver tenuto roano col consiglio ad un editto che teoeprò- 
damani Tlmperatore nel auol dominii , con. cnl oomandara 
che tutti dovessero abbracciare la religione romana sotto 
pena della vita,, e che si dovessero mettere a morte tutti 
qoeyi che javessero ricusata di. obbedire. Allora d vide 
dò che può 11 haatlsmo Iq materia di religione. Si ac^ 
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cecero delle .ribelUo&i ìd tutte le Provincie, si nomii^oiMi 
dfti 4iiei 9 8i dessfr» del i9§|rti ^ e ai mise in MjtvA im 
popolo ionneBso per difèndere l' affila neligione , che è 
quanto a dire l' eresìa. Erano evitati come scomunicati 
quelli del partilo dell' Imperatore ; i Monaci Scisnmticì 
pliaUMlp dM^ èonMWicare coi GailoUei si proeipiUvfflio 
ditta eima 4i roocie attissime » eoe fiuieva epavento H 
solo vederle ; i Sacerdoti portavano sulla loro testa le 
pietre sacre^ ed incoraggiavano i ribelli alla rivolta espo* 
néado i (ero petti ai dardi dei militi* Ottomila euéditi oad* 
dera vittime eul campo 4i baitiaglia. I Cortigiani con- 
duss^ro i) Re , e all' aspetto, di quella carniOcina gli si 
fecero a parlare cq&ì: 

•» Y^te , Signore , laate migliaia d» nwmtà morii ? 
» questi non aoao già Haomeltanl ^ né Gentili ; questi 
» sono vostri vassalli , nostro sangue e nostri parenti. O 
» che voi restiate viincitore, o viatOt voi vibrale il ferro 
9 nelle %o^e viseere. Qneete peraona ibI^ vi tm^ ignenra^ 
» nulla hanna da ifmppoverarvi; aia al lagnano daBa legge 
* che loro volete imporre. Quanti morti per cagione di 

questa inutazione di Cede ! Questi popoli non gufitan^^ 
.» la reUg^one di .Eoma , laaciatali in fw^Ua de» lare aa« 
» teaall; aUrimenti né voi avi^ plii regBO > né noi 
.» avremo mai quiete » (1). 

Quiète parole projibissero il desiderato effetto. L' Impe- 
ratore cadde if una mrta^ jo^nconiar a dopo di avere 
provati molti interni «ombattimenH «Ila Une promulgò 
una legge eoo cui si lasciava ad ognuno la libertà della 
coscienza. Questa legge fo accolta con un entusiasmo il 
più grandje in tutto il regno: miUe voet di allegreaza ri*- 

(1) Ditionario delle Eresie. Trad. dì Tom. Antonio €oDtin C. R. 
' Leu, Terra Santa 
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saonaroQO in tutte le parli; si composero, dei caotici per 
conservare perenne la. memoria di un tanto avveaUnento; 

si rappresentarono 1 MiKsioDari come tante jene venute 
dall' Occidente per divorare gli agnelli dell* Abissinia ; 
quasi tutti gU Abissi nesi che avevano abbracciata la re* 
lìgione cattolica r abbandonarono, e quélli che non eegoi- 
roDo lo scisma furono trucidati. Roma richiamò i Gesuiti 
otto anni dopo che ve li avea mandali , e incaricò di 
quella, missione i Padri Cappuccini Francesi. Sei fra questi 
penetrarono neir Abissinia travestiti ; ma essendo atati 
conosciuti foron condannati a morte pel solo titolo di 
Missionari Latini. Così furono chiuse le porte di quella 
nazione al cattolicismo iino ai nostri tempi* Vediamo ora 
pertanto la religione che si pratica neH' Abissinia. 

La base fondamentale di quella Chiesa , giusta le cose 
dette di sopra, sarebbe la proscrizione delle due nattire iu 
Geaà Cristo^ Il secondo errore sarebbe la circoncisione, 
che presero dai Cofli ; ma non la considerano come sa- 
cramciiLo , beasi come una semplice legalità. Hanno però 
qualche cosa di più degli Ebrei , dei Turchi e dei Cofti, 
perocchò circonoidono ancora le donne per qtmntum fieri 
paiesi. Questa cerimonia la praticano nel settimo giorno 
della nascita, e dicono di voler in ciò imitare il Signore, 
che fu circonciso e poi battezzato. 11 ballesimo V ammi- 
nistrano ai maschi 40 giorni dopo che son venuti alla 
Ince ed alle femmine dopo 80 giorni, eccetto però che 
vi sia pericolo di morte; perchè in tal caso li battezzano 
subito dopo nati , e quindi danno loro la .cresima e poi 
la comunione. Le cerimonie di questo sacramento sono 
ben diverse dalle nostre e da quelle dei Greci ; cooctos- 
siachè spogliano il bambino nudo e poi lo lavano in 
tutto il corpo con acqua benedetta, entro cui infondono 
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ateone goeoie di olio consacrato , come il nostro crisma. 
Dopo d! ciò il Sacerdote tuffa la mano nell' acqua , e 
quindi fa uua croce sulla fronte del bambino proferendo 
queste parole : « io ti battezzo nel nome del Padre , io 
» ti battezzo nel nome del Figliuolo , io ti battezzo nel 
» nome ddlo Spirito Santo ». Questa cerimonia la ripe- 
tono ogni anno nel giorno dell' Epifania , ma non però 
come sacramento > bensì per ricordarsi che sono Cristiani. 
Sembrerebbe che bastasse ia circoncisione e 4 battesimo 
acqua pef rappresentare la legge vecchia e la nuòva ; 
ma non basta ancora, e perciò inventarono un battesimo 
41 fuoco } che amministrano con un ferro rovente, tirando 
con esso un segno di croce sulla faccia, ovvero in qual- 
che altra parte del corpo della creatura battezzanda: Due 
sono i molivi per cui foggiarono questa nuova specie di 
battesàuo; Il primo deriva da quel testo del Vangelo che 
diée: /jfw» baptizabii in Spiritu Saneio^ et igne ; ed il 
secohda è In simbolo della discesa dei Divino Paradeto 
in forma di lingue di fuoco. Questo battesimo però non 
lo rinnovano ) come quello di acqua 9 ogni anno, ma 
r amministrano una volta per sempre come la circon* 
cfi^one. 

Gli Abissinesi consacrano col pane lievitato , e co- 
municano sotto ambe le specie come i Greci; colla diffe- 
renza però che in vece del vino si servono degli acini 
di uva schiacciati sul pane , e • formano una specie di 
marmellata. Ciò forse dipenderà dalla difficoltà di conser- 
vare il vino nel loro paese. Questa medesima difficoltà fa 
si che i nostri Missionari nella Caldea usino il vino fatto 
eolio' zibibbo che ammolliscono prima nell'acqua, e quindi 
lo premono sotto il lordi io , dopo che si è fermentato. 
Quanto è ella muì iudusiriosa la necessità! Non occorre 
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che vi dica che uà siffatto vino fu approvato dalla SAoka 
Madre Chimi come ipateria aAla pel eacrifi^io della nMMi» 
perehè se r^seoo i nostri Miaeiooairi noi fiuiw eertameule 
a capriccio. Nè vale il dire che vi si mesce T acqua, 
perchè questa si sostituisce a queir umore acqueo che fu 
estmlt» dall'uva aUorohè si vette ceavertira ìa »)>ìUmk 
OUi» a ciò voi m* 4fnegnafle che un po* d' acqua non fa 
cambiare la sostanza del vino. Dico un po', perchè ^se 
ve ne mescete molta allora non vi é più la sostanuL. . 

lì digiuno degli Ahissinesi è rigooesissiBie e IwBe 
assai. Okre Je ^naturo ordinarie quaresime erieedali digiu- 
nano ancora lutt' i mercoledì e tuli' i venerdì deir anno. 
Nessuno è dispensalo: non i vecchi, non i gievani^ IMO 
§jA stessi • ammalati, ftn detti ifiorni ai astengono non ¥ÌQ 
dalle carni t ma ancora dalle uova e dai latticini. Restane 
perfettamente digiuni Quo alle due dopo il mezzo giorno; 
^ e poi mangilo e bevono ^uaato vci^iono ^ sai«A semiice 

r astinenza » fino alla meswottB* 
In compenso della rigorosità del digiono hanno l9, Ut^ 

cilità della confessione , che la fanno senza accusarsi di 
verun peccato in partjicolare. Essi si Umitanp^ di dire ai 
Gonfesspre ciò che nessuno di noi si vergognerebbe, éi 
dldo In pubblica piassa , cioè di aver commessi moUi 
peccati in generale e di avere per questi meritato Tin- 
{sftip. Abusatosi il penitente di questa maniera » U Go&* 
fossore lenendo nella «inistra il libro ^1 e?aii|^i . e 
nella destra una croce, gli tocca con -questa toll'i sentii 
^ menti del corpo, cioè gli occhi, le orecchie, il naso, la 
bocca e le mani , mormorando frattanto alcune misteriose 
perete; dopo di che gli li^ nn pezao di «angelo 9 quindi 
gli dà varie benedlaiont ed In ultimo gr impone la peni** 
tenza^ che perdio più consiste in rigorosi djgiuni , quali 
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fle^D peniteiile pf^vede di «od poter osservare , o per fa 

eoa gracile costituzione , od a causa éeTle sue conioralì 
faliche , ne av verte il Confessore , ìi quale se le accolla 
«alia sua cosoiema mediaate una retribuzione di denaro^ 
flKDte di «n^ no» e?vi mieerieordia.-'CMdo perè die te pe- 
nttenze comprate per tal modo non siano tette scrupoli 
samente adempite , perchè altri menti i Confessori se ne 
Potrebbero morire di fame ; il die Deminedio lo proibf- 
m»^ ed essi non TegKono trasgrèdir» qmto^ divino pre* 
cello. 

È facilissimo fra quella gente il divorzio. La slessa ste- 
rilità ne è sovente un titolo più ebe bastante. Hanno però 
4oeelo di buone che si rlnnieoon» eolia medesima fadUtà 
con eoi si separaiM^; ma ki loro riunione costa denaro, 
che deve sborsare chi ha torto in favore della parte of- 
fesa. In caso diverso son permesse le seconde nozze ad 
ambi 1 coniugi ; ed è cesa bene stnóa che mia donna 
riptfdiata per caiisa di adoHériei trovi più fadfmente un 
{Secondo marito, che non una litìg^Iosa, la quale per avven- 
tura aveva ragione di strillare contro il pessimo procedere 
M 8»» cevapagmr. le ho osservato die In tétte le false 
Mttglcmi si osano M mnì vMentl , Ingliistl ed anche 
barbari per tenere a freno le donne ; segno evidentissimo 
che non è sufficiente il freno della loro religione. Ho letto 
nane reteaioni dei Missionari ; che hdla Cina strtagéno 
s! faltàniénte 1 piedi atte bimbe, che quando vengono 
grandi a mala pena si possono reggere in piedi ed hanno 
bisogno di un appoggio per camminare. sapete |ier« 
èhé f Perchè prlndar camminavano troppo e frequentavàno 
pPft le case altrui , che non le proprie. In altre contrade 
si è introdotto l'inumano costume, che quando una donna 
rimane vedova deve seguire il suo marito ^ella tooAa, 
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non essendole lecito di floprayvivergli neppure Yenliquattro 
ore. Ma sapete perchè? Perchè le ^onne di quel paese 
avevano pfeso il veizo di avvelenare i propri mariti , 
quando loro nOQ andavano più a genio. Con questa espe- 
diente ora se li tengono ben earl , buoni o cattivi ohe 
siano, da ^e dalla loro esistensa dipende anche la pro- 
pria. Mi direte: B che? forse gli uomini non mancano 
mai verso le donne, perchè* si debba usare tanto rigore 
verso il femmineo sesso e niente contro il virile? Che- 
volete che* vi risponda? Io so che la ragione è sempre 
del più forte; *ora le donne sono più deboli degli uomini, 
dunque hanno sempre torlo. Aggiungete che lo Spirito 
Santo fra mille uomini ne ha trovato uno, e fra, tutte le 
donne» non ne ha trovala veruna. 'Vimm de miUe wmm 
reperii mulierem ex omnibus non inveni (1). * 
Della liturgia degli Abissinesi non so dirvi altro , se 
non che ufficiano in lingua etiopìGa. Anticamente avevano 
un monastero di Monaci in Gerusalemme ^ che era stato 
fondato circa Tanno 1160 dalla munificenza di un certo 
Lalibela, principe del loro paese. Avevano anche un luogo 
nel tempio del SantiS(»mo Sepolcro, ed era la cappella iiella 
Colonna degl' improperii ; ma adesso non vi sono piìk Io non 
haprei precisare T epoca, nè il motivo della loro partenza 
dalla Santa Città; ma crederei che succedesse nel secolo 
decimottavo, e d^e fosse per mancansa di meui per man- 
tenervtsi; imperocché in Gerusalemme chi non ha doilirt 
resta subilo sopraffatto, se non dai Musulmani, certo al- 
meno dalle altre comunioni cristiane , che vanno a gara 
per istrapparsi di mano le . une dalle altre 11 sacra retag- 
gio del loro Maggiori, Era cosa dispiacevole sì 11 vedere 

(i) EccK Cap. VII. Yers. 39. 
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in QD medesimo (empio Caitolìd, Scisoialiei ed Erefiei 
esmitare tolti alta loro volta le proprie fanxloiìi, che non 

potevano essere tutte egualmente accette al Signore ; ma 
dall'altra parte era cosa mirabile e tenera il vedere alla 
custodia del Sepolcro d^ eomon Redentore tutte le cristiane 
nazioot del mondo di ogni lingua, di ogni setta, di ogni 
rito e di ogni colore, cioè i Latini, i Georgiani, i Greci, 
i Cofli, gli Armeni, i Caldei, i Soriani e persino i neri 
Bliopi» Che non la la Corsa della religione 1 Ah I perchè 
adunque questa divina inspiratrice delle più magnanime im*' 
prese si mina da tutte le parli , e si vorrebbe distruggere 
persino là dove ha innalzato il suo trono sulle rovine dei 
Cesari- già signori del mondo ? Eh I no che gli empj non 
rioscuromio nel loro folle intento. La. nostra religione è 
opera di un Dio, e le opere del Signore non sono già 
come quelle degli uomini , che vanno soggette alla volu- 
bile mota del tempo. La religione del Cristo .sarà . bensì 
fatta segno a tutte le false credense, -e si colleghersnno 
contro di essa le potenze d' averne con quelle della terra; 
ma non da mai che venga meno la divina parola, che le 
promise una perenne assistensa. Voi- intanto pascetevi di 
qnesti pochi cenni storici ohe vi ho dati intorno i Cofti e 
gli Abissinesi Scismatici , e non vi scordate mai del 

, * ■ 

. Vostro amico . 

F» rBAir<»sco Aà raaiiiAUM) 



Digitized by Google 



33S 



aUCOKTI 



LETTERA DUODECIMA 

Sapra i Giacobili ed i ((Mtoriani. 

Dalla Città che anticamnU era piena di clamore, 
il 27 Marito 1853. 

ClamorU pffnii. 
(N. X»l. 

AMICO MIO PfiSSTAKTlSBlllO 

Me se veago ora a voi con due aoavi titoli , oo» pi4 
^.MttioDi, m di EreakttUy p«r no» doì»er amyc .eg* 
giungere II MKta dislkitivo di SeisiiialicK I GìmoMì aM** 
tano nella Siria, e perciò si chiamano ancora Soriani; 
ed i Mestoriani viyo&a nalkt Caldea.^ Mlit» 1^ cui' ai 
dà lON» il mme di Caldei; ma alceone vi sow anete I 
Siri eì i Caldei Cattolici , cosi io ho attribuito a questi 
il nome della k»ro nazione^ riserbando agli Eretici quello 
del lei» Ereaiaraa. Voi però, eho do«Me^ leggenr Mito 
ptUtOi di- MttanrI a eerivere t»oco, dovete Haro beao af* 
tento su questo particolare, per saper distinguere di chi 
intendono parlare gli autori quando parlano dei Soriani e 
dei Caldei^ oonéMalachè per io più deacrivoiio i Giaco* 
Mtf éd t IfeeHMiKBty dtt* quaK entro ora a tenervi ^ve 
ragionamento. 

La aetta dei Giacol)iti ebbe origine non già dal catto* 
lìciamo , da cai si amembrarooo quasi tutti gli Ereaiarélii, 
ma da od' altra aetta, vale a dire da quella degli fiati* 

chiani; il perchè si può meritamente chiamare una rifor- 
ma, non della verità, ma deirerrore. I Giacobiti trag* 
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della eiltà di Antiochia , la coi riforma ebbe laogo in 
questo modo. Essendosi la setta degli Eutichianì suddi- 
Vtea io cìDquaota partiti in pochissimo tempo, s'inirikip* 
goi^a ogàora più in gravfostoii diaorSd! ed fn filali sci»- 
snre , quando Severo Patriarca d' Antiochia , il quale 
seguiva quella dottrina , prevedendo che se si fosse con- 
tinuato a camminare di quei passo, non sarebl)e andato 
gdàxi chB si aaiebbo UvUeiuménte svisati , applicò il ano 
pensilo per Hddrta al sud étato primiero^. Comunicata la 
?ua idea ad altri Vescovi , che erano del medesimo opi- 
nare, coDveoDero di comuao consenso , che per conse» 
goire il desiderata idteCito non vi era «oggetto più adM^ 
tato de! £«ìdi«tto Jacopo Baradee^, il quale^ era Meliaco 
di pochissima inslruzìone, ma di un'inarrivabile astuzia. 
Il Patriarca pertanto si risolse it costui , e per aUetiario 
eoi lonoo&nio d^ dignità aé ««Kigli iigto , lo elesie pi* 
mlctaiatonta Veseoao di E èe n e a e quindi gli conlifl Vm* 
poìloso titolo di metropolitano ecomcDico. Tirato che l'ebbe 
per tal modo nella sua rete , gli a(fid6 l* alta impresa 
deli* asìirpailone di lolt' i rannpolli ^ dto ermo poiiiilati 
da^ eoita di SoU^lie , col dMeiie iticariao di rtdnrré 
tutti quelli che ne avevano deviato alla fondamentale cre- 
denza. Di fatti mal non si appose , nò avrebbe .potuto , 
M*viral di floggeM^ nè di weiii più aooonei di qoeetl; 
imperocché Iacopo gonfio dislVampoHoso ^old di metnn 
polrtano universale , che gli era siato conferito, si adoperò 
a tuli* uomo per moatrarsene degno. Girò nna gran partn 
MI'^OrieAle^ e facendo sttppHire aHa defieiettaa delia dot* 
Hrkia r aMondansa dell* aitettìa ^ di mi era maiairo , se- 
condò pienamente le intenzioni del Patriarca Severo, ri-» 
dncendo alla loro sorgiva tutti gli euticiiiatti rigagnoli, a 
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rimettendo in piedi la vaciUante eresia ideir uDìca oaiura 
io iveaù Qristo. 

Ma che? non si tosto fide coronata questa eoa^itScilé. 
impresa, che sentendosi ognora più solleticalo dall' amhi- 
zione , cioò da ^^uella stfissa passione di gmì si era pire^. 
valso Severo per fàrìa servir» come di str amento, atte m(i\ 
mire« si avvisò di scindere on^ altra volta quella stessa 
veste , che egli aveva sì ben rappezzata , parendogli che 
fosse cosa assai più sublime r essere autore di una nuova 
setta y <Ae non sempliee ristanratore di nn^ antica» Preva* 
lendosi pertanto del grido universale, che si* mt sparso in 
suo favore per tutto l'Oriente, aggiunse all'eresia di Eutiche 
alcune altre sue particolari dottrine, e spiegata in alto ban- 
diera di novello riformatore, demolii segnaci, i quali 
dal RIO nome ^ (Marnarono Glacébiti. Quest'Eresiarca 
dopo di aver<? infettata la Siria de' suoi errori, passò nel- 
rsigiito per senùuarvi la slessa zizzania;, ma nonirovò quel 
terreno 4roppò adattato per accoglierla, per cui non vi piantè 
profonde radici* Tuttavolia siccome la zizzania mette sempre 
fuori qualche germoglio, quand'anche cada fra le pietre, 
cosi anche nella terra dei Faraoni Jacopo fecequalcbe pro^ 
seliio, e qatn^ vi mori nella decritta età di cento e 4»Dqua 
anni. La sua setta poi dalla Siria passò nella Mesopotamia, 
e si naantenne fino a' di nostri in queste due regioni. 
^ A dirvi la verità io non saprei indicarvi quali siano^ 
gli eihri^ri dèi ì&iacobiti.d* oggidi; perdiè qoesla .naklane è 
' così piccola , cosi miserabile , cosi poco influente e «oiA 
avvilita, che pochi sono quelli che se ne prendono pen? 
siero, ned yo me ne sono brigato più degli aUrL Tiiila:« 
volta aufia ^u^Kisizione eh!eMi: prolèsstoo tuttaW^ qii^i 
medesimi errori , professavano i loro padri, i princit 
pali possono ridursi ai .seguenti. 
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. Primieramente non ammeitooo che uoa sola oatora Ib 
Gesù Cristo ad imitazione di BuUdie. È cosa Yerameiiie 
siDgolare , che questo Breslarca abbia dissemiuati i suoi 
errori nell' Armenia , neir Asia minore , nella Caldea , 
nella Siria, nell'aUo Del medio e nel basso Egitto e- 
persino oeir Abissinia» e €ke |oi il suo nome sia morto 
quasi con lui , non ostante che si sia tanto diramata la 
sua setta, e che serpeggi tuttavia per tutte le orienlali 
contrade. Ciò non si può dire di tutti gii altri Eresiarchi 
di grido » i quali danno tottafia il proprio nooié ai loro 
settatori. Di fatti qui abbiamo i Giacobiti da Jacopo, i 
Nestoriani da Neslorio; ed in Occidente vi sono i Luterani 
da Lutero, i Galvioisli da Calvino e così via discorrendo; 
ma g^i Eutiehiani non esistono più» e fra tanti die segui- 
tano gli errori di queir Eresiarca , nessuno vuol portare 
il «uo nome. 

' Secondariamente i Giacobiti niegano affatto V esistenza 
del purgatorio, e pretendono eogll Armeni ehe i giusti non 
andranno a godere la gloria del paradiso , nè i reproW 
andranno a. patire le pene dell' inferno, se non che dopo 
il giorno del giudìsio universale. 

In- terzo luogo opinano che i dannati aUe pene eternali 
nei giorni di Domenica vadaoo esenti da ogni patimento, 
in memoria del riposo che prese in tal dì il Signore dalle 
sue opere; ma è difficile il conciliare questa loro inven- 
sione di nuovo genero colla falsa opinione, che hanno 
delle anime dei trapassati; imperocché se queste non 
saranno premiate, nè condannate fino al di del giudizio, 
come possono mai portare pensiero che nei giorni di 
Domenica non soffrano veruna pena, quando non ne pa* 
tiscono alcuna in verun giorno della settimana Ono al di 
finale, dopo di cui non vi saranno più nèierie, nò feste? 
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I» quorio luogo credono che si «iaoo iacarsala liUlo 
tra lo ^vtae peraono, per la ragiaov cbe noa non può 

slare senia l' altra. A questo proposilo I nostri buoni 
vecchi fecero ud' oaservazione , che nei passati secoli era 
applaudita, ma ebo a'gkml noetrt non ha pià «redUii. 
Ossemmo eiod ì Glaeohm fmvaM fi segao^ diilt 
croce col solo ìndice disleso, lenendo le altre dita piegate, 
ed erano d' avviso che si segnassero io questa maniera 
per indicare i loro éae priodpaK orrori, di cui si §iorla^ 
taoo. L^^applieaEfOtte èva foeslar: it sogno déHa oroèo tm 
un dilo solo indicava V unica natura in Gesù Cristo; sic- 
come poi ìq un solo dito vi sono tre nodi, così dinotavano 
F iocamasibiio delie tre divino pemno* €oi^ dico, te len- 
Àtano i mostri antichi; ma di stilliti» appHcasioni si 
fanno befife i moderni. Ciò che si potrebbe ancora art 
giorno d' oggi osservare sarebbe la forinola del segno della 
éfoee, che ootvfsponde alle segnesti parole: FsrèiMi jPaMs 
deéeeMit in ntéfym MarUte Vir^fMf , 9t m hmt ad 
dexteram no& transiulit. Secondo le espressioni di quella 
formoia erollerebbe intieramente la loro eredenxa deli' tih 
càmasione di tutte tre le divino persone vinperoochà ós 
tf Teito dei Padre è disceso nell* mero di Nàrfa Vergine 
per traslocare noi dalla sinistra del peccalo alla destra 
della gra2ia> ne viene di legiitioia oooseguenEa che il 
Padre so ne losld doro ora» o cosi ausoni lo Spirilo Stnio; 
è perciò l' applieàsione M tre nodi non avrebbe più loogo. 

In quanto alla liturgia dei Giacoblt! non differenzia da 
quella dei Soriani , non ostane cbe non siano detta OM* 
desidia lega^ cioè ufficisoo In 1f ngoa sMica, ammlolstnMio 
la coUfamiasloiie ai bambini subito dopo il battesimo; il 
che come avrete osservato è comune a tutti gli Orientali; 
, usano di mescere alcone stille d' aoioa nel vina della 
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«iMi&eanufeM» eome noi^ e d amoiM del pano ftnneMl» 
■cMne j <«ml, arila dlffiwenia ferè che lo eoadiM090 eol- 

l*^io e col sale forse per renderla più saporito. 

Dì tutto ciò che vi dissi fìn qui in ordine agli errori 
4Bl: Giac9bili. io iiob ^om mtiefwaa» judtoiriidaies con* 
«ìt^laiM r come lio premem, te e^tMIe >qaQite mMfi 
da libri vecchi, e non ho avuto occasione di farne il 
confronto colle dottrine moderne. Forse saranno eguali; 
m è più prolNibile.cba abbiano iiduUorate le lora 
mtìtìm tràditiaiily e eha abUa»o llMeo8iblllIleola^ abbràcdlaU 
dei Duovi ierrori e delle nuove superstizioni, cui il loro 
Jacopo con tutta la sua astuzia forse non aveva sognalo mai. 
. 4(iMsbe i fiUeoWti ima volto ave^aoo «a attaie nA 
iBispiD del SanUiiUiio Sepolcro, non aHrimeoti che 1 CofU 
8 gli Àbissinesi, dove facevano le loro funzioni quotidiane 
secondo il proprio rito; ma attualmente non vi hanno più 
luogo; e erodo ebe ne siano eteti oUofltanaU piuttostp 
della mieeila , 4sbo non dalla prepotenaa t parchi inrelilie 
.una viltà troppo manifesta il respingere colla forte colai 
che non ha armi con cui difendersi e che non ha pen- 
.«alo mai a wwlbMNe. Vivono parò Uitiavja la piccolo 
MJBPmro in fierosafaMmne , od hanno lo loro' eoalodia la 
così detta casa di Maria madre di Giovanni Marco, presso 
di cui si ritirò S« Pietro in quella notte che V Angelo 
VM^àm ài carcero. 11 piccolo locelo obo poasedevano <nal 
l^aaimo Sepolcro pea844n potere dee^H Annenl, forse 
gìft affiaitÀ di eresia; ed è loro soltanto rimasto il sem- 
plice diritto di ufficiarlo qualche volta infra V anno. Io 
QQO ve li vidi eho una sola fiata^ or Canno aei anni» 
mViJBk0f^ 4el Veaeidl Sento» dio fuggivano pel leaplo 
vestiti coi paramenti sacri; ma poi ho saputo che quella, 
cbe a oc i^ra sembrata tuga^ era pl essi una processione. 
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Sono aDche sparsi qaa e là per ht Siria e nella Mesopo- 
tamla; ma in piecolo numero, ed in poche città; di ma> 

niera che non fanno ombra ad alcuno, e fanno male uni- 
camente a sè stessi continuando a vivere oeir eresia j di 
cai per altro si vanno a poco a poco svincolando a pre- 
ferenza di qoainnqae altra na^ne, e segnatamente i Ye- 
scovi, come vi accennai parlando dei Soriani. Faccia Iddio 
•ciie queste riconciliazioni sieno vere e stabili (non monta 
che non siano tanto strepitose siccome quella di S. Paolo), 
e faccia ancora che appresso i pastori vengano ali- o?ile 
le pecore, come ci è dolce sperare che sia per succedere 
prima del dì del giudizio. < 

E qui metto fine alle diramasiooi deli' eresia di Eiuiche 
per pa«i8are a quella di Nestorio^ che fu assai meno dif* 
fusa. Di fatti la prima fu abbracciata dagli Armeni , dai 
Siri , dai Cofii e dagli Abissiuesi» e ia seconda si arretìtò 
fra il Tigri e l'Eufrate. Se io avessi trattato delle erede 
per ordine cronologico avrei dovuto cominciare da queHa 
di Neslorio , che nacque prima della metà del secolo 
quinto; quindi avrei dovuto passare a quella di Eutiche, 
che ebbe luogo una tentina d'anni dopo; appressò sarebbe 
Tenuto DIoscoro; in seguito Jacopo ed in ùltimo Poslo; ^ 
ma siccome ho voluto seguire a preferenza V ordine della 
maggiore diifusione che ebbero le suddette eresie, e della 
preponderania che hanno attualmente le rispettive naaioni 
che le professano; quindi é che ho posti nel primo luogo 
quelli che uscirono gli ultimi ed ho riserbati per ultimo 
quelli che comparvero i primi. Ciò premesso eccoci ora a 
Jiestorlo. 

Costui era Siro di naslone , e compi t suoi corsi ^ 

studio in Antiochia. Pervenuto ad una competente età si 
fece Monaco dell' Ordine di S. BasiUoi ed a suo tempo fu 
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iordinalp SacerdoUi. Vacando quiodi la sede costantinopo- 
litana fa eletto per occuparla nel 438, e ne portò il peso 

per parecchi anni con piena soddisfazione di tutti i buoni, 
mostrando uno zelo ardeutissimo per la purità della fede 
ortodossa. Ma questo suo zelo fini qoando inventò ^ che 
in Gesù Cristo esistevano due persone distinte , doò la 
divina e V umana , e che Maria Vergine Santissima non 
era Madre di Dio, ma della semplice umanità di Cristo. 
Qoesti due errori di estorio furono causa che si celebrassero 
due Concini , cioè V alessandrino e V efesino nei quali fù 
condannalo come Eretico. Ma egli invece di ritrattarsi si 
ostinò sempre più nella propria opinione ; talché per so- 
stenerla duplicò quell' ardore che aveva prima mostrato 
ìtìA difendere I diogmi della religione cattolica. La estima 
che tutti avevano avuta Ono allora di lui fu causa che 
trascinasse dietro di sè una gran parte del suo gregge; 
motivo per cui prima che terminasse di corromperlo tutto, 
fu defosto dalla -sua sede e cacciato In esilio in un coi 
suoi seguaci. Costoro si ritirarono nella Caldea , dove in 
aUra fioriva il rito siriaco nella sua originale purità , e 
fecero fra quella misera gente molti pcoseUti. Pieslorio. poi 
errò esule per molti luoghi, sempre travai^alo da gravis* 
shne ittfènnhà, per metto di cui il Signore lo richiamava 
a sé; ma egli indurava invece il suo cuore sotto lo slesso 
flagello. Finalmente passò nell' £gitto e andò a terminare 
|jll angosciosi suoi giorni nell' estcrae parti della Tebaide. 
Prima però di morire ebbe a vedere il suo corpo già pu> 
trefatto, e la sua sacrilega lingua tutta corrosa da vermi, 
a motivo di un cancro che gli era dato fuori nella bocca. 
La morte dt^ quési/Sresiarca avvenne nel 457 » cioè nove 
shibI dopo che era stato -assunto alla sede patriarcale di 
Costantinopoli. Meglio sarebbe stalo per lui , se si fosse 
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rkoasto oeUe umiltà suo iQjiMiiuiterA». Lq digoilà doi» 

sOBo seoipiie quelle 4!iie perfedonaiip V mmo e che h» 

conducoDO sulla vU M cielo. 

Fra i più caWi proraolori che si ebbe il nestoriaoismo 

QOD tiene certamente V ttUime luogo un tale B^trsuma di 

natioae Pcraiaiio , il qoale eteeodo sUt%» caeciato in bendo 

da RalNila Veecevo <II Edesea, é»ve Inseguava la sua rea 

dottrina, formò il progetto di andarla a dibseminare nella 

8ua patria. Creato Vescovi di Nisibe periHiaee V^fxm^ jRe 

^ Persia a cdslitosefe i «attoUei ehe mlvevaw nei smoI 

doialtil! aid abbraedare il uealQrieiiiaflDo , sette il geloso 

pretesto che restando uniti con Roma sarebbero diveauti 

suoi capitali nemici e che avrei^ero servita di spie ^gli 

Imperatori Romaoi. lauto bastò perebè PeryNio Mwrmmit 

il progetto 4i Barsuma « te incatloasas deU* eaeouaiooe; 

Non fu lardo il Vescovo di Nisibe a raetlere io pratica 

4uitli quei mezti <:he credeva più oppariooi |^r conseguire 

il soe^ Mento* iksaool6 a iioeH' imfreda aletlii Vescovi ohe 

erano «tati suol eondtocepoli , e comiiiolè dal filttsare le 

redini al clero. Adunò dei conciiii 9 e permise ai Monik, 

non che ai Preti di menar suoceasivamente àùo a sette 

• 

•mogli, colla larga neatriaaione che la seithBaa velia non 
potessero spòeare se non se una iredo<va, la quale m 

considerata come la metà di una donna. Con questo mezzo 
di seduzione riuscì a corrompere alcuni; ina la miks^ 
stava salda nella fede cattolica. Allora doumriò ed ottenne 
dd Re un* forte squadra ^ e ocfirtrlnw cotta fona qfiM 
che non aveva potuto allettare colla seduzione. Sparse' il 
terrore in tutte le provincie , e portò la desolazione e la 
morte Jn tiftte le famiglie cattoliohe. I Monaci « i Preti 
ed I Vescovi coetank! nella fede degli ovi <loro forano le 
prime vittime., Più di settemila fedeli che ricusarono di 
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sottoscrivere la doUrina dì Nestorio furono sacrificati al 
furore di Barsuma, e ioaumerevoli famìglie abbandonarono 
ereicamentè le loro chiese» le loro sostanze e .la loro 
patria per conservare la religione*^ 

Inaugurato per tal modo il nestorianismo nella Persia, 
si diffuse s^ccessivameule nella Mesopotamia, nella Caldea, 
Iff Ila Siria, nella MedUi, Deir.Aral>ia « nella Baltrianu, 
neir Ircania e persino nelle Indie. Si spedirono anche dei 
Missionari nella Tartaria e nella China , e si eslesero 
peir tutte le coste del Malabar* i maneggi, gr .intrighi» 
i s^^smi 9 le violenze, 1* impostura e le persecuzioni fu- 
rono i mezzi di cui si servirono gli Ariani per promuo- 
vere la loro dottrina. Si consagrarono Vescovi dei laici 
i^iOra^i^ e si decreU» che tutti dovessero menar moglie, 
tante i ^secolari , qaanfo gli ecclesiastici. Si diede il presbt- 
^aio a delle intiere famiglie, e farono persino consacrati 
Preti dei fanciulli che erano ancora in culla. Tali furono 
i progressi dei Ifestoriani. Esaminiamo ora per poco la lorei 
dottrina e mettiamola a eonfrento epn quella di fiutlche» 
il quale appunto per volere sfuggire l' eresia di Nestorio 
s' inviluppò in un* altra di non minore consega en;ia di quella 
che \jMe evitare. ' v , - . • 

, Queste due ernie eoqo. delicatfssime, e tanto che per 
una sola parola che UBO si scosti dalla dottrina della Chiesa 
Cattolica deve necessariamente cadere o neir una, o nel- 
l'-altrai quindi è che coloro i quali non sono versati 
• iiBj^t studii leologiei, per.quaDto4etti stano in altre scienze, 
fiiranno molte bene di credm ciecamente tutto quello che 
crede ed insegna la Santa Madre Chiesa , come fanno le 
doooicoiuole 9 che per questo appu|itO non inventano mai 
eresie, senza preiendefe di entrare &iiiatt«^ questioni , 
le quali ^ sia detto c<m Iqjro buona, pace^ trascendono^ le 

le//, su Terra Santa . ■ 40 
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loro cognirioni. Quelli poi , che per causa del loro sacro 
iniaiàtero hanao ql)bligo di studiare quesie materie , deb^* 
Ikkio tammiaare eòa Dkà» di piombo^ e ooii eoaleotarai 
di ama cogDi/«ioiie superficiale, ma iaviscerarBi fino al mi- 
dollo della queóUoiie, e non pretendere d' inventare nuovi 
sistemi, nò di agipuugere. nuovi vocaboli^ naa restare at- 
taccati alla lettera I perehiè ìb questa materia, «oltaoto ^ 
lettera non aocid^ ma vi? ificai. Ora esporrò brevemeDta - 
diserte crodenaie circa la persona di Nostro Signor Gesù 
Cristo. 

Ettt^he dice ebe in Cristo fion vi che tuia sola, uà* 
tura, cipè la divisa y pretendeiido che V umanità sia stala 

assorbita dalla di?inità. Secondo questa dottrina Gesù Cristo 
avrebbe palilo come Dio e non come uomo, il che è as- 
surdo a dire* Nehtoria per lo eoolrario iasegna che in 
Gesù Cristo yi sono due persone realmente, distinte^ cioè 
' la divina e V umana , ed aggiunge che la Madonna non 
fu Madre della divinità di Cristo, ma della sua semplice 
umaaiià, per cui non doversi clùamare Madre dì I>io , 
ma soUanio Madre di Cristo come uomo; Imperoecbè^ sor 
condo la sua dottrina, il Verbo non si unì i postai ìcamen te 
con Cristo, ma abitò soltanto in lui estrinsecamente, come 
Iddio abita nel suo tempioi. Noi altri ^ttoUoi jpoi sgublu* 
siamo i ^e estremi ^ e tesiamo la via di messo» «ir^eoÀs 
che in Gesù Cristo vi è la sola persona del Verbo, che 
termina le due nature, cioè la divina e V umana, le quali 
nel Verbo, unitaipente sussistono per r uoMMie ipostaUca. 
Per questo modo e con iiaesil termini evitiamo in pri^ 
luogo l'assurdo di Eullche; imperocché ammettendo in 
Gesù Cristo due nature , diciamo che nella sua passione 
jjiaA soltanto la natura umana, in sejcondo luogo scansiamo 
r eroda di Nestorio^ conciessiachè nejaadp Ja distinxioiie 
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delle due pr^ese persone in Cristo ne viene per conasf 
fiièiiìsa che la Madoooti ùoa poteva cmre Madre dell' uma^ 

uilà seaza che lo fosse eziandio della dividitÀ. Questo 
nostro ultimo raziocinio convinse talmente Eatiche , che 
per 000 togliere alla Madonna r onore delia MalerDità di 
^0 f tubìì voHe aiAméUere in Gesù Cristo che una sola 
natora» confondendo per tal modo le nature colle persone, 
quando invece sono due cose ben diverse. 

fid ecco io brieve sviluppate le tre diverse sentenze in- 
torno la persona di Gesù GHslo ; ma » eome sopra vi fa* 
ceva osservare , queata è una questione delle scoele , « 
non una materia predicabile nei nostri paesi , perchè sa- 
rebbe inutile; raoUo meno poi é adattata per queste 
contrade dove tion i^roduMbbe «Hro «e non che m atióao 
vano. Pèr la qua) cosa nel caso ohe voi aveste a coosi*- 
gliare -qualche Missionario , il quale lotto pieno di f.elo 
si accingesse alla riconciiìaxidne dei settatori di £utiche 
« di istorio t don ÙBteA'b naie a sconginmlo , été se 
«pera di ceV^vtfrtlre quesiti gente si serva di tutt' altri ar«> 
gementi ^ fuorché di quelli dell' unica persona , delle due 
fiatare e deir unione ipostatiea; perchè parlando di qiieaia 
maniera agii Eretici d' oggidì aairebbè lo dib pàr* 
lare la lingua tedesca all'Arabo del deserto. La massima 
parte di costoro ignora persino che Euliche e Nestorio 
siano due. nomi propri di nomini, che abbiano un dì 
e^tito. - • 

Ciò che dico dell* unica natura , delle due persone e 
deir unione ipostatica, l'estendo ancora al materialismo, 
al dualismo , air ateisino , al naturalismo y al deismo ) al 
fatolisàio , M polltelsino ed a slnilfi barbarismi , i quali 
tidn voglionsi fare argomenti né di predica, nè di scuola^ 
nè di conversazione con questi popoli, se non si vogliono». 
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annoiare* .^i^^i ^^^^^^^ predicazione io vorrei eli- 
mliiare qtiesti argomenti persino dalle colle città, in luogo 
di dare il bando alle massime eteme del giudizio finale 
e dell' inferno , come so praticarsi da certi governi catto- 
lici , i quali prima di permettere che taluno salga in puN 
filo per annuDKiare la parola di Dio in tempo di quare?- 
sima , vogliono vedere le sue prediche , e ^ ne trovano 
di quelle che siano atte ad incutere un salutare terrore 
gliele proibiscono. Costoro poi gridano contro i tribunali 
della sacra inquisizione. - Io ho conosciuto un Curato di 
una città tutta cattolica y il quale si aveva formato un 
corso d' insiruzìoni tutte dirette a coufutare i suddetti si- 
atemi, e li confutava con argomenti così .sottili, .che io 
stesso non ne capiva neppure la metà. Che cosa ne ca« 
pisse la pluralità dell' uditorio io non lo so; so bene che 
la sua udienza non arrivava al dieci per mille della po- 
polazione della sua parrocchia. 

. Ma . ritornando agli errori dei Nestoriani, si fa loro 
caricò che non credano alla processione dello Spirito éanto 

dal Padre e dal Figliuolo , facendolo soltanto procedere 
dal Figlio. Si dice inoltre che nieghino il. peccato origi- 
nale* Di più son d'avviso che le anime stano stata create 
tutte in una volta insième col mondo, e che si uniscano 
ai corpi umani a misura che questi sì formano. Opinano 
anche che le anime dei trapassati siano priv^ di ogni 
sentimento, e che restino come stupide nel paradiso ter- 
restre fino al di del giudizio , In cu! ripiglieranno colle 
loro facoltà anche i loro corpi ed i giusti anderanno al 
cielo ed ì reprobi rimarranno sulla terra. I Beati , se- 
condo la loro dottrina , godranno bensì della visione 
dell'umanità di Gesù Cristo/ ma non già diplla visione in- 
tuitiva. Per ultimo le pene dei^ demoni nell' inferno, e 
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cosi ancora quelìe'dei preseiti sulla terra fiòiranno un di ; 

ma quando abbia a venire questo giorno noi saprebbero 
■ dire. Questi eraoo in complesso gli errori che geguivaao 
i Nestoriani daè secoli fa. Ma voi desiderate di eonoscere 
lo stato attuale delle cose; ed io non ne ho meno desi- 
derio di voi : prima però che ve ne dica quel poco che 
oe so, non sarà inutile che vi accenni le riconciliazioni 
che ebbero luogo nelle trascorse età fra, i seguaci di Ne^ 
storta. 

' Costoro si unirono talvolta colla Chiesa cattolica; ma 
ritornarono troppo presto al vomito, come tutti gli altri 
Ereitci di Oriente , i quali pare proprio che abbiano insi- 
lioata nel sangue e radicata nel cuore hi propensione 
per lo scisma. Fra le varie riconciliazioni momentanee dei 
Ncstori^i io ne ho notata una, che credo sia pregio 
deir opera il inettervela sott' occhio. Questa ebbe Inogn. 
^ intorno Tanno 1614 e fu per opera del Patriarca di quella 
nazione , il quale ha la sua residenza in Bagdad , che 
corrisponde air antica Babilonia. , Questi Patriarchi hanna 
tanta^ influenza- sopra 11 popolo, che possono fare del 
gran bene e del gran male; ma disgraziatamente fecero 
assai più male che bene; imperocché leggiamo che molti 
Patriarchi di luti' l riti trascinarono dietro di se nella via 
delia perdizione il loro gregge; ma furono rarissimi quelli^, 
che lo ridussero sulla via della verità^, allorché se n*era 
dilungato. La ragione è abbastanza chiara : i pessimi 
esempi s' imitano, assai più facilmente che non i buonìr 
A quedta regpla generale fecero eccezione i Nestoriani ndia 
circostanza di cui Vi -parlo; imperocché essendo stati per- 
suasi dal loro Patriarca ad unirsi colla Santa Sede vi 
acconsentirono tutti. Di fatti fu mandato a Roma. un. Àr* 
oidiaconoi affinchè professasse ubbidienza al Papa a nome 
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di lutti k na&kMae Caldea e oosi (ii fatto ; ma pare eba 

questa riconciliazione, se non per parte del popolo . al- 
loeao per parte del Patriarca fosse stata piuttosto sogge* 
rHa da on fio« seewidarto , cho dqq airìmata dal wo 
spirito del Signore. Dico fembra cosi, perchè queir Ar- 
cIdiacoDO che recossi io Roma per fare 1' abiura, prima 
di ritornarseoe Id Oriente domandò una grazia già pre-> 
meditata id Sómmo Pootefioe » che era ^aolo V ^ e la 
gjpitda fa di poter avere im luogo nel Santissimo Srpol*. 
ero, per celebrarvi i divini misteri secondo il proprio 
rito, come già praticavano tutte le altre nazioni orien- 
tali f non osUnte cbe fossero fterodosse^ Il Papa non ebbe 
diffieokà di annid a qneUa^ religiosa petUooe» 1 no* 
«tro Arcidiacono tornò in Oriente portando una lettera in 
*. forma di Breve, diretta al Padre Guardiano del Sacro 
Monte Siqnne , in col V esortava di consolare qoeUa na* 
aione per vie più aftaionarla all' miità delta Chiesa oatto^ 
lica. Il desiderio del Sommo PonteOce fu per il Guardiano 

. d«l Sacro Monte Sionne un comando y cbe si recò a do- 
verosa preBstnra d* immediataoM^nte eseguire, a^segnanda 
al neorieoncHiati la «appella di S. Maria Maddalena, dove 
il Signore dopo la gloriosa sua risurrez^ione apparve a 
quella diletta penitente vestilo in abito d'ortolano. ?orUh 

. natamente però, gliela cedette in modo, ebe i Ciildei vi go» 
dessero bensì l'esclusiva délf oOlcialora , ma ebe non t\ 
acquistassero verun diritto di dominio ; di maniera che 
ritornando essi allo scisma , quella cappella rimaner 
eome prima in potere dei Franeesoani^ Ottima condisione^ 
ohe mm tardà guari ad avverarsi; imperocché da- Il si 
qualche anno ristuccatisi i Caldei di rimanere soUo la 
soggezione del Sommo Pontefice, se ne ritornarono sotto 
lo stendardo dì. Nealorio ; motivo per cui. Ai loro t^ 
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ciò che era stato loro graziosamente concesso ; ed essi 
QOQ aveodo più dove riposare il capo in Gerosolima ae |m 
HtDmaroDO Beila patria di Àbramo d'atide eraso f€DoU. 

•Nèn «TeDdo lo maitrcttaUi eon ipieida gente, né aven« 
dola manco veduta , non posso formarne verun giudizio , 
nè buono, sè «attivo. Staodomm però allo relaiioni orali 
di aleoDi Padri Domenieaiii, Oappncciol e Caraiélltanf Sealal', 
che ritornarono da quello milioni, e segnatamente a 
quello che me ne disse il defunto Delegato Apostolico della 
Mesopotamia, Monsignor Merciai degno figlio deirovdine 
dei Predicatori, che Dio l'abbia aoeoHa nella patria M 
giosti, I' NeetoHani «areliaMro i più dispósti, od pUneno i 
meno indisposti fra gli eterodossi orientali a ritornare 
al grembo della Santa Chiesa ; non trovandosi in esBi 
quell'astio e qneUn malignità, ehe è il segno oaT«ttirii> 
Mcb dèi Greci, né queHo doppieesa fbe hanno gli àf* 
met^iy nè la brutalità dei Cofli, nè la rabida sete dell* oro 
che mostrarono di avere i Vescovi Siri , nò quei vizi che 
iicilaieoto fi attaciliino ai popoli fnarittiBii e ooBrtneretaii, 
i '^11 comunicando con ogni rana dì gente ne ancdiiano 
piuttosto il veleno, che non il miele. La Caldea è un ter- 
reno aemivergine, od. almeno che è stato in riposo per 
lungo tempo; imperocché emendo eiroondata dal deeeitei, 
ansi essendo oramai divenata èssa stessa un 'deserto, non 
forma per adesso l'oggetto delle mire politiche delle Po- 
tenze europee, che sono sempre accompagnate dalla cor» 
reaione dei popoli* I sdì inglesi vi hanno poeto per em 
ToMiio, elle t'estendono fino alle Indie, per col vi hanno 
già spediti \ loro emissari. Se I Corpi morali che si tro- 
vano attuaimoHe neUa Siria passassero per due tersi nell« 
Caldea, io portò penelero che fìiMèero doe beni t 
fare in vece dio le cose s^tncammìnipo per partollse^ doe 
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maìi, cioè la confueSone nella Siria per causa della mo)- 

tipllcata varielù dei collaboratori evangelici , e la slerililà 
nella Caldea per maDoaiiza di braccia cbe coUivioo quella 
vIgDa. la AleppOi per esempio ) vi boqo t|oaltra Corpi 
distinii di Missionari ed altrettanti in Tripoli » dove nòQ 
vi ha che un pugno di genie , e cosi ancora in Beirut. 
So bene che ^on tulli attendono al medesimo scopo , o 
per meglio dire non toUi hanno lo stesso ufficio. Se 
ohe altri si dedicano air insegnamento , altri àlia cara 
d'anime, altri alia direzione delle Suore ed altri ad altri 
uffici ; ma frattanto sarà sempre vero che la varietà e 
la moltipllcità dei corpi morali In ona slessa missione in 
luogo di servire di emulazione è oggetto il più delle volte 
di gelosia. Ciò non ridonda certamente in nostro onore ; 
ma ridonda in onore delia verità , e per questo solo io 
non ceico di nascondere le nostre ulceri. Non posso pciè 
approvare la sentenza di una persona autorevole, la quale 
vedendo queste nostre miserie propose di dare il bando 
dalle missioni ai Corpi Regolari, obe furono quelli chele 
fobdaÉronb e che le mantennm col sangue' fino ^ di 
d'Oggi. Se vi fossero degli Angeli per sostituirli ai Frali, 
sarebbe questo un ottimo consiglio; ma trattandosi di 
uomini, penso che poco su, poco giù avremo tutti le 
nostre deboleue. Fofse fngannerè. 
' Vi fu un altro, che sentendomi fare queste medesime 
osservazioni, che ora sottopongo al vostro giudizio, mi 
disse con amaro sarcasmo: Giacche tu ti mostri cs»i ze- 
lante per le missioni della patria di Àbramo, e confessi 
che nella Siria vi ha troppa gente monastica , e perichè 
non te ne vai coi tuoi confrateilli , che cuoprono inutil- 
mente la Terra SfMnia^ nella Caldea? £; bene, io me ne 
andrò hi Babiloaiaf ina ^oanido ftvròiq^pesil mìei muoioaH 
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ìstrumenti ai salici piantali lungo le sponde di que' fiumi, 
e quando gli avrò iogroflaaU colle mie copiose lagrime. 
)it ricordandomi di Sionne, e quando bA 6àrù itissogoato 
a portare In pace le catene della mia sebiaìritù, e quando 
mi avrò scavala una tana per ripararmi dalle intemperie 
dell'aria , allora voi mi vi lascerele slare > oppure mi ob- 
bligherete a foggirmene per didpmxione come i Carm^* 
tani ScaUi? Onesti aonq totti documenti storici , che do- 
vranno servire per compilare la storia delle missioni da 
qui ad un secolo, quando voi ed io saremo polvere. Quanto 
ò ella mai odiosa la verità ! Non imitate ii 

Vostro amico 

F. FRANCESCO DA PERIMALDO 



WlTTfiRA TfifiZADEClMA 

». « 

Sopra i Geoifiaiii ed i Rqmì* 

Daiia che fu già dgUa fimà éi 

inut.3) 

ainco no «oaniA&tasiMo 

"•<Juesroggl non vi parlo di alcuna religione, di veruna 
sella, di nessun rito; ma soltanto di due nazioni ^ jche 
non esistono ira i conim che chiiudono la Custodia i&t^ 
ttovitiea deRa Terni Santa ^ i^i ' fiuuio popoto in. dea» 
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Gerusalemme , c vi fu potentissima , e V altra si tema 
cba aia per venirvi fra non mollo, e se rìuacirà nel suo 
lotanto fi varrà fònaMabila. Sooo i Gaergiaiii ad i Rotaia 
«he formano V argomento dall^ preienta^ I primi * tm^twk . 
i predecessori dei Greci nell* usurpaEione dei santuari, che 
furono i'ODico oggetto per cut tante naEinni dissidenti ai 
ranrono pd abibura tlk loro ToUa anHa fOQca di Giuda ; 
ad i'Mcondi aarénaa i ancaeiaort non «ilo dot 6re^, ma 
ben anco dei Latini , degli Armeni , del Cofti e persino 
degli atessi Moaulmani, nel caso che si avveri ciò che 
fondatamente si teme. Si gli noi che gli altri) cioè tanto 
1 Georgiani , quanto t Russi professano la medesima setta , 
praticano lo stesso rito e seguono il medesimo scisma 
dei Greci, ma sono assai diverbi di carattere e di costumi. 
Io ve ne parlerè ripartitamente colla mia solita brevità , 
«d esponendovi I loro viti non vi tacerò le loro boono' 
prerogativa. 

la fiaorgla «m paese, che si trova nell'interiore del* 
r Arawoia f erao il settentrione. Anticamente si chiamava 
Itaria , e formava un regno da sè , che comprendeva tutta 

queir estensione di territorio , che si trova fra il mare 

Naro ed il Caapio. Quai ragno ara (atto cristiano , anzi 
catteUco. Non si può preolaara ahi aia state il primo a 
portare la face del Vangelo ai Georgiani Corrono su tal 
punto due opinioni; ma sì Tona che l'altra convengono, 
che il loro nome ahhia avuto origina da Qiaigi». La 
prima sentenza è di coloro che vogliono , che^ il pnnii» 
ohe illuminasse quella nazione nelle verità della nostra 
santa fede fosse lo stesso S. Giorgio ; motivo per cui 
matasse il noase dMbaria in quella di Georgia, in atte^ 
itato MÌA wai viva rioonaoeeiisa il Santo » che la 
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ama partala ssa tanta felicità. La seetnda «piniem 

poi è di quelli che dicono , che quel popolo sia stato 
convertito ai tempi deir Imperatore Costantino per meuQ 
il una aehiava ertatiaiia , la qiiala r9lrlt»ai9«9 iiaooa ^ 
grasia de* «mi padroni eel luine Mia oertra- reiigioQe. 
Secondo questi ultimi il nome di Georgiani Stirebbe 
stalo loro attribuito io grazia della grap divozloq^ ci^e 
mostranmo di . avara verfio Gioog^Q, quale ateasera p^ 
patrom principale di tutta la nazione , e eoilie tale lo 
fecero dipingere sui loro stendardi , che portavano spie- 
gati alia lesta del loro esercito^ quando andavano a go^P" é 
raggiare eontro gl' infedeli* 

€tieeeliè però ne eia dell* etimologia del loro nome« a 
del principio della loro conversione, due CQ^^e sono certe, 
ck)è che i Georgiani dalla loro iof§del|à passarono prì-» 
mieramenfe nel gremibo della Santa Madre Ghiaia Catto* 
licQ, di cni ai mostrarono per qualche temfio degid figli, 
e che avendo poscia seguito lo scisma dei Greci, subirono 
alla loro volta la medesima sorte di questi , perdendo 
eolia- loro tede anebe il regno e la libertà. Dt fatti Vnn* 
tica Iberfa fo eeieea In pià parti e • diviaa fta vari con^ 
quistntori , i quali non trattarono meglio i Georgiani di 
quello che si soglioBo trattare gli schiavi* Questa loro 
•ventura si attrli»ulsce alla rivolusioni dei tem^ ed alla 
vicende politiche; .ma a noi sari sempre lecito di oaiar- 
vare, se non altro almeno questo, che le suddette rivo-? 
lotioni dei tempi e le citate vicende politiche non snc* 
eadaktero fino a tanto obe quei popoli non H smembrarono 
dail'nnità della Chiesa. Così avvenne dei Greci, cast degli 
Armeni, così del Caldei, così dei Siri, così dei Cofli, 
ooai di tutte le altre nazioni d' Oriente , le quali pagarono 
aieal earo il fio della toro rtballiMia alla Santa Sade} n^ 
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farooo' piik fortunali quei popoli Occidente, che scossèrài 

il soave giogo del buon pastore , a cui fu sostituita la 
mannaia ! 

I Georgiani ci vengono, descritti per uomini beHicosi ; 
ma di uno spirito piuttòsto feroce che guerrière^ , non 

ostante che guerra e ferocia siano due vocaboli correla- 
tivi. Quando essi erano tuttavia nel loro pieno vigore 
facevano tremare col loro semplice nome non solamente 
i popoli limitrofi , ma eziandio quelli che vivevano dal 
Joro paese lontani. Gli stessi Sultani d' Egitto , che in 
quei tempi si potevano chiamare i dominatori deir Oriente, 
usavano loro del rispetto, né si azzardavano di negar \<up 
qualunque grazia avessero domandata, quand'anche fosse 
stata io manifesta opposizione coi principii del loro fana- 
tismo religioso; perchè paventavano le terribili conse* 
gueoze che sarebbero potute derivare da una negativa. 
Basti il dire che sono giunti persino ad ottenere il pri« 
vilegio di poter entrare nel!' alma città di Davidde con 
bandiera spiegata, come se ne fossero stati i couquista- 
toìri ;- il che non fu mai concesso a veron' altra naiione 
del mondo , per quanto potente e formids^ile fosse ' agli 
occhi dei Musulmani soliti sempre a respingere la forza 
colla forza. Oltre a ciò lì avevano esentati da ogni sorta di 
tributo e di dazio; talché potevano liberamente andare e 
venire, stare e mercanteggiare, come nella propria patria, 
anzi con maggiori vantaggi , perchè ne godevano V utile 
e non ne portavano il peso. 

' Che se eraio tanto, potenti nelle cose che riguardavaiio 
i temporali interessi, che potevano benissimo Ingeldsire 

i Turchi , lascio considerare a voi quanto non lo saranno 
stati, di più in ciò che riguardava soltanto V esercizio, delia 
propria religione. If^una razione ebbe mai tanfi oonventi 



Digitized by Google 



itt Gerusalemme , quanU ve n'.ebbero i Georgiani. Ve ne 
oumerayano fino a sette , fra i quali il meno considera- 
bile era per avventura quello dello della Colonna, che fu- 
rono poi obbligati di venderlo a noi, e che ora si conosce 
sotto il titolo di S. Salvatore, ed è il convento principale 
che noi abbiamo in tutta la Santa Custodia. Ne avevano 
anche fuori di Gerusalemme, e fra questi quello di Sanla 
Croce , che dicesi fabbricalo in quel luogo dove fu reciso 
l'albero, con cui fu fatta la Croce del Redentore. In 
quanto ai santuari di prim' ordine non ne avevano che 
un solo, e questo era il Saero Monte Calvario, non però 
tutto , ma soltanto una metà , cioè quella cappella dove 
fu hoalberata la Croce carica del divino 8U0 pondo. Questo 
santuario era nostro; ma siccome i Georgiani lo vollero, 
cosi noi fummo forzati dal Sultano d' Egitto a cederglielo. 
Ecco quanto era temuta la loro prepotenza. 

Ma dove andò poi a finire tutto il . fasto e tutta l'ar- 
rogania di questa nazione? fissa scomparve da Gerusalemme, 
come scomparvero dalla faccia della terra le quattro co- 
lossali monarchie, che dominarono alla loro volta il mondo. 
Il nome di Georgiano in Terra Santa è divenuto un nome 
barbaro, noto soltanto a quelli fra noi die rivolgono le 
antiche pagine che trattano delle vessazioni , che ebbero 
a sostenere i padri nostri per parie di quella gente. I loro 
conventi, le loro chiese, i loro santuari, le loro cappelle, 
i loro diritti, le loro usurpazioni, la loro prepotenza e le 
loro ostilità passarono nelle mani dei Greci Scismatici , i 
quali sì mostrarono ben degni successori di siffatti eroi. 
. Ma* credete voi che non sia per suonare T ultima 4)ra 
anche per costoro? Oh t si che suonerà, e batterà tanto 
più forte, quanto più sarò (arda. Così il Signore umilia 
la superbia degli uomini. E già pare che abbia stesa ja. 
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sua Odano ; coociossiachè V Imperatore delie Ru3i^ie consa* 
ptvole àfAìo tfàcelalo ktfocHIio laiiioiiiaco ^ obe usano i 
MmiM Greci di G^rosoliiQaa eoi pellegrioi suoi sadéiH, b% 
giudicalo cosa espedicuie di comandare a costoro, che 
ttt»pena approdati in Giaffa depositino nelle mani del suo 
Agente Consolare quella eomnia di denaro che ri tìcbiede | 
per poter fare \t spese dei* loro ritorno lo patria. Di piè 
ha già mandato uo suo Archimaudrila con alcuni suoi 
Monaci in qualità di araldi, per preparare la via alle sue 
Mure mire 9 i quali coniineiarono dal difidere eoi Greoi 
ti telaggio dei ^ergiaoi. Tolte le apparenze adunque sono 
rhe i Russi siano pei botlentrare ai Greci. Ma se ciò mai 
succedesse, che ne sarebbe del caliolieismo in Oriente? 
Ah 1 eiie avevà ben ragione Quella donnieeiuok deereq^ . 
di pregare per la cOosermiOÉe de! giorni di Nerone ( 
perchè nella serie degli Imperatori che a\ea veduti uno 
era sempre stalo peggiore dell' altro. Ed ecco .che senza 
acoerg^se siitene fiassaii alU seoonda jpMt. 
' Quanto i ddminaton della Russia elmpatimno fiel catto- 
lic smo lo hanno dimostralo con falli noti dubbii in pa- 
recchie circostanze , che fecero vestire la Chiesa a lutto. 
Basterà ricordare la filosofessa Caterina II, la quale ad 
1774 . tolte ai Greci uniti biille dueeniò chiese per derle 
agli Scismatici , e nel 1791 abolì cenloquarantacinque 
conventi e uovemila trecento sedici parrocchie cattoliche^ 
dispergendone i fastorf ; per eoi si ptfdelteN) in quoti' ini» 
l^ero otto milioni di aoiine, tittaste senaa èhieeè e senaà 
sacerdoti. Nel 1795 la -medesima donna ordinò che fosse 
punito come ribelle ogni Cattolico, prete o laico^ di condì- 
alone oseura od elevala f che si oKKttiesse eon parek o 
eoo atti al progresso del eiiUo doflaìnante, o ehe impedisse 
in qualunque mòdo si fosso la riunione alla chiesa russa. 
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V Imperaioi'e Nicolò ricalcò le medesime sanguinose p^ai^, 
che. avèVa. tedat« dietro di ^ quella filosofeesa, e wd 
eòppreiBe ^bgeiitovéDUia conteiito di Hto Ialino^ 
e tutt* i Monaci Basiliani di rito greco cattolico. Nè qui 
si arrestò; ma proibì di più la cofiounìcatione con Roma 
a tati* i Cattolici del suo ioH^ro, fece difioedere faille 
acease, mille impofitore e mOki MUìdtàQDi eo«u«4 dogmi 
delta Dostnet augustissima religione , e proibì severamenìe 
a quei che la professavalio di difendere la loro madre, e 
di i:lbaUere per iscritto, od a voce le calunnie, e di sveo^ 
lame la obbiezioni, fioa baata: otdinò d'amnUtgglo 
cbe i Bati dai matrimoni m'sti fossero Scismatici ; cbe i 
Cattolici dovessero studiare nelle università eterodosse; e 
»0B abbaataott ooatMio di questo, face inoltre stampare 
m catechiflklMi di suo genio ^ ohe servir dovease {Ar li 
Callolici, nel quale fra le tante slravagaoze che vi si tro- 
vano , merita particolare attentione la spiegazione del 
quarto precetto del decalogo onohi p^re .e ia. modra^ 
due è questa t « L'amérità MI* imimlore firoceda o 
I». «mana direUameote da Dio. A Idi devesi cidto^ eomii^»- 

* sioae, servigio, priocipalmente amore i ringraziamenti , 
11 pregMere; io somma adorasiiNie e aiUore. Bisoigsa 
» . adorarlo in parole, segni, azioni, procedimenti^ nell* in- 
» timo del cuote. BidOgtia rispettare le auloritcì, che esso 

* Mrmina, perchè emanano da lui. Mediante V ineffabile 
» azione di queste autorità, V imperatore ò da per tutto, 

* L'autocrate è. uo' emaoazioDe di Dio; è suo vicario e 
» ministro • (1). Cose, direbbe qui Geremia, cbe Dio non 
comandò mai, nè disse mai, nè gli caddero in pensiero. 
r*iè qui pose termine alle sue violenze.;- ma le aumenta a 

(1) Cuilù: Storia contemporanea: epoca 18: jft.Russia. 
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mille doppi contro i poveri polacchi , che fra le tante 
loro sventure la maggiore fu di cadere fra gli artigli san- 
g«iiiiari del Papa delle ghiacciaie e del Nerone del secolo 
decìfliòiiono. Questo sarebbe adunque il nostro fùturo «do* 
minatore. Mio buon Gesù ! quello che a voi piacerà. 

Ma quanto é crudele, barbaro e scellerato il governo 
russe relativamente alla religione cattolica, altrettanto mo- 
strano di avere un buon naturale I suol suddfti , segna* 
tamente quelli che formano il basso popolo. Di questa 
loro bontà naturale però si abusa per ispiogerli al fana- 
tifoso religioso , nel che consiste la forta princiimle del- 
, VAutoerate. 

Ciò che dico del popolo russo non incontrerà forse 
r approvarne dì quelli che ebbero occasione dì venire 
da fronte a fronte con lui sul campo di battaglia ; ma 
voi dovete avvertire che io il vidi soltanto pellegrino nella 
terra di Giuda. Così non piacerà il quadro che faccio di 
quel governo a quelli che vorrebbero rovesciare tutta la 
colpa delie sue. crudeltà sulle ribellioni dei Cattolici; mai 
fatti sono troppo manlfeelti , perchè non si possano ne- 
gare. Del resto voi avete tanto criterio, che non vi riu- 
scirà cosa dilficile di giudicare se mal si appose 

Il vostre smtco 

... . F. FRANCESCO CASSINI DA PERINALDO 
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Sopra i Protestanti. 

ùtt^mm tmhftnac teme. 

AMICO MIO COftTUB 

ìAtttìé gli errori dKn psftorl l' Mtmf jf» giUtre mo 

9giidrdo so! fifóstitidBi iftorit MI* Oceiideiile^edf Abbandono 
gli Scismatici per insegaire i Prolestanti. Ma chi mi darà 
tiUiia leaa per porrti tatti rag^uogeral la lo sfero iO; 
irsfioi at»i lo dfgfiMfi(> flfltettiy; è fmid ebtf iioo nH 

acciitgo neppure all' opera. ^'ìochè »f é tfatftfto defglt Oricn- 
tali ho potuto raccogliere alla meglio tutte le sette e 
tati' i riti , ciifi ùm al di d' oggi terpoggiaHD é cb« si 
prsttka^ fft qvimt eoAfnè^f wa dài pMi mì mmmter 
tutte le razze dei Protestanti ? Sfido il primo computista di 
Rothschild a farmene la somma. Io porlo pensiero che fra 
V Proiestaoti vi siano pià sett^ ebe non lire uterìine nei 
bamso 41 qactt' Ebreo; Qaesm mia pn>po0iifoM' irl faii 

forse rìdere^ e vi sembrerà tanto esncerata, che non ne 
vorrete far uso neppure per iperbole; ma sè rifletterete 
che i Lutereni ai divisero primi^amente in dnqaatltaséi 
s«Ue , ehe gli Anabattisti si divisero io settanta i^tte, e 

che Calvino insegnò tante eresie , che il Prateolo le fa 
ascendere al numero di 207| ed oo altro autore ne eonta 

un. iu Terra SatUa 17 
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fino a 1400, come riferisce il Liguori; se rifletterete ancora 
che solamente In Inghilterra dalla 5einplice setta di Cal- 
vino ne ripallalarono tante altre , che al di d' oggi in 
queir isola con difficoltà si trova una famiglia , la quale 
abbia in tutto e per tutto la medesima credenza di un' altra, 
dovrete convenire con me ette la mia proposiuone non è 
poi tanto iperbolica quanto sembra a prima vista. Se poi 
considererete che nella medesima Gran Bretagna, e segna- 
tamente in Londra, non sono rare quelle famiglie, nel cui 
seno non si professino due o tre sette diverse, per forma 
che il padre crede diversamente dal figlio e questi non 
. ha la medesima credenza di sua madre, quasi che la fede 
fra quella gente fosse simile ai gusti degli uomini de 
qtiilms non est disputundum appunto per la loro naturale 
varietà, che fa si che ciò che piace assai ad uno, ad un 
allru sommamente dispiace ; allora voi sarete costretto di 
cjpnfessare» che non meglio che ai Protestanti può appli- 
carsi quel notissimo adagio già altra volta da me accennato, 
quei capita, i€Ì ienientia$. ìSoli ha avuta la soflferenza di 
trascorrere solamente l' elenco dei barbari nomi delle 
sette principali in cui si suddivise quella misera gente 
dal di che cominciò a staccarsi dall' unità della Chiesa» 
spero che non mi negherà, che l'accingersi alhiconftitar 
zione di tutte sia una cosa non meno inutile, che impos- 
sibile; imperocché quando uno ne avrà confutate mille ^. 
né troverà altre mille da confutare, e queste abbattute, 
alzeranno rigogliosa la testa altrettante e cosi via discor- 
rendo fino air infinito, di modo che non si finirebbe mai. 
Ma dato anche il caso che si finisse pure una volta di 
confutarle tutte, e che si riuscisse ad innalzare tale dn 
muro fra la luce della verità e le tenebre della menzogna, 
c^ie queste non avessero mai più a cimentarsi con quellai 
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dopo uoa fatica così improba che si sarebbe fatto? I^ieute, 
caro amico, Diente del tutto; coodos^iachè non si sareb- 
bero trattenuti gli apostati dal proteslantlzsare , da che 

costoro hanno per flne della loro apostasia ben altre mire, 
die non sono quelle di cercare la vera religione* Molto 
meno pd si sard)bero persuasi i Protestanti a cattoliciuare^ 
non essendo per ciò sufficiente la convinzione, ma richie- 
dendosi la grazia, la quale per altro non rare volte si 
serve dei mezzi della convinzione dell' intelletto prima di 
operare il miracolo della eooTersione della volontà. Io vi 
assicuro che essendomi un dì capitato casualmente fra le 
mani 1' elenco delle sette sopraccennate , mi eccitò di sì • 
fatta guisa la nausea insieme colla bile , che non l' ho 
potuto leggere fino alla metà senza lacerarlo per indigna- 
zione. Ho avuto però la sofferenza di trascorrere tre pagine 
intiere, nelle quali trovai dei nomi così stravaganti e cosi 
insulsi 9 che non potei in verun modo capacitarmi» che 
fra tanto folgore di lumi , di scienze naturali e di arti 
e civiltà, che sì trova fra i Protestanti, vi potessero aver 
luogo tenebre cosi palpabili di cecità da non conoscere 
il loro degradamento; il perchè dovetti conchiudere che 
digiius Dei est Me. Fra quei nomi non pochi me ne 
rimasero impressi nella mente , e sopra alcuni di questi 
ho fatto scherzando il mio commento, o per meglio dire 
ne ho trovata un'etimologia corrispondente alla bizzarria 
4egli stessi nomi. Se siete di buon umore leggete queste 
due pagine, che non vi renderanno malinconico. 

Vi ha la sella degli Antipapi furiosi , i quali non po- 
tevano assumere un nome più adattato di questo per espri- 
mere tutta la forza della loro pazzia. Essi sono invero 
matti furiosi e degni del manicomio e della catena. Vi 
sona gr Invisibili^ che pare che si vergognassero talmente 
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di loro medesimi, che non sapendo dove nascondersi per 
noo fiursi vedere neppur dalla luce, presero, se non alto», 
il nome d'Iovisibiìl, mostrando con ci6 hi loro indegnità 
di essere guardali. Si trovano gli Eslravaganli , e questo non 
è di certo uno di quei iiioU sine re, che si danno assai di 
frequente nel mondo; ma è un titolo loro oomrenieiitissimo, 
perebè sono stravaganti da toro, ed oh qo«ntol Vi hanno 
i Ricalcitranti ; adaltatissimo vocabolo anche questo , che 
esprime in tolla V estensione del termine il loro modo di 
agire. Vi sono gì* Iscariotii che si potrebbero far disee»* 
dere da Giuda Iscariote; gì* Indipendenti , che 1* hanno ìB' 
éovinata più di tutti gli altri , perche noo dipendendo 
da alcuno , posiìono fare liberamente la loro volontà) che, 
è U più bella cosa del mondo ; i Pre^teriani senza sa- 
cerdozio ; gli Episcopali sansa episcopato; gli Evangelici, 
che non praticano il Vangelo ; gli AnliscriUnriani , che 
rigettano la Scrittura ; i Biblisti , che vogliono far tutti 
maestri di Bibbia ; i Gonfofinisti , che non si vo^ond 
conformare; i Confessionisti, che non ammetlxmo la con*- 
fessione ; gì' IndifiFeren listi , che non si curano nè del 
freddo nè del caldo , né del bene nè del mak » nè del 
paradiso, nò deli inferno; mti vivono colla mamlma iiidì£- 
forenza io materia di religione , come se fossero easeri 
vegetativi. Questa setta é la più estesa di quante altre ve . 
ne hanno nel mondo » ed è cosi benigna che accoglie nel 
suo seno ogni sorta di gente dt ogni Hngiia , di ogni na*- 
zinne e di ogni religione , uomini e donne , giovani e 
vecchi , Cattolici e Scismatici, Protestanti di tutte le razze, 
Turchi ed Ebrei e persino gli stessi Gentili. Che bellezzat 
Viva il bel ritrovato degl' lodififerentisti , che haoiio sa* 
poto inventare il modo di andarsene alla casa del diavolo 
con quella stessa iocUiferenza con cui andrebbero ad on. 
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festino da ballo in tempo di carnevale. Vengono appresso 
gli Eniusiasii, che col loro entusiasmo compensano T in- 
differentismo dei loro fratellastri ; poi sottentniDO i Qua* 
keri, detti altrimenti i Tremolanti , che tremano di totto 
fuorché del malfare , di cui soltanto dovrebbero tremare ; 
e successivamente vengono gli Adiaforisti, i Quadrisagra- 
meotalt, i Manoimpositorj, gli Adamiti, g^i Angelici (delle 
tenebre), gli Apostolici, i Concordisti, gli UbiquitistI, gli 
Ernuti , chiamati con altro nome i fratelli Moravi, i 
Metodisti , i Sociniani , i Piscatoriani , gli Arminiani , i 
Gomaristi, i Revellieri, i Rimostranti , gli AntinonI t i oon 
Conformisti e mille altri barbari e goiB nomi , obe la 
caria stessa ricusa di riceverli e cbe la memoria s infa- 
stidisce di ricordarli. 

Ora dato il caso che vi fosse nn Hiksnlmanii») un Ebreo, 
od un Gentile^ cbe volesse farsi Cristiano, e cbe sapendo 
che vi sono tanti colori di Cristiani, quanti non vi hanno 
capelli in testa» venisse a prendere consiglio da foi, di 
qiial colore lo comdgliereste a farsi ? Già sol che voi vor- 
reste dirmi Cattolico; e bene sta; ma se egli trovasse 
che il caltolicismo è troppo austero per un pari suo, e 
gli capacitasse immensamente di più il protestantismo , 
come quello cbe permette t godimenti, di questa vita, e 
promette quelli dell'altra, di qual rausa si potrebbe egli 
fare? Da vero che io non saprei che consigliarlo. Se ve 
ne fossero solamente di cinque o sei colori, meno male; 
perofaè allora gli potrd dire a mo' d'esempio» cbe il rosso 
dà più negli occhi , che il verde è simbolo della speraoz^i 
che il giallo ha un cattivo signiflcalo , che il nero 8Ì 
deve lasciare per i morti , che il celeste si approssima 
più degli altri a dichiarare le bellezze dì quella religione, 
che è discesa dal cielo, e che finalmente il bianco senza 
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macchie è il più espressivo di totli per sigoiGcare qaal 
debba essere questa divina religione ; ma fra taola coofu- 
sione di colori io non saprei quale scegliere. 

E valga il vero : « I LoteraDi riconoscono ana sola 
• persona in Gesù Cristo , Calvino e Beza ne riconoscono 
» due , conformandosi in ciò all' errore dei Nestoriani. 
» Lutero ed i suoi discepoli pretendono che la natura di- 
j» vina abbia sofferto e sia mòrta in Gesù Cristo; ma 
» Beza rigetta giustamente questa esecrabile bestemmia. 
» Calvino fa Dio autore del peccato; i Luterani per lo 
» contrario riguardano ciò come una bestemmia. Lutero 
n. dice che Gesù Cristo, anche come nomo ò In ogni 
I» luogo. Zuinglio e Calvino non V approvano. Lutero 
I» dice che i bambini che muoiono senza battesimo si 
» salvano. Calvino lo niega. Lutero non ammette che tre 
» sagramenti; Il battesimo, Teocarlstla e- la penitenza. 
» Calvino ammette il battesimo e T eucaristia, e rigetta 
H la penitenza. Io seguito ammette V ordine, che Lutero 
» non ammette. Zuinglio per la sua parte rigetta la pe<* 
» nitenia non altrimenti che l'ordine, e non aimmette 
» che il battesimo e T eucaristia. Di pia Lutero confessa 
» che si deve adorare la presenza reale di Gesù Cristo 
I» neir eucaristia; Calvino chiama questa un* idolatria. Me- 
» lantone , a cui si riunì In seguito Lutero , dice che le 
» buone opere sono necessarie per salvarsi. I Calvinisti 
H sostengono ostinatamente il contrario (1) >». 

Ora io ragiono cosi : Possibile che Nostro Signor Gesù 
Cristo si sia stancato di assistere la sua Chiesa per mwo 
dello Spirito Santo ; talché vi fosse di bisogno che uscis- 
sero fuori a riformarla ora i Quakerì col loro tremilo, 

(I) Card. Gotti. De vera Bedesité CS,% i. Hum. 9, * 
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m'a i Metodisti col loro nuovo metodo , ora ! Manoimpo- 

sìtorj colla imposizione delle loro mani , ora i Piscaloriani 
col loro amo , ora gli £Dtusia5li col loro fanatismo , ora 
gli Antipapi col loro furore ed ora i buffoni colle loro 
bidonate t Gbe se non v^era mestieri di questi , qual 
giudizio si dovrà formare di tutte le suddette slravagan- 
tisaime sette ì Chi crede un. sacramento , chi ne crede 
. dipo, ehi due e meuo » chi tre e chi fa uno sformo ed 
- arriva a crederne fino a quattro , per cui stringe la pal- 
ma, si corona di alloro . e prende il tìtolo di Quadrisa* 
^ramentale. Gran che ! erano già sedici secoli che si cre- 
devano dalle due Chiese, Greca e Latina, Orientale ed 
Occidentale, sette sagramenti, quando comparvero in mezzo 
i Protestanti a mutilarli , ed a forza di mutilaziooi li 
hanno oramai annichilati tutti, per forma che rimane 
dubito pèrsine il loro battesimo. Ma se vogliono fare di 
latta U Scrittura una castratura (diceva a questo proposilo 
un frizzante Toscano), allora vadano nell' Abissìnìa dove 
si fanno gli ennnohl. 

Qual consiglio pertanto si dovrà dare a quél Musul- 
mano, a queir Ebreo, od a quel Gentile, che cercasse la 
vera religione di Cristo fra i Protestanti ? Io gli direi 
cosi: 0 quell'uomo, che mi domandate consiglio, se è 
vero che siete dispoeto ad abbandonare i vostri errori, 
venite pure nel grembo della Santa Chiesa Cattolica, che 
vi accoglierà a braccia aperte come un caro figlio e quindi 
v' iatporrà il suo giogo. Ne timeatis cwn jugutn anditU^ 
'UtOM quippe ett: me formidéiis , quia dixi <mUs , hvè 
quippe est (1). Se poi non vi capacita così , allora 
piuttosto che farvi Protestante, sarà meglio che ve ne 

(I) S. Ioan. €lur)rfOit. Jloni. 98. 
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reniate Mila religione io cui siete nate , «spettando m 

altro lampo di grazia , perchè quando Iddio chiama , 
chiama alla verità , la quale non si trova più nella vo- 
stra religione, che in quella dei Protestanti. Qateto «av- 
rebbe il mio eonrigiio s ^oeigUo che Y ho esternato ipial* 
che Yolla eoa delle persone di riguardo, le quali me lo 
rigettarono come troppo rigoroso, anzi me lo condanna- 
rono oeme 9emi«ereiicale , ^oeienendo che é eeo»^ 
m peeso ebe si dà verso la verità itunodo dalla euddetle 
fal9^ religioni si fa passaggio al protestantismo. Ma con 
tutto ciò io non ho deposto II mio privato parere ; ché 

anzi ni agno in qufisto seovre più oonferoato 9 qnando 
ho veduto non poehi Ebrei e qualebe Husnliaaoo farei 

prima Proteatanti e poi Caitolici , e quindi ritornarsene 
alla loro primiera religione | laddove quelli che abbraccia*- 

rono a diriitora il cattoliciemo per il piìk furono coalanti. 
Oa qèeata mia oaservaiione ne ho tirate due eoneegneftsei 

la prima dijlle quali si è che quei che sì fanno Prole' 
stanti non operano spinti dalla grazia 9 ma al da uo Que 
terreno; e la seeofida ehe i Protealaoti non ai pretalgono 
di quaato Ano terreno par tirare i loro praeeltU al oooeor 
guimenlo del sommo bone, dacché le loro mire sou ben 
diverse da quelle che naoalrano in apparenza. 

Gd a obo tendono «dunqne i Proteatanii? Oh a qnaiiie 
enee ! Tendono a diitmggere la gerarchia eccleaiaetiais a 
perdere il papato, a cancellarne persino il nome, a toglier di 
muo il cullo che si pre^a aDio ed ai Santi , a4 ab^ir^ 

ogni aorta di mt^tà^ a sdamare il nomerò dei eaeranetnli> 
a privare le anime dei trapaaeati dei suffragi dei Mali 1 

a mutilare le divine pagine, a denigrare i buoni , a mor- 
dere con denti di cane quella virtù che è discesa dal cielo, 
voglio dire il celibato eccleeiASticO) a pervertire il mondo» a 
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vincitore dei}e rìvolmiaoi In tuMe te partii a detnmizure 
j jrie , ad 9Xìmm gli altari , ad adescare i popoli , per 
quindi inreHrIi e poi oppressarli; in una parola tendono a 
distruggere quanto vi ha di più sacro Attila terra. Que- 
llo è lo Hadio dei Proteetaati, i qaali a lorsa d* inpt- 
stare la religione a loro poeta per renderla più indidgeiite 
alle passioni dell'uomo, hanno smarrita la strada, e quello 
die t peggio hanno perduta persino la bussola; di ma- 
iriera ebe si trovilo kk mezzo ad no pdago immenso , 
seata tarperò dove andare, né Aé.tesi. Volendo pertanto 
parlare di questa perduta genie mi si aflfaccia di prospetto 
iin labirinto cosi complicato, cbe se vi entrassi, noasa- 
p^ più come fare ad uscirne ; il pencbò non trovo altro 
espediente che quello di moeomandarroi alle ali de' venti , 
e di spiegare un volo così alto da sorpassare persino le 
aquile y e cosi rapido ^ che non si conosca neppure la 
traceì« del mio paesaggio. Questo è ciò die mi proponga 
di tm nella presente , esortando ancora vói ad Imitarmi 
Bti questo punto , se non volete perdere inutilmente il 
iampo a ripetere ciò che fu già le mille Yolte detto senza 
aleivn fimtto. 

liB senitaia di Intte le antiche eresie , diee S. AlConso 

Maria de' Liguori, si adunò nel secolo XVI. Il primo che 
tifici in campo a fare la raccolta di questi ributtanti ran* 
ddumi nn tale Martino Lutero, die lasciò di sé aa 
nome non perltttro nel mondo , non però di hoona fama. 
Nacque costui in Isìebìo di Sassonia nell'anno 1483, ed 
essendo in età di aoni 22 entrò neir Ordine degli Eremiti 
idi Su Agostino nel monastero di Erfordia , dove fu an^ 
maestrato negli stadi teologici, ed « sno tempo fte ordinato 
Sacerdote. Egli era un uomo superbo, presuntuoso, arro- 
gante e tutjia pieno di sè stesso , cbe guardava gU altri 
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dair alto ; e sebbene foise anohe eruéilo ed elequeote , 

tanto nel parlare, quanto nello scrivere, ciò non di meno 
la sua pre:>UDiione era di gran mano maggiore dei suo 
sapere; motivo per cui si rendeva piuttosto odioso che 
piacevole , talché gli «tessi sooi compagni di studio e di 
religione aoa lo potevano soffrire. Ora avvenne che Leone X 
volendo ultimare Tedifizio veramente colossale della Chiesa 
di S. Pietro io Roma, già incominciato da Giulio li » né 
potendo far fronte alle ingenti spese che si richiedevano 
per condurre a termine quella maestowa e gigantesca 
mole, che doveva essere unica n,el mondo, si rivolse al- 
r intiero orbe cattolico per meaio di una fiolla , ohe 
emanò nelF anno 1S17 , nella quale concedeva parecchie 
indulgenze a tutti quelli, che avessero concorso colle loro 
pie elargi2ioDi alle spese della gran fabbrica. Non era 
quella la prima volta ^ ^ concedevano delle indoigenae 
per simili tttoK; ehè anzi la cristianità vi si era già av- 
vezzata fino dai tempi delle Crociate . in cui un' infinità 
d' indulgenze si erano promulgate da lucrarci da chi 
avesse preso parte ndla santa guerra , o néUe spese che 
«i dovevano in essa necessariamente incontrare. La Gir* 
mauia non si era mai mostrata ad altre nazioni seconda 
nel lucrare siffatte indulgenze ; il pcrcliè le fu data la 
precedenza nella promulgazione della suddetta Bolla, affi- 
dandone la cura al Cardinale Alberto, che era iid* on 
tempo Arcivescovo ed Elettore di Magonza. Costui ricevuto 
queir incarico si servì del. mezzo dei Padri Domenicani 
per adempirlo ; ma siccome per lo passato , la promolga* 
•zione delle indulgenze era sempre stata commessa ai' Padri 
Agostiniani ; così costd^o vedendosi in certo modo poster- 
gati ^ si . vollero vendicare del torlo che credevano di aver 
ricevuto y e se la presero contro i Domenicani, attaccando 
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la loro prediciutoiie soir argomeoto ddle ìudnlgeDxe » di 
caf a dire il vero eie ne abasava troppo fino a convertire 

. questo sacro tesoro in un oggetto di speculazione e di 
commercio. Frattanto i Domenicani vedendosi apertamente 
contraddetti dagli Agostiniani ne rimasero altamente offesi; 
ma in vece di riformare gli abasi , che loro venivano 
rinfacciali , li accrebbero d* avvantaggio , esagerando fuor 
di misura il valore delle indulgenze. Ciò non fece che 
irritare vie più gli Agostiniani , i quali irovaodosi con 
delle nuove armi in mano , che erano loro state affilate 
dagli slessi loro antagonisti, in vece di battere la ritirata, 
uscirono un' altra volta ia aperta campagna più tremendi 
dbe mai» e diedero addosso al Domenicani peggio che se 
questi fossero stati scomunicati. Nè di ciò abbastanza pa- 
ghi , si rivolsero al braccio secolare , vale a dire all' E- 
lettore di Sassonia, che era uno dei Principi più potenti 
dell' Alemagna, il quale era parente ed amico del Vicario 
Generale degli Agostiniani ; e procurarono non solamente 
di aizzarlo contro i Padri Domenicani, ma eziandio contro 
le stesse indulgenze. Nè si arrestarono qui ^ ma vedendosi 
affiancati dalla potenza di quel Principe^ passarono oltre 
e si presero tutto T impegno di sostenere la loro causa a 
qualunque costo si fosse, biasimando, vituperando, stra- 
ziando e mordendo con parole e con iscritti i loro av« 
versar! unitamente alla loro predicazione. Martino Lutero 
era già allora salito In grande riputazione a motivo della 
sua eloquenza: a lui pertanto ne commìsero tutta la cura; 
ed. egli accettato con piacere quell'incarico, che gli o£Criva 
un pabolo prelibatissimo per la sua ambizione, entrò so- 
bito in campo di battaglia, scesoHiello steccato, si cinse 
i lombi , ed invece di attaccare gli abusi delle indulgenze, 
attaccò le indulgenze medesime. Dato questo primo passo 
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falso, 000 tardè guari a dame un altra aneora {M falso, 

ti quindi un terzo , e poscia un quarto , dìlimga«do9Ì 
ognora più dalla retta via: e siccome l'uomo quanto più 
d ooUoeato lo allo , aUreltaato precipita abbasso allorché 
Jtààé; eosi Lotero non feee ahro cIm correre, ansi ca- 
pitombolare di precipìzio in precipizio. Fra le sue empietà 
non tieoe l' ultimo luogo un libro , che scrisse contro i 
voti mooaslfd , lo cui si sfornita 41 provarne la nolUtiu 
La ragione di ciò è evidente. Gli pesavano troppo suHe 
spalle e yolcva scuoterne il giogo. Questo suo venefico 
scritto capitò disgraziatamente nelle mani di una Madre 
Badessa che si chiamava Caierma di Bore« la quale es- 
«endo di fsniffilia nobile, ma doeadota , era «itraia nel 
monaslero di Misnia più per disperazione che per voca- 
a^one e vi avea professati ì voti religiosi. Costei adunque 
poco soddisfatta della vita monastica , non ostante die 
fosse giunta ad 4>ccupame la carica prkicipale , non io 
se ppr intrighi o per ipocrisìa, andava cercando fuori 
del monastero paf^coli alieui alla sua religiosa professione, 
ed avendo trovato fra qoesti il suddetto libro di Lutero , 
che trattava deUa nullità dei voti, le piacque tanto, che 
s' invogliò di conferire coli* autore. Lutero , che per il 
femmineo sesso era compiacentissimo , non si fege rcpU» 
care due voHe V ambasciata , , ma corse al primo cenno 
allé c^lé di quel monastero, ed. il risultato di quella con- 
ferenza fu , che s* invaghì della Madre Badessa ; motivo 
per cui non solamente la persuase che i suoi, voti erano 
Bulli., ma riuscì ancora a {aria uscire dal monastero » ' e 
quindi la sposò pubhllcaraente In VKtemhei^a; Beco i belli 
effetti che produce la fattura dei libri non buoni, ed ecco 
il solito scoglio dove vanno a rompere tutti gli apostati. 
Finalmente Lutero dopo di aviere ammorbalo de' suoi er^ 
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Mi noa gran parte deiki Germaaia, trovandosi io lalebio 
ma patria ^ ed esaettdo fià in età di 65 anni , nna aera 

dopo di essersi alzato da uua lauta mensa , dove soleva 
sopire gli acerbi rimproveri della sua rea coscienza , fa 
eolto d* finpro?vto verM le tre della notte da ai alrod 
deieri , che in podae ore ^ tolsero la vHa^ aecctentado 
egli medesimo per disperazione colie proprie mani la stid 
morte, avveaota addi 17 Febbraio dell* auuo ìoitìé 

Accennala per tal mede la putrida fonte donde seata- 
rìrono tutti quel venefici rigagnoli, che OMnafeoo la^ 
delazione ed il guasto nelle più fiorite contrade d'Europa, 
non sarà cosa difficile di provare che tiiUi • i pretesi ri- 
fnmatorl e rHormati^ diaeendenda da atipUe InftKfo» 
nm può eMre altfinMali che putlteano anch^essi. Ma <|«rl 
sento una voce che mi dice : 0 tu , che ti vscagli con si 
vituperevoli tennini contro tutti quelli che chiami Scisma^ 
liei ed Eretici ^ e che ti avventi ^ orrendamente contro I 
loro primi istitutori, nen rifletti chi sono costoret? Tenuti 
per OD momento davanti agli occhi quella benda che ti 
aeeleca, rileggi le tue alesse letteve, e vedrai che Nestorìo 
fd Patriarea ^ Entielie fu Ahbele di o» monastero , Dio- 
scoro fu Patriarca, Jacopo Baradeo fu Vescovo, Fozio fu 
Patriarca, Martino Lutero fu Monaco, Calvioofu Canonica, 
Zoinglio fà Prete , Bucero fu Monaco e cosi via discor- 
rendo di tutti quegli «Itfi che tu chiami Et^siarchl, ì 
quali coprirono le cariche più cospicue della tua pretesa 
Chiesa Cattolica. Ecco adunque voi altri Ecclesiastici cosa 
siile httotti a ftire. 

Goal rat parlava un giorno un ude, dto esmda Catlo^ 
lieo difendeva I Protestanti. Or che credete voi che io 
ahlHU risposto a costui? Se fi>8se stato un ignorante gli 
ayrei detto: E non aapale voi che t medici sono quéHi 
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che abagliaiio le malattie 9 gU a?Tocati le cause 9 i dod 
le battaglie , i pIloU i porti ed i teologi la loro seieoza? 

Bla siccome era un saccentuzzo ; così lo volli confondere 
con dargli ragione , dicendogli freddamente : E che fate 
adunque voi tra i Gattolid, che tanto diete caldo pei Pro- 
testanti? Sapete che rimase senza parola? Ma da 11 a poco 
riprendendo un po' di Iena, mi disse con enfasi: Dunque 
osereste negarmi che la fabbrica di S. Pietro non sia 
stata eaoea del protestantismo? Ed io gli risposi: E yei 
ardireste negarmi che Oesù Cristo chiamando all' aposto* 
lato Giuda non sia stalo la causa della bua eterna danoa- 
zione 1 Qui V amico andò in escandescenza , e dopo di 
avermi onorato di parecchi titoli, fra cui quello d* irra- 
gionevole era il ftfù onesto, alla fine se ne parti indispet- 
tito, mormorando fra' denti motti d' indignazione. Passati 
quindici giorni se ne venne un' altra volta a me man- 
sueto come un agnello , e dissimulando l' ultimo nostro 
abboccamento, m' interrogò còsi: Se si pre^ìentasse a voi 
un Protestante per attirarvi alla sua setta colla Bibbia 
alla mano, voi come fareste per tirarlo alla religione catto- 
lica col medesimo libro divino? Era qnesto un caso pratico; 
per cai senza entrare In sottili questioni , dissimulando 
ancor io ciò che era passato fra noi, gli diedi questa risposta : 
Prima di tutto direi al mio interlocutore , che se non 
ha altro scopo Cuori di quello di far proseliti , risparmi! • 
pure la !!aUca di predicare; ma se invece di salire sulla 
bigoncia per insegnare a me i suoi errori soffrisse di 
essere per un momento mio discepolo» allora gli doman- 
derei a qoal setta egli appartenga, e dicendomi che è 
Luterano, Calvinista ecc., gli metterei sott' occhio H qua- 
dro della vita di queir uomo, della cui dottrina egli si 
pregia di essere settatore, e quindi gli direi con belle 
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maniere: Fratello mio, guest' albero da cui voi discendete 
é ttD albero eattrvo , e dice S« Blatteo , che wm potea 
nrbor mala bonas fructus facere (1); motivo per cui il 
vostro antesignano non ha potuto produrre buoni frutti. 
Egli insisterebbe sostenendo cbe il suo stipite è un albero 
buono, perchò cosi gli hanno dato ad intendere ! ministri 
della sua religione; ed io non esiterei a credere che 
parlasse di buona fede; imperocché se costoro hanno 
mutilata tutta la Bibbia, che per altro riconoscono come un 
libro divino j non ò a stupire ohe abbiano anche adnl-* 
tarate le storie concernenti le prodezze dei loro Eresiarchi , 
togliendo via tutte quelle cose che loro non fanno troppo 
onore* Insistendo egli adunque che il suo Lutero , od il 
suo Gdvioo è un albero buono, io ripiglierei: Ma, caro 
mio , voi sapete bene che non potest arbor bona malos 
fructus facere (2) : vediamo ora adunque quali frutti abbia 
prodotti il protestantismo; Imperocché sta scritto che a 
fructibus eorvm eognoseeiis ' eas (5). E qui comincérel a 
svolgere le pagine di sangue della Germania, della Francia 
e deir Ingiiilterra^ citandogliele come frutti del protestan- 
tismo. Se egli convenisse in questa parte con me, io con-» 
tinuerei ad addòttrinarlo; ma se mi dicesse di rimbecco, 
che non ì Protestanti ma sì i Cattolici furono causa di 
tutti quei disastri, allora io gii racconterei il seguente 
fattarello successo sotto il pontificato di Gregorio XVI e 
poi' lo manderei con Dio. 

Vi avea una famiglia dell* interno dell* Inghilterra , 
quanto doviziosa, aHreltanto piena di pregiudizi,^ la quale 

• * * • > 

(1) S. Maith. Gap. Vii. Vcrs. 18. 
- (2) id. ibid. 
(3) id. Vera. te. 
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non era mai uscita fuori del suo paese, quando si decise 
di te0 «MI Tlasgi^ tÉ Italit, efra f elimi d^Msetmi Mlé 

nostra cara patria trateélde qùello di Roma per isvernarvK 
Uno dei motivi principali per cui preferì quella capitale 
dell' orbe cattolica ei fa per aver agio di tederei dè ticiiHii 
fl Papa t non gii cotte Viearte^ di MOù^ ma eomè m 

mostro quale erale stato descritto. Per prendersi questa 
soddisfazione s indirizzò ad un Inglese cattolicone , che 
diffioraTa già da f aaldie tempo in Rema y ws&tìctM vo^ 
ieese bea ettenerl» Qdieua dal Santo Fadce. Di fMU gliela 
ottenne; n)a prima di annunziarle il favore ottenuto wit 
presentò egli stesso al Papa , e gli fece conoscere che 
quella faoiif^a) per altra rispett^iliselmay aveva ioito/vis 
^ei pregiadici del paese io col era iiata f lira i 4oeii vi 
era* questo , che credeva che il Sommo Pontefice avesse 
le gambe come quelle di un orso; motivo per cui deside^ 
rava di vederlo cxm quella eoriosità eoo ct^ si suole audace 
8 vedere mi serraglio di aniniali peregrii^. Piao^iia il 
Papa di sapere questa notizia , e quando fu il giorno 
assegnato per V udienza, accolse quella famiglia, che con- 
sisteva in marilo e moglie » eòo m^le dénostraiioal di 
oortesiiSr fino a forla restare eoafasa* Dopo einsa mesi' ott 
di conversazione volendo prendere commiato , il Papa si 
alzò modestamente la sottana, e rivolto a quella Signora» 
le disse: lladama » abbia la beota di guardare le mia^ 
gambe, e quando sarà ritornata il» patria la prego #iih 
segnare ai suoi figliuoli che le gamhe del Papa sono come 
quelle di tutti gli altri uomini* Cosi disse Gregorio XVl?^ 
e cosi direi io al mio interìoeutore. 

Non dispiacque aquel lale qoe^'aoeddoto, e mi confessò 
ingenuamente che i Protestanti hanno delle idee stravagan- 
tissime a nostro riguardo 9 e fra le altee cose mi disse 
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the considerano i conventi dei Frati e i monasteri delle. 
IfOBOcbe 4200)6 altreitflioii serragli fiere; ma poi #ogr 
gtenee i €98 luUo dò aoo si può negare ebe fra i Prote* 

situili non vi sia più onestà di costumi , più carila e più 
geoiilezia di maaiere, che non fra i Cattolici. Sulle prime 
la credeiH obe dicesie per ironia ; ma aceergendonu poi 
ebe 4ieeira da vero, aprii 11 diaìaoaria dellb» ereale che 

teneva sol mio tavolino , e gli feci leggere le frodi prin- 
cipali degli Eretici» cbe consistono appunto nel sipuilare 
aaotili dì vita e .carllà , neir accomodare la lìogiia 9 lo 
stile e i costumi alle lusinghe ed airadttlaaiooe, e nd* 
Taffetlare una virtù che non hanno. Volete che ve ne 
«iti aloupi jsquarci ? Eccone mv) di Origene : 

« k iQio giudizio ò più pernicioso un Eretioo di buona 
» vita 9 e rende più aocredilaita la sua dottrina 9 che 
»» quegli che lorda di più la sua falsa doilrina con turpe 

» conversazione , Per la qual cosa diiigentemente gnar- 

» diamojci dagli Br^tici cbe danno saggio di buona vita, 
» la quale taraa non tanto Hdio , quanto il diavolo prò- 

• pone loro; imperciocché siccome gli uccellatori mettono 

• fuori certa esca che allettai affine di prendere più fa- 

• cnasenie gli uccelli col piaeer della gola 9 cod se debbo 
parlar lìberamente, si dà una certa castità del diavolo, 

1» cioè una trappola tesa alle anime , affine che col^ vj- 
.ji Sta di una tale oaHità, mao^uetiiidine e giusU^a pos- 

» fftno pi^affe più facVm^te ed imbrA^Àare con false ^ 

^ -ragioni ». 

Il percfaè 8. Agostino diceva : « Che V Eretico Ariano 
» non insulti la Chiesa. Egli è un lupo; conoscetelo di- 

>. U^eirteaaente : egU è «a serpente; ^ditaociiilegU U ^po: 
.* )usiaga 9 ma inganna : mo^o promette 9 ma con firode. 
» Venite, vi dice, vi d^deròj s# avrfilis pQ^easltà vi 

Leu. m Terra SmUa 18 
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» pascerò^ se sarete nudi vi vestir^; vi darò del denaro; 

» fisserò una sooma gioraaliera per ciascbedoDo (non vt 

» pare di senllre la predica di oa Protestante?). O mal^ 

» vagio lupo! 0 iniquo j^erpcnle! o scelleratissimo servo! 

• A quest* oggetto adunque o Eretico tu rivesti il nudo , 
» per ispogliargli r anima vestita di Cristo t A tal Joa 
^ pasci l'affamalo, per involar all'anima il cibo celeste? 
» Per questo dai denaro , perchè questi ti vendano Cristo 
W da ribattezzarsi , come vendette Giuda ai Giudei Cristo 

• per crocifiggersi? Sia pure il tuo denaro in perdimna 
» unitamenle con te. 

» Nabuccodonosor , segue a dire Origene , volendo in- 

» gannare gli uomini coli* insidioso calice di fiahilonia 

» non pose la bevanda che apprestava in un vasa ^ 

» creta , o in un più nobile di metallo di stagno o di i 

>» argento , ma elesse un vaso d' oro ; alTmohè colui che 

» vedesse la nobiltà deli' oro, e si flssasse nel oonside- 

» rarne la beUem, e restasse abbagliato dallo splendonis 

» non avesse tempo da riflettere a quello cb' enim vi ri 

» occultava e beesse il vaso di Nabucco. Ma il mio Gesù 

.» .veggendo le iportifere parole de* falsi dommi qu^e com- 

• posizione abbiano^, qual mostra di eloquenza^ qoal d|» 
n stribuziooe di cose , oprò tutto al contrario , ed affin- 
» cbè quei che venissero alla fede non sospettassero di 
» tale insidia 9 proourò cbe avessero un tal tesoro ja vati 

, » di creta. Spesse volte ho osservato la tassa d* oi» In 
» un beirornar/iento di parole; ma considerando il ve- 
» leno dei perversi dommi mi accorsi eh* era il oaU^ di 
» Bahikmia 

.Sapete che V amico non mi lodò mai più i Proteetonti? 

Nulla vi dico degli errori di costoro , primieramente per- 
chè sono senza numero in seccindo luogo perchè .U; !»- 
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v^rete io miUe autori ; e per olUmo perchè il traitaroe per 
tofifotarli sarebbe lo sti^sso cbe voler fare- scialacquo di 
qùet tempo , che è cosi prezioso. Voi dovete fur senno che 
tutti gì' immagioabili errori e tulle le più nere calunnie, 
che si potessero iuveotare contro .la Chiesa, i Protestanti 
te hanno^ inventate ; e non ignorate che nou vi fa errore, 
che non .sia stalo vaìorosamenle combattuto dai Cattolici , 
oè vi fu calunnia, che non sìa stata sventata; quindi è che 
ftl giorno d'oggi è giudicata cosa quasi moralmente impos- 
aiblte, che escano fuori con qualche nuovo ritrovato; e 
sebbene non tralascino di vomitare conlinuamente la bava 
dell'atro veleno che nutrono in petto contro di noi, nou 
fanno altro se non se rimpastare sotto nuove forme le 
antlelie obbietioni , che oramai putiscono di rancidume 
fino alla nausea. 

Che se laccio degli errori , che pur sono tanti , che vi 
dirò del rito , che è nullo ? Sì nullo è il rito dei Prote- 
stanti; conciosslachè non avendo essi né altari, nò sacri- 
fizi , né sacerdoiio , né paramenti sacri , nè culto reli- 
gioso , nè cosa alcuna di tutte quelle che si richiedono 
per costituire la forma di un rito , non si può dare.qne- 
stb nome ad una congrega , che ha per principio di abo- 
lire il culto esterno. Tulle le loro funzioni consistono 
nella così detta cena, in cui scimìotlano r insiituziOQe 
del Santissimo Sacramento, al quale per altro non cre- 
dono ; Biccbè tutto al più imiteranno gli Ebrei nella lóro 
cena legale. 

Ila se nulla vi dico di tutte quelle cose clie formavano 
r argomento delle passate miei che vi dirò ^i soslanta nella 
ÌNPélJènte ? Sapete di che vi vo' parlare ? Delle missioni 
dei Protestanti. Queste si che meritano davvero un cenno, 
perchè not§sono giÀ cose deU'anticO' patto, che siano già 



Digitized by Google 



976 mOTIfiTAMTI 

«Ulto ie miUe volu dette e ridette, uè sodo di quelle do* 
tiftie che mnovoAo alla nauaea; ma sono cose receniìfisime 
de* nostri giorni, che servono di trastollo. Alcuni perav* 

ventura stupiranno nel sentire, che è venuto ai Protestanti 
il iiccbio di £ar proseliti im pariibus infidelium; ma noti 
Ti è nulla di ehe 8lii{iÌFo; « iroperoochè qaesti tali falsi 
» Apostoli sono operai (Siiti, che si trasflgurano in Apo- 
» stoli di Cristo. Nè ciò è da ammirarsi : mentre anche 
» satana ai trasforma in angelo della luce. Non é dvnqu^ 
B gfan cosa anche I ministri di lui sì trasfigurino In 
» ministri della giustizia: la fine de' quali sarà conforme 
• alle opere loro (1) ». 0 vedete un po' che cosa iicri- 
ma S. Paolo diciannove secoli fa. Per mia fé che se 
temtsse in ^ita, e volesse premunire i fedeli a guardarsi 
dalla cattiva semenza dei Protestanti , non userebbe altri 
termini fuori di questi. Via su adunque giacché si sono 
mokiplieati gli operai evangelici vediamo quale fu lo 
sesipo di queste nuove missioni, quando le comiociafono 
io Terra Santa, con quali mezzi le promossero, quali pro- 
gressi vi fecero e quali frutti ne ricavarono. 
. 1.0 scopo piincipale delle missioni dei Protesunti 

.owramente politico e commerciale. Presero occasioae d'in- 
stituirsi per gelosia di nazione, poiché vedendo sor^^ere 
la grandiosa associazione della fede di Lione, e quindi 
sfargeni per tutte le nazioni infedeli i nostri .banditori 
evangelici, e cosi difibndersi la fama e l'imperio del 
nome della Francia, dissero fra di sè: Stiamo mo* a ve- 
dere» x;he questi Francesi colle loro missioni cMnfranoe- 

'Saao iHttt ii «ondo. Vediamo un |o' se noi lo poaaiaiDo 
inglesve. Bette figitto. II loro Une adunque non Ai per 

. ii) %. Coriiub. Csp.. V«r6. 13 e seg. 
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convertiré te ànime , ma per ftire un coalrallsre alla Frao- 

eia ; la quale , per allro , se dobbiamo confessare il vero 
gliene ha dato qualche voUa motivo. La proj^agaoda di 
Lione fu ìBvero od' epera ilgameflea » qq' opera degna di 
quella gran nèsioue die la ooncepì , e che la seppe eoli 
rapidamente estendere per tulio Torbe cattolico; ma sa- 
rebbe stato desiderabile che non vi avesse presa parte at-, 
thra i\ nazionalisnio. Agi' Ingleai , per eseapio, lece om- 
bra questa espressione della Presse : • Nei lo dobbiamo 
» alle ai^sidue cure de' Signori Missionàri Lazzarisli , se 
» siamo grandi io Oriente, mentre essi sono quelli che 
» colla lingua francese insinuano eaiandio la quei popoli 
» le massime e le idee della Fraseta ». 

Ad oggetto pertanto d'insinuare le massime e le idee 
deiringhilterra fondarono anche i Protestanti una Propa- 
ganda, e non lardarono a spedire i loro Miseionari con 
cani e caf ali! , come se avessero dovuto andare alla cac- 
cia , ovvero ad una giostra. Ebbero ♦però T avvedutezza 
(ed in ciò furono lodevoli) di spedirli in quei luoghi dove 
non vi tra pericolo della vita; condoMiachè l'amdrami^' * 
questa In essi prevalse sempre sopra lo zelo delle anime. 
In quanto si appartiene alla Siria i Protestanti vi com- 
parvero nel J831 in compagnia d' ibrahim Bascià* Chi è 
avveczo a pescare nel torUdo coglie sempre il tempo pie* 
voso per gittare sua rete. Succedendo pertanto di qne* 
giorni una mutazione di governo > un parapiglia , un 
nuovo ordina di cose, si avviaarono che fosse giunta la 
loro ora. 

Due furono i mezzi di coi si prevalsero per ispargere le 
loro massime e le loro idee 9 i libri cioè e i denari. 
Coi primi miravano ft oMompm i coelumi e a perver* 
tire i cuori re ed sieomidi si avvinvano di atepom gli 
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aolnit dediti air okIo ed oppressi dalla miseria* Mez^ pié 

adattati di questi non polevaco invernare per corrompere 
questa gente. Ora io oqd entrerò a fare il computo degl'i m> 
menst tesori , clie hanno versato neirabui^o di questi duft 
seducentissimi mezzi, perchè sarebbe una cosa, la cui 
poca utilità Don corrisponderebbe punto all'improba fatica 
che si dovrebbe durare per venirne in cognizione. Voi 
però ve ne potrete formare un'idea da ciò che sono'ora per 
dirvi : 1. La Società BiMicia di 'Londra nel breve lasso di- 
undici anni disseminò più di tre milioni di Bibbie accon*- 
ciate all'ultima moda e tradotte in cinquantacinque lingue. 
2. La spesa della stampa di tutti questi libri, che s^ 
danno gratuitamente eziandio a quelli che non sanilo leg- 
gere (io ne ebbi ditci copie in tre lingue , senza che 
avessi mai sognato di farne ia raccolta) , si fa ascendere 
per lo meno a cento milioni di francbi. 5. Spendono ogni 
anno per le loro missioni più di trenta milioni di franehi: 
Vediamo ora i progressi di queste dispeodiosissime mis- 
aiooi. Voi che oramai conoscete quante sorti di isiigioni^ 
di eette « di riti esistoiio In questi paesi » e che avete 
di già acquistata un' idea della labile fede che hanno 
questi popoli, sentendo gli attraenti mezzi che usarono i 
Protestanti per far proseliti , crederete forse che ne alH 
btanò fatti di molti ; ma v' ingannate a partito; concios^ 
siacbè la loro comparsa in queste parti fu piuttosto oggetto 
di derisione e di scandalo , che non di ammirazione e 
di edificazione ; e ciò non tanto per il loro modo di. m> 
atìre iuttd mondano, e di trattare tutto prepotenza^ qdaal^ 
pià a motivo delle loro pestilenziali dottrine che erano 
adattate per tutt' altro paese» fuorché per la Siria, dove 
tutte «pira divozione, anche agii occhi degli stessi Mu^ • 
sulmani » che purgano diveti a modo loro« Essi al pm 
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w&slATom vestili da ganimedi eoa casi e cavalli , ooa 

fucili e pistole, colla moglie al fianco e con un branco 
di figli di seguito. Ilùsioiiari dì questa fatta per lo ad- 
fiiCÉro aeo erano .mai comparsi lo Oriente ; motivo per 
fnA d telo vederli, tolti facevano gli occhioni, e neseono 
aveva per essi il benché minimo concetto ; perchè a dire 
il vero non ne inspiravano punto* In quanto al modo di 
comportar»! avevano per base fondamentiUe delle loro virtù 
la superbia In luogo d«ir umiltà , Y arroganca in vece 
della rassegnazione ai loro eventi non sempre favorevoli, 
e si crcdevauQ eoa ciò di conciliarsi il terrore e la&tiaui 
tei popoli ; «.ma per lo contrario non fecero che atticarai 
addosso T universale dispregio. A ciò si aggiungano le 
loro pestilenziali dottrine totalmente oppoóle allo spirito 
orientale che tende piuttosto alla superstizione che non 
aU' indifferentismo ; motivo per qui nMilti{»licherà beasi le 
pratiche religiose , e se votele ancora le sviserà, ma non 
le distruggerà mai secondo lo spirito del protestantismo. 
Essi negavano ogni culto d' idulia e di perdulia; bestem- 
miavano la verginità della Hadonoa; tacciavano d*idolatrt 
tutti quelli che veneravano le sacre immagini , fossero 
queste dipinte o scolpite ; deridevano le nostre funzioni ; 
rendevano odioso , più dell' ioferan il salutare sacramento 
éeila confessione auricolare; esiliavano Nostro Signor Gcgià 
Cristo dair eucaristia e da tutta questa terra, rilegandolo 
come uomo solamente nel cielo, e chi sa ancora che non 
gli contrastassero la sua secondar venuta nel' di finale per 
éar; loro la merìtata retribuxione; e simili altre nefandllà 
insegnavano, che non erano atte ad altro, se non che 
ad attirarsi addosso un odio universale. Di fatti Aao dai 
primi teoipi ^ cacciarono fuori quella loro mef!Baosljif 
imii li aegaaroBO a. dito cpme giBQle .pesliUEera e vifuidiif 
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e non tnancùrono i Patriafthf ed i Vescovi , taoio eftiK 
dossi , quanto eterodossi di fulminare scomuniche contro 
i toro rilettivi sudditi y che avessero avuU qualche oo- 
moliieftiioiltf con essi, anche commerciale; I Baibi&l ei 
misero in guardia e ne prevennero \ loro fibtoi> gli 
stessi Musulmani i i cui mendici sogliono domandar la 
limodibà per Amere di Markm el-Adra , cioè di Marii^ 
Vergine, seoteiido eb% ! ProlestAnti bietmtavaito (a nsfl»» 

di Gesù , non seppero trovare nome più obbrobrioeo di 
quello di Framassoni per renderli abbominevoli. Vi citerò 
uo fatto recentissimo, che vi proverà assai più che bob 
le mìe parole la morale tmpCissibiliiÀt cheJa dottrilia 

dei Protestanti alligni in quesìe contrade» • 

Eravi un Callolico di perduta coscienza , il quale per 
ispQDtare un cerio suo pamigllo aodossi a far l^roteaUtule 
con tutta la sua fomigUA. Ora avvenoe che gli si Ammaiè 
un bambino poppante. La moglie sua seguendo il dettame 
di quelle massime che aveva succhiate col latte , ebbe 
rieorso prima a Dio , ansi che agU homini , per oiieoere 
la KQ^igHme di qo4l eoo figlluoltoo , e lo pòriè al IP- 

Distro Protestante, ch'era un Ebreo convertito, acciocché 
gli pregasse sulla lesta (solita espressione di questa genie 
ché i^uivttle ad una benedisione). il Protestarne jMik airi 
rituale fiòti vi Sodo beoedlaioDi ^ la lleenilò Ineaaadita ; 
ma essa, che aveva riposta tutta la sua confidenza in 
quella benedizione , Insìstette dicendo , che se non gliela 
dttta ) Àvrebbe pdrtMO 11 auo bambino al ^Gorato. Fraime» 
e Mtt eerebbe mal più andata a pregare colla sua oasa» 
Allora il Protestante temendo di perdere quella lamigHa , 
che gli costava già w pugno di lire sterline^ stimò bene 
di éMUMiaHa^ per te quài uosa ditto di pigUo alhifiihbla 
eoittittètt a mmmxt ifrii. imU^dMM sm^siieate paroitt. 
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IH questo mentre cfnetlat do»na Mia piena ài fède andava 
dfeendo : 0 Maria , o Maria Vergine , aiutatemi. Questi- 
teneri aecenli di una desolata madre , che ricorrerà ailla 
Gran Maére éi Dio per la sanità del suo boecheggiante 
pargoletto , fecero venire tanta strtsa a queir Ebreo , che 
non potendosi più trattenere , le disse tulio indispettito: 
€be Maria i ctie Vergine » tacetevi » noa nominale più 
questa doaika , percfaò altriinenH la mia beneditlone non 
vi potrà giovare. Non avesse mai detto questo; imperocché 
cofali espressioni che sembravano proferite da uno inde- 
moniato, che fremesse al solo nome di Maria, fecero 
tanta impressione eolio spirito di quella povera donna , 
che svenne e cadde semiviva per terra. Rinvenuta poi 
che fa in sè stessa 9 corse come una furia al suo ma- 
rito, e coir accento deUa disperazione gli disse: Ah scel- 
lerato 1 Ab traditore l MI bai detto che 1 t¥otestantt soma 

saòa Saba coi Franchi (cioè che hanno la stessa religione 
dei Latini) , e frattanto non vogliooo che preghi neppure 
Maria Vergine? Vadano al diavolo con lottM loro denari, 
eiiè fe mi farò nn' altra volta Latina. Bd In cosi dire corse 
cfomé un lampo a trovare il Curato nostro, e colla parola 
interrotta dal singhiozzo gli disse : Per carità pregate su- 
bito sulla testa di questo mie figlio f ebe già se ne ila 
morendo, il Curato lo benedisse , il Signore r esaudì , il 

bambino fu salvo e la madre si riconciliò. 

Ripigliando ora il Oio delle missioni dei Protestanti , 
t«Ma ^ V efficaeia delie lire sterline die ipandevame ,^ 
die tiOA mattearonò di fare qualche proselito in cpHiel 
tutte le sette; ma questi proseliti consistevano nella feccia 
di tutte le nazioni che si andava a radunare nella sentina 
d^ Utttt le mA^4 Quindi è ebe i ladH, i besteoMÉtuteri,' 
flft adulteri , gU scomuMteiti, gli oziosi, ì libertini y 
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gr inquifUi dalle aotorHà loeali per le loro, buone azioni 
andavano a farsi Protestanti, f più però erano Ebrei; ina 

sì questi , che quelli , non reslavano Prolestanli , se non 
se per quel tempo che vi avevano il loro utile 9 issato 
il qnale , cessavano ancor essi di dirsi Protestanll. Rd 
detto che cessavano di dirsi, e non già di essere; perchè 
Protestanti non lo furono mai ; ma soitauio si dicevano 
tali per avere la protetiooe ingleee , ^ gli astraeva dal 
• careere ed anehe dalla galera ^ come ne bo veduti lo 
parecchi , e per ricevtre la loro pensione ; imperocché 
uno che si diceva Protestante era pensionalo. Rimessi per* 
Mao 4Stio arano in libertà, ovvero scemata la loro pen- 
iiooe, siceome qnesii erano 1 fini primari ansi gH Unici 
della loro oposlasia , cosi ritornavauo subito al loro ovile, 
^on vorrei però che credeste cbe questi proseliti comprati^ 
dia non convinti 9 fossero In gran numero; concloseiachè 
quando se ne trovavano uno 0 due in un villaggio, e cinque 
0 sei in una città era il sommo. Tnllavolta sebbene fosse 
cosi sterile Ut loro missione, si ringalluzzarono tanto di quel 
ieceSume , cbe credendo di aver già acquistato V Oriente, 
9k diedero a féndare scuole, a fabbricare ospedali, ad innal* 
zare chiese , ad aprire accademie ed a formare diocesi. 
Spero che mi dispenserete daltesservi la storia di tutti questi 
loro. iBOtiU aforai 9 perché non ebbero altro successo, se non 
se quello, cbe sogliono avere le bolle di sapone, le quali 9i 
gonflano e s' innalzano in alto come palloni, e quindi scop- 
piano per Taria, e scompariscono tosto come se non avesr 
sero mai esistito. Credo però cbo non vi riuscirà dìeearBt4i 
sentire quaMie particolarità del primo e del secondo psendo^ 
Vescovo Protestante di Gerusalemme; perchè queste sono di 
quelle notizie» che possonainderessare qualunque con W8%» 
ttone gioviale^ che d^deri di dlvertlrslriMe spalle degli ahffe 
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Adttoqtie i^pmellti Protestanti di tntla la Siria erano 

già forse una Irentina tra sani ed infernìi , fra morti e 
feriti , fra Ebrei e Scismatici , fra Eretici e qualche Cat- 
tolico , quando sembrando ai proieslanlesimo di aver già 
fatti dei giganteschi progressi , usci foori col ridicolo ri-* 
trovato di volere ripristinare in Gemsalemme la succes- 
sione v< scovile, che era stata interrotta Gno dai tempi 
delle Crociate (quasi ctie in quel tempo i Vescovi di 
Sloiine fossero Protestanti , per cui toccasse ad esH di 
rialzarne la sede); ma siccome una ridicolezza ne suole 
chiamare dietro un' altra , cosi questo bel pensiero fu 
applaudito y non che approvato dall' InghiHerra e dalla 
Prussia; le quali due Potenze si erano collegate Insieme 
per convertire a loro gu^lo la Siria, il che, secondo il 
nostro corto modo d' intendere, vuol dire pervertirla. Ve- 
dete nn po' come ci troviamo in opposizione d'idee, se 
le stesse parole hanno fra noi on si diverso senso. L'In- 
ghilterra adunque d' accordo colla Prussia volarono per 
l' elezione di un Vescovo , che sedesse sulla vedovata cat- ' 
tedra di S. Giacomo minore e reggesse le sorti d^ 
nascente Gerosolimitana diocesi. La scelta cadde sopra no 
tale Alessandro , il quale era figlio di un Rabbino , e 
dopo la morte di suo padre era divenuto Bahhino an- 
ch* esso ; per cni dovea essere veisatissimo «ella teologia 
del Talmud. Costui sentendosi Interiormente chiamato 
(non so da quale spirito) al cristianesimo , al matrimo- 
nio ed .al sacerdozio tutto ad un tempo, rinnegò T e- 
hmismo e si feoe Protestante ddVa setta degli Epiaeopalt 
Angtomi , 1 quali gli concesselo henignameote toilo d4 
che desiderava , cioè battesimo, ordine e matrimonio. 
Quest* uomo non ^a scarso d' ingegno » nè di politica ; 
ehè .ansi jm era eeal « i^irtsia iurnUo , che trattandosi 
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di mandare m YeBiTOvo aell* alma città di 'Ifovfdde^ pm 

che non ne trovassero migliore di lui. Venne adunque 
Moosignor Alessandro a Gerusalemme sui primi del- 
l' aimo 1842 9 e vi fece il sue iolemie ingresso eoUa 
saa VescoTessa al fianco , e con una eorooa' di eette epi- 
scopessine e di un episcopolto. Grande apparecchio invero 
fu questa per fondare un seminario. TuUi restavano a 
hocca, aperta, e nessuno sapeva cìie direi di questa nuova 
razza di Tescovi che si mostravano tanto periti nei far 
fruttificare V eletta vigna del genere umano. 

É inutile eh' io vi dica , che i Protestanti per questo 
messo lieo lontani di accattivarsi la benevolenm di questi 
popoli, non fecero altro che fornice loro noovi argomenti 
di quell'antipatia, che già tutti nutrivano per essi; impe- 
rocché tutt' altro si aspettavano che di vedere un sedicente 
Vescovo di simii carattere ; tanto più clie i Vescovi fra 
gli stessi Orientali Scismatici ed Bredci non possono aver 
moglie, la quale è concessa ai soli Preti prima del sacer- 
dozio. Ora io non istarò già qui a racoóntarvi per filo tutta 
la vita e tutt' i miraeoK che ffeee qoesif uomo fn Gerusa- 
lemme, lasciandone di ciò la cura ai suoi diocesani ; ma 
siccome ve ne ho accennato l' ingresso , così credo cosa 
conveniente d' indiearvene eziandio i' uscita* Questa ebbe 
luogo neir anno I84B, cioè eirea tre anni 'e mezzo dopo 
che si era stabilito io Sionne, e fu originata da due mo- 
tivi, uno reale ed impellente, e i' altro piuttosto palliativo. 
Il primo fu per sottrarsi al fùrore dei Musulmani, i quali 
per certi loro interesel die avevano con mi suddito In-' 
gle?e, minacciavano di togliere la vita al povero Vescovo, 
che in realtà non vi avea alcuna colpa. Il secondo motivo 
poi fù per andare a sposare la sua prhna figlia ad m 
ProtMaste doMoiMo nel «ratt €aini d* Egitto. Per 
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queste due cause adunque Moasigoor Alessandro 3i parli 
9ÌV improvviso da Oerusalemme colla saa Vescovessa , e 
eolla Vescovessina che andava a marito, e presero la via 

del deserto ; ma giunti che furono in un villaggio chia- 
mato Zeft, il povero successore di S. Giacomo fu colpiio 
<ia 00 aaeorisma ooll'atto isteasoi in coi stava lavoraiide 
la sua vigna per farle produrre oo altro episcopotto , e 
rimase gelato sul colpo. Inconsolabile la vedovata Episco- 
p^sa per una sì irreparabile perdita, procurò ch^ la fredda 
salma della sua cara metà fosse imbalsaoiata , e qoìnfit 
chiusala in doppia cassa, e caricatala sopra on cammello, 
la fece trasportare in Gerusalemme, dove ripo.<a entro un 
mausoleo dì lìoissimo ouurmo di Carrara éul Sacro Moq4« 
Sionoe in mezzo di no giardino; ed ivi sta attendendo il 
giorno del giudizio universale , per ricevere il condegno 
premio dovuto alle sue apostoliche fatiche , che furono 
tante, cpmo avete veduto, che gli abbreviarjono i suoi 
preziosissimi giorni. 

Essendosi per tal modo resa vacante un' altra volta la 
Sede di S. Giacomo, toccò di bel nuovo ai Protestanti di 
occuparla; il che fecero oel Decembre del 1846, mandan- 
dovi 00 tale Samuele Gobet, il quale oon mancò di com* 
parirvi anch' esso colla sua Vescovessa al fianco . e coi 
suoi episcopptti , e colle sue episcopessine d* attorno. 
CQstoi oacqoe nella Svizzera nel Cantone d' Iberna , e 
trae la sua origine non albrimeoti che Monsignor Ales- 
sandro, da un padre Kbreo, il quale non ostante che si 
fosse Gooveriilp al protestanlisoM)) non tralasciò pei* qi^to 
d! «mporre al eoo figlia m nome daU' antico teslameotp. 
Forse V avere nelle vene il sangue giudaico è per li Pro« 
testanti uno dei principali requisiti per esf^ere nominati 
Vescovi di Gerusalenome. Beati lor9 die b^nno per redola 
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ìofalUbile di tulle W loro anioni la Sacra ScriUura» « che 
staooo attaccati letteralmente alla dottrina di S. Paolo, il 
quale noverando a Timoloo le buone qualità che deve 
avere il Vescovo, comprende eziandio quella che non sia 
neofito , affincbè levandosi in soperbia non cada nella 
dannatone del diavolo : Non neophytum: ne in superbiam 
elatusj in judicium incidat diaboli (1). Ma per esercitare 
le funtioni di uo Vescovo Protestante io credo che sia 
capace anche uo Ebreo, non che un neoflto; conciossìaché 
i*loro requisiti son ben diversi dai nostri! Tutto \\ diffi- 
cile consiste nell'avere una fede così estesa, che abbracci 
tutte le satte dei suoi diocesani; di modo che creda con 
Tisio in una maniera e con Sempronio in un' altra ; il 
che vuol dire fingere di credere a tutto, e di non credere 
niente, eccetto che alle lire sterline, che sono quelle che 
hanno il magico potere di formare degli uomini di una 
fede cosi ampia, che è flessibile a tutte le credenze. 

Ora mi rimane a dire qualche cosa intorno il frutto 
delle missioni dei Protestanti, il quale frutto io io consi- 
dero come una cosa separata , dai loro progressi; e lo 
faccio coQsdslere non già nel numero dei proseliti; il che 
per me è una cosa accidentale , perchè oggi crescono e 
domani diminuiscono, a seconda dei venti più o meno 
gagliardi ; ma nella corruzione dei costumi , nella depra- 
vazione del cuore e nello spirito rivoluzionario che prcH 
ducono le massime dei Protestanti , tanto nella Siria , 
quanto nelle altre parli del mondo, dove vanno a dare le 
loro missioni, impresa anche r Italia, che fino a' giorni 
nostri aveva la fj^eria di spedire i suoi Missionari ai Pro- 
testanti e di non dare ricetto a que&ti nel suo seno; ma 

(I) 1. Timot. Gap. ili. Veni. 
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questa gloria ora si va cffascaodo, e perciò già se ne 
raccolgooo i |M*elibatt frotU, onde ne soo fatti, e saranno 

sempre esecrabili coloro che re furono promotori. Io quanto 
ai frulli della Siria già ne abbiamo vari esempi , fra cui 
devono aversi soli' occkiio le replicate insurrezioDÌ dei mon* 
lanari del Libano, e le attoali rivolte dei Drusi dell' Aura- 
nitide , che oramai si sa da chi furono attizzate , con 
guai mezzi e per quali fini. Che Iddìo mi scampi dai 
voler penetrare nei segreti della politica ma quel vedere 
i Consoli Inglesi colla patente di Missionari, e colla chiw 
nelle proprio case mi mette un po' in sospetto. E poi 
costoro strillano contro il Papa, e dicono che non è com- 
patibile il governo temporale collo spirituale ; ma ad essi 
mito ò lecito. 

In conclusioue sapete quel che vi voglio dire? Una sen- 
tenza del Padre Superiore delle missioni dei Gesuiti nella 
Siria. Costui parlando nn giorno di alcuni Scismatici, die 
avevano tolti i loro figli dalle scuole gesuitiche per man- 
darli a quelle dei Protestanti , e che poi ne li avevano 
ripresi per metterli un' altra volta in quelle dei Gesuiti , 
mi disse queste precise parole : Alla fine gli Scismatici 
hanno conosciuto che i Gesuiti sono migliori dei Prote- 
stanti. Io poi ho conosciuto e sono rimasto persuaso e 
convinto, che le missioni francesi sono migliori di quelle 
degr Inglesi. Non so però se tutti si sottoscriveranno ali' o^- 
ninne del 

Viostre smieo 
F. FRANCESCO DA PERINAUK) 

' ■ r « 

• '* * 
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LETTERA QUINTADEGMA 

Sopra gli £brci. 

■ 

Odila Cilià che fu japptUiata esuiiaiUej il o Aprile 18})^ 

Cii>itat exìillans. 

(IMM XXIJ. t.) ' < 

• \ 

MUEflTISSIIIO AMICO 

Chi seme sujla Palestina, traiti egli dei Luoghi Saoti 
0 dei topografici» iralii dei costomi o delle raUgìom,. 
iralti -di storia eacra ovvero profana , traili di guenra o. 
di pace, tratti dei tempi antichi ossia dei moderni, in 
upa parola tratti di quo! ei voglia argomento » dQ>e. eoo» 
starare un capitolo, oh «nioalo, oi afanoio «aa pa^ioa. 
al vilttBtf ooloai di questa fnenioranda terra. Io dediea 
loro la presente, e seni' altri preamlttli v^do subito a rior 
li»ooiaroe l'orìgine. 

La progenie diigU fibra! é la più anfcto di tatt'i fia^. 
poli 4ella terra. Essa risale tuo ai tempi vieiniori al A» - 
lu^io , discendendo da Sem primogenito di Noè pel canale 
;llfì|»er , da cui trasse il suo nome. Anzi si può dire ^a 
rimonti in certo qaal modo fino ali* origine del gaueae 
umano, e oheaibbia avuto la sua culla nell'orto di Eden, 
«ssendo cbe i nostri progenitori parlavano la lingua che 
poi parlafìrono gli Ebrei » secondo la più accreditata opifi 
nioiie degli espositorK Tutlavolto gli Ebrei ooa fordiafona 
un popolo a parte dagli altri , se non se a cominciare da 
Abramo ; e quello fu detto il popolo eletto , jqou da^altrl 
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che da Dio medesimo. Quanto è ella mai pertanto nobile 
la loro origine ! Ma assai più sublime ancora é la loro 
Utorìa. Gli Bbrei dieooai inoltre IsmliU da Giacobbe , il 
qtiale fa ehlamato Israele ùM* Angelo ikH Signore dopo 
la famosa lotla seguita vicino al guado di Jaboc. Di più 
si ebiaroano aacora Giudei da Giuda figliuolo di Giacobbe, 
da eoi derivò eùandio il iMwie di Giudea a quella por- 
zione di terra della Canaoca, che era toccata io sorte 
alia tribù di Giuda. Il nome di Giudei però è di gran 
lunga posteriore alla divisione della Terra promessa fra le 
dodici tribù; teperocchè non fìirono delti cort , se non 
che ai tempi di Neemfa, dopo il loro ritorno dalla schia- 
vitù di Babilonia. 11 dire adunque Ebrei, il dire Israeliti e 
il dine Giudei è ana enea sola , intendendosi sotto di questi 
tre noBsi di diverta etimologia una medesina naaisoe. 

Noi abbiamo attaccata a questi tre vocaboli un* idea 
soeilerata e particolarmente air ultimo, per forma che 
qBuado vediamo nna qaalelis f aeeia proibita sogliaino diro 
che sembra un Glodeo; e Giudei ebiamiano quei brutti 
ceffi che sono dipinti nella Via Crucis. E una calunnia: 
quelli erano Komuni. I Giudei in quel tempo aveaoo b^ 
aHie fisonomie. Basterà il rioordare che ira essi nacque 
GeM, che fii della Mm pOchm^ tutta bella, la quale 
diede aHa luce Colui , che fu il più vago fra i figliuoli 
degli uomini , ^cio$§a forma prue fiUis hominum. Fiori 
oost vagbi neo potevano essere prodotti da piante defor* 
mi« GH Abnunì, grisaedii, i GiacobbI, i Giuseppi, i 
Mosè , i Giosuè, i Gedeoni , ì Daviddi , i SalomoDÌ, gli 
Assalooni , tutt' i Patriarchi , tutt' i Profeti e tutti gli 
Apastoti non tarano Dsrae Bbrai? E le S«re che fecero per^ 
sino gola ai Faraoni , e le Rebecche ehe attrassero a sè 
gli sguardi degli Abimelecchi , e le Rachel! per cui si ri'^ 

UfU »H Terra Sonia Id 
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putarono bene spesi quaUordici anni di servizio, e le Dine 

che fecero ardere di amore i Sichem , e le Sunamitidi 
che furon riputale degne di un Davidde 9 e le («Àuditle 
che nella loro stessa vedovansa abbagliarono la vista agli 
Oloferni , e le Esterri che piacquero tanto agli ocelli di 
Assuero fino a fargli postergare la regina Vasti, e le Eli- 
sabette , e le Anne , e le Marie Maddalene , e le Marte e 
tante altre formosissime donne non furono forse esse 
Ebree ? Dunque riformiaoio le nostre idee intorno queir in- 
clita nazione. 

B qui io non imprenderò già a cantare le glorie dei 
popolo giudaico^ non essendo questo mio scopo: sola^ 

mente osserverò che le gesta di tiilte le quattro celebri 
mooarchie , che fecero col loro pondo abbassare. la terra» 
sono puerilità in confronto dei fotti, strepitosi ehe operarono 
gli Ebrei. Basti il dire che la loro storia non isdegnò di 
dettarla lo slesso Spirito Santo. Con tutto ciò se furono 
grandi per magnanime azioni ^ furono ancora più grandi 
^r azioni infami ; e «e furono gli eletti da Dio, ù^m 
anche nn dì da Dio riprovati. Qnindi è che se ia dovessi 
fare il riepilogo di tutla la storia di questo popolo misle- 
riOdO , vorrei prendere specialmente di mira questi , tre 
punti : £iou vi fu popolo cotanto favorito da Djo, ecuoe 
il popolo Ebreo: 1. ponto. Non vi fu gente cotanto in* 
grata ai beneGzi del Signore , come V israelitica gente : 
2. punto. vi fu na/.ione cotanto castigata da Qia, 
come la nazione giudaica : 3. punto. La prima parte la 
proverei coi continui miracoli di prima classe , con cut 
furono pasciuti gli Ebrei a cominciare dalla loro origine 
fino alla venuta del Messia. La seconda. parte sarebbe, già 
più che bastantemente in^vata con dire , che quel popolo 
nutrito da Dio per si lungo tempo di miracoli , giunse 
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fino air inconcepìbile eccesso d'ingratitudine di dare la 
morte allo stesso autore della vita. La terta parte poi è 
cosi Ttsibile anehe a* giorni nostri, che non ha di inso- 
gno di prove. Non si ha che a dare un' occhiata agli 
Ebrei per tosto restare pienamente convinti e persuasi 
non esservi su questa terra castigo cosi tremendo 9 che 
possa paragonarsi con quello che gravita già dalla lun- 
ghezza dei secoli con una mano di piombo sopra di que- 
ste quanto misera, altrettanto pertinacissima gente. Questo 
riepilogo io lo potrei fare con tutta facilità ; ma per una 
lettera mi riuscirebbe troppo lungo ; per la qual cosa se 
non vi dispiace il mio pensiero lo potrete far voi, quando 
vi toccherà di trattare diffusamente della nazione giudaica. 

10 mi llmitèrò ad apprestarvi le materie del terzo' punto, 
essendo che quelle che riguardano le due prime parti le 
avete tulle dislese nella Sacra Scrittura. Ecco pertanto 
V argomento di questa mia: il castigo senza esempio degli 
Ebrei. 

Consumato che fu V esecrando deicidio con orrore di 
tutta quanta la natura, il popolo giudaico cessò di essere 

11 popolo di Dio, come lo era stato fino a quel, dì , e 
divenne ben tosto un popolo senza tempio , senza altare, 
senza sacerdozio» senza sacrificio, senza regno, senza re, 
senza leggi , senza patria e senza buona fama , e come 
tale fu disperso sulla faccia di tutta quanta la terra » 
come polvere Onissima levata In aria dal vento, e sparsa . 
qua e là alla ventura sulle rocce, sugli alberi, negli sfa- 
gni , da per lutto. Projecitgue Dominus omne semeu 

ri ». » 

lirael , et affliant eoè , et tradidit eos in manu diripten-, 
Uunij d&nee proiieerìst eo$ a fàeie sua (1). Il Signore 

(i) 4. Reg. Gap. XVII. Vera. 20. 
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rigettò tutta la stirpe d' Israele , e la punì dandola ia 
potere de' suoi oppresfiori, sino a tanto che se ne disfece 
del tutto rlpodiaodola e rigettandola dal suo cospetto 
come immonda. Questo passo scritturale, che fu registralo 
come un punto isterico riguardante il ripudio e la sperdl" 
xlone delle dieci scisse tribù d'Israele condotte schiave da 
Salnanasar tra gli Assiri , sì può applicare benissimo | 
senza toglierne che fosse un jota , a tutti gli Ebrei dop^J 
r inaudito loro oùsfaLto. Alioìi^tro della riboccante ira di 
Dio 9 che già da gran tempo boltiva e riboltiVA sopra 
quel popolo , ta Tito Vespasiano, il qnde bob ostante 
che fosse detto V Imperatore clemente per antonooìasia , 
dovette non di manco con grande suo dispiacimento mo« 
^trarsi barbaro e crudele cogli Ebrei oeir assedio di Gero? 
salemme. Era il di 14 di Aprite deiranno 71 dell'era 
nostra , quando le aquile romane sitibonde di sangue 
giudaico circondarono la Deicida città, che formicolava 
di popolo accorso da tutte le parti alla riprovata iio^n* 
nità della pasqua , e V astrinsero o ad arrendersi , dir- 
vero a morire. Fu scelto il secondo partito , come quello 
che più si confaceva coi tremendi giudizi di DiìO, appunti) 
perchè era il più disperale^ L'assedio durò cinpe mesi, 
e terminò colla dlstrnsione totale della città e M'tempio. 
Fa orrore insieme e pietà il leggere quanto soffrirono gli 
ostinatissimi Ebrei in quella sconsigliata difesa. La sola 
fame ne divorò dngento mila ; e quelli che furono pre- 
servai! dalla fame st manteniiero In vita con mangiare il 
cuoio delle loro scarpe e dei loro scudi , ovvero col ci- 
barsi di fieno come le bestie e delie immondezze che 
trovavano nelle cloache f né mancarono le tenere . madri 
che dfvorariinò ì propri figli. Non ostanti però questi 
cibi , altri vili^simi ed altri scelleratissimi , qoelH che 
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venbero per tal modo preservati dalla squallida (me 
furono consumati dall' orrìbil flagello della p^le , e M 
resìduo di coloro che furono consumati dalla peste fu uc- 
d90 dali' affilata spada y e quelli che n soltrtesero al 
ferro furono eonsooti dalle sfovlHanti flamme, e coloro i 
quali furoDo così fortunati di scampare dalla fame, dalla 
peste » dalia spada e • dal fuoco furono fatii prigionieri 
ài guerra e fendati conae schiavi ad un vilisaimo pretto , 
ovvero eondaDnatt ai lavori pobblici ^ od esposti alle be- 
stie negli anfiteatri , o costretti a battersi gli uni cogli 
altri fino all'ultimo sangue per servire di barbaro spelta- 
colo al popolo romano , che di siffatte sanguinose scene 
si compiaceva» Io tale circostaiiza nella sola città di Ge- 
rusalemme perirono ud milione e cento mila Ebrei, e nel 
resto della Giudea ve ne perirono dugentotreotoito mila 
e quattrocesto sessanta , seiiaa eompolare io questo, se- 
condo calcolo le donne , i faaeluUi ed i vecchi , ma èA* 
tanto la gente d' armi. Il numero poi dei priclonieri di 
guerra fu di novautanove mila e duecento. Fra questi al- 
tri fitfODO riservali pel trionfo, altri per gli spettacoli, 
che si diedero In Cesarea ed in Berito , e quelli che non 
avevano ancora compiti i diciassette anni furono venduti 
air incanto insieme colle donne -, e non fu no una mera > 
cà^tialità, ma fh un'ammirabile disposlzioiie del delo, 
che se ne dessero trenta per un solo denaro , per fare il 
contrapposto al prezzo del Sangue preziosissimo di quel 
Giusto, che era stato scelleratamente Tepduto per trenta de- 
nari la questa medesima Deicida Città. E pure non ostante 
che si mettessero all'asta per un si vile prezzo non si tro- 
vava chi volesse comprare quella vilissima gente; per la 
qual cosa molti si dovettero gìttare alle bestie, essendo 
riputati come h spaizatim e' 1 feeciume dell* umana stirpe , 
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ed essendo divenuti oggello di obbrobrio a Dio , agii An- 
geli od ngli uomini. Bum ffilissimo praetio vaenum ex' 
ponebantur , ncc qui vilmimam yentem emeret invenie- 
ÌHUur : qwire et pluries in iheairis exhibiti fueruni » u$ 
a besiiis dUaeerareniur , faeti ùmmum peripsema , spedqr 
culum mundo , angelis et hoviinibus (1). 

Pareva clie con qucsL' eccidio dovessero essere umiliate 
le durissiine cervici giudaici!» , e placala in qaalciie modo 
la tremenda divina giustizia; ma non fu altrimenti cosi. 
Intorno l'anno 155 essendosi un* altra voUa ribellali i su- 
perstiti Ebrei all'impero romano^ Adriano per soltomeUerJi 
mandò in Palestina Giulio Severo , valorosissimo Capitano 
Britanno, i) qaale fiacendo corrispondere i fatti al suo nome 
li trattò così severaracnle , clie da quell'epoca in poi non 
aliarono mai più la fronte da terra. Solamente i morii 
di spada in quella sconfitta, furono cinquecento ottanta 
mila,.seo)&a mettere in conto quelli che furono consunti 
dal fuoco, divorati dalla fame e rapili dalla peste, de' 
quali non si è tenuto memoria; come nò aocbe si è fatto 
calcolo degli schiavi dell*uiio e dell'altro sesso» cbé fu* 
rono venduti o truppe come pecore da macello alle fiere 
di Gaza e di Mambre. Questo secondo eccidio , a giudi- 
zio dì parecchi autori, superò persino quello di Tito; il 
che facilmente si crederà quando si saprà , che. Giulio 
Severo smantellò cinquanta piazze forti k\ distrusse nove- 
cento oUantacinque borghi con tutt' i loro abitatori. 

Purgata per lai modo la Giudea da queir ioCanda pro- 
genie, Adriano fece riedificare Gerusalemme sotto il nome 
di Elia Capitolina; ma acciocché non venisse un* altra 
volta li ruzzo alle reliquie giudaiche di fortificar visi ne 

(I) QQsmnt. Blocid. Ter. Smt: Ton. I.4}ip, 70. . 
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puoibi loro severamente V ingresso sotto pena di morte ; 
anzi vietò loro persino di comparirle in vista. Questa 
rigida proibizioDe fu col tempo mitigata; ma dod per 
«Uro oggetto , se noo che per f&r pagare agti Ebrei a 
peso d' oro le loro stesse lagrime. Una volta 1' anno si 
permetteva loro di entrare nella Santa Città e di andare 
a piangere sulle ceneri de) tempio. Quello con acconcio 
vocabolo era intitolato il giorno del pianto, ed era ben cosa 
lagrimevole il vedere quella misera gente pagar di più 
per poter piangere di più ! Leggete su questo proposilo S. 
Girolamo in Sophamam Cap. ì." e vedrete il patetico 
quadro eh' egli fa di quel miserando popolo In quella 
giornata anniversaria del pianlo. Che se a voi piace di 
leggerne la narrazione dalla penna descritta del Segneri^ 
IO non mi farò rincrescere di trascriverlavl. 

• Degli Ebrei (cosi il nostro grande Oratore) testifica S. 
n Girolamo , che dopo aver essi perduta Gerusalemme 
» passata coi suo dominio sotto i Romani , i quali ne 
» trionfarono» soleauo da' vari paesi eirconvicini ràdonar- 
» visi tolti in un giorno determinato dell' anno, a com- 
> piangere insieme la loro perdita, ma con un rito, s' io 
» non erro , il più strano , che mai sia stato fra alcuna 
» misera gente. Sentite come questo avveniva, che certa- 
» mente è degnissimo dì sapersi. Era a tempi di S. Gi- 
• rolamo vietalo severamente a tutti i Giudei di por piede 
» in Gerusalemme, trattone il giorno intitolato del pianto; 
» eh' era per appunto fi di anniversario di quella luttuosa 
» giornata 5 in cui le legioni romane dentro inondatevi , 
» a bandiere spiegale, ed a ferri nudi vi recarono il grande 
» eccidio. Ma nè meno quel dì si pcrmettea liberamente 
» Agli Ebrei di entrare in questa città a fare un tal pianto, 
' .» se non isborsavano prima una gro^a paga. Però avre- 
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» ste veduto quegV inficici oon perdonare a danaro j per 

» aver agio di lagrimarc a lor voglia: disponendo la 

I* divisa giustitia mirabilmente cosi, percbò Arrivaaae a 

» eomperaie le lagrime proprie^ cbi avta oaalo eoofrare 

» il sangue divino. Arrivato il giorno prefisso, giungevano 

« d* ogni parte a gran turme qne' popoli sfortunati ; uo- 

» mioly donne 9. veccbi, bambini, vedove, vergioeUa: e 

» tutti comparendo egoalmeoiB veiliU a bnmo^, con liecee 

» scarmigliate , con ehiome incolte , con vesti polverose, 

» con occbi bassi, pallidi, malinconici, muli (per quanto 

M lor pevmeilevaao in lauto affanoA i. vioteuti • siugbioui 

» del cuore oppresso) venivano» e nel volto 9 0 nel passo, 

» e neir abito , ed io tutto il sembiante della persona a 

» dimostrar manifesta Tira divina. Pervenuti alla porta 

* della città, quivi si congregavano iu una turrn, e 
» prorompendo ad un tratto concordemente la un direltis» 
1» Simo pianto^ cbi picchiandosi il petto , chi svellendosi 
» ì crini, chi percotendosi il volto, faceano insieme qua 
» dentro la mesta entrata. Alla vista di ^esfe strade, al 

cospetto di queste case (quavtunqae altre da quelle 
» che i loro padri avevano una volta abitate) si rinno- 
» vavano più impetuosi i singhiozzi ; e incontanente con 
» una lai maniera .di .cerimooia, akieltanto siQarslìtiosa, 
)» quanto lugubre, no givano i rotserablli a ricercare ansili 
» samente il lor tempio dove sapevano che più il lor 
» tempio non era : nè ritrovatolo , mai non si davano 
» pace 'f ma raggiraodosi di coatrada in caatcada e di 
» plaua in piazza, ululavano su le ceneri del Saatoark>, 
i> su r altare distrutto , su le torri spiantate, su i ga^^o- 
» filaci disfatti, su i poetici desolati. Aggiungevano a sì 
K profMida mestiaia più grave orrore quo* musicali strur 

# menti, cbe di tratto in Ualto A udivano sconsolataBaente * 
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rispondere a' loro pianti. Conciosdiachè non mancavaM 

• in laiìla solennità e le trombe e le celere loro amiche; • 
I» BOA però più gioconde ed armonuMe coaie una voUa» 

• ma <|aenile • eeoDoerlale, perchò li avferasee^ cosie U 
Santo osservò , essersi convertite fa lutto le eetere ; 

» cambiale in duolo le trombe, ed ogni suono di giubilo 
» esflisf degenerato io voce di pianto. Goù lagrimavaoo i 
I» miseri per molle ore, acoeichiaU d'ogni porte finttanto 
» da numerosissinìe soldatesche, adunate quivi per assi- 
» curar la città ( come avviene ne' gran concorsi ) o 

# da* tentali vi del popolo forestiero» o da' tumulti del pr^io. 
■ Qoaada fioalmento stretti a partirai, non sapevano, per 
» dir cosi , distaccarsi gli sventurati dalla vista di quelle 
» mura , raccomandavansi supplichevolmenie a' soldati , 
» perctiè jeoiiceéessero più luogo ^nubìo a* lor pianti : « 
» toestt , altfetta»to sordi alle suppliche, qoaoto avidi di 

* guadagno; se piagner più volete, diceano, pagate più. 
» Credereste? ancor a questo si conducevano alcuni, per 

• meodid che fossero o per avari : e ponendo di nuovo 

# mano alla borsa , contavano di presente nuovi danari 
» per prezzo di nuove lagrime , quasi che ancor non ne 

* fossero satollati » (1). 

> allora in poi non si sertsse , né si parlò più degli 
-Elvei, se non ehe come di un popolo ripudiato da Dio, 

«bborrito dagli uomini, segnato a dito da tutte le nazioni, 
costretto a vivere tapino e ramingo in terra straniera, 
esnie. noUa sita stessa patria ^ e lU venuto V obbrobrio e 
r nbbieaione di tntti persino della più vUe plebaglia. Te^ 

tulliano argomeLtando da quello che soffrivano gli Ebrei 

lino dai suoi tempi l'enormità del loro delitto ^ diceva: 

... . , < . 

; (1) Segnerì: Quaradmile. Predica 8» . . 
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Qìumia deliguerint priduti es^w hodiemus ipgo- 

'4 rum: dispersi^ pafabundi , et coeli^ et soli sui extorres 
vagmtur per oràem sine nomine , sine Dea , sine rege^ 
guUms nee advenarum jure terram saUem vestigio 
tare conceditur (1). Con che viene a dire: Quanto abbiano 
peccato gli Ebrei lo prova bastantemente la loro sorte 
attuato: dispersi, ramioghi ed espulsi di sotto a quel 
cielo e da quella terra che 11 vide nascere, vamio vagando 
pel mondo, senza nome, senza Dio, senza re, e si nicga 
loro persino ciò , che è concesso ad ogni straniero , cioè 
di salutare almeno di lontano la loro patria* Fa eco a 
Tertulliano il grande Agostino , Il quale oonsìdmnd^ k 
immense conquiste dei Romani, e V abbiezioDe del popolo 
ebreo, esclama : Omnes Romani facii smt, et omne$ RQ" 
marni Micuntur, Judaei taman nkmetti ewk. signo, n0e sic 
f4eti smt , ut a victoribus ahgorb&rentur (2). Gran ^che^t 
oramai lutto il mondo è divenuto romano, e tutl' i popoli 
soggiogati si dicono Romani; ì soli Ebrei, ^non ostante 
che. siano staii vinti come tutti gli altri, non lo furono 
però in modo da essere assorlriti dai loro vincitori e da 
formare con esso loro un sol popolo; ma rimasero col * 
loro segno di riprovazione in fronte, 
• A proposito di questo segno io non so qual carattere 
spaventevole il Signore scolpisse sul volto di €alno, me- 
diante il quale ognuno lo potesse conoscere per quello 
GÌ^e era » credo bene però cbe quello non foss' altro , se 
non che wa figura di questo. Di latti un Ebreo voi lo 
distinguete di mezz'era lontano, e T andate a trascegliere 
fra mille persone di cinquanta nazioni diverse! Questo 

(I) Apolog. Cap. SI. 
(9)lDPMlm. 58« 
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coDtrasdegDo , eh' io non saprei bene spiegare , ma che 
V hanno indislintamcnle tulli eli Ebrei e che salta subilo 
agli occhi di lutti 9 tanlo è manifeslo , in Gerusalemme 
apparisce sui loro volti grami e squallidi più della morte 
assai più truce che in qualunque altro luogo. Vi pare 
di vederli proprio tuttavia grondanti del Sangue di quel- 
r lonocente , che i loro padri imprecarono sopra di sè 
e sopra i loro figliuoli* Miseri t furono esauditi* S. Giro- 
lamo commentando queste parole dì S. Matteo : Sanguù 
ejus super nos ^ et stipo' filios nostros, dice: Perseverai 
usgue in praesentem diemhuec imprecano super Judaeosj 
et Sanguii Demini nm aufertur ab eis (1), Cosi è: fiso 
a! dì d'oggi perseverano i terribili effetti di quella spa- 
ventevole imprecazione , ne fla mai che il Sangue del 
Signore si tolga d'addosso agli Ebrei. Essi ne saranns 
sempre intrisi , senza esserne mai lavati. 

Ma qual bisogno v'è di ricorrere airaulorilà degli an- 
tichi Padri per ravvisare nella vile condizione degli Ebrei' 
un manifesto castigo di Dio , quando ognun* di noi ^ ne 
.po<k da per sè stesso convincere? . Ogn* impero, ogni regno, 
. ogni principato, ogni ducato^ ogni repubblica ha avuto, 
od ha i suoi Ebrei ; ma fra tanti sistemi di governi de- 
«moeratici , aristocratici , repubblicani ed anche anarchici 
ve n*ebhe alevno, il quale alla sua. volta wm abbia 
aggravala la mano sopra gli Ebrei, e non gli abbia Irat- 
lati ignominiosamente come pattume di strada e qualche 
cosa ancora di peggio. Chi li contrassegnò con una fascia 
gialla 9 dii con una cocarda, chi con due ciocche di ca* 
pelli pendenti accosto alle orecchie ; chi proibì loro di 
possedere beni slabili chi li coaHaò in un angolo della 

(I) S. HieroQ. Jn Mittb. Cup^ ST,. 
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città come In un ergastolo, chi li cacdò io una pouaa» 

ghera a terminare d* infracidarsi prima di morire, chi 
loro vietò il passaggio per certe piazze, o per carie con- 
tradii , chi li escluse da ogui carica e da ogni civile prò- 
léasione, chi ebbe per invalida la loro testimooianxa, ehi 
li onerò di esorbilanti tributi , chi gli spogliò delle loro 
sostanze , chi li costrinse ad ahcoUare loro malgrado la 
predicaeione del Vangelo, chi li sottomise a subire ogni 
anno la più vergognosa Infamia , che possa mid Imoia^ 
ghiarsi da un governo civile per avvilire quella gente , 
quale sarebbe a mo' d' esempio che il loro Rabbino n 
abbia ogni anno nn calcio da uno sbirro In segno di di* 
spretzo ; ehi Impedì loro di cingere di miifa II proprio 
cimitero , chi li bandi assolutamente dai suoi domioii , 
chi gliene permise a mala pena il transito; in una parola 
chi in nn modo e chi in im altro tutte le nazioni scoU» 
piroilo n marchio dMnfamla con caratteri di bronco millà 
già segnata fronte giudaica. 

Ob quod tantum facinus ( domanderebbe qui oa Giro* 
lamo tutto stordito)? Certe non coUs idoia. E per qnal 
mal soélleraggine tu sei così vilipeso, o Giudee f Certa- 
mente che non adori gli idoli per attirarti addosso ud 
tanto castigo. Ma come va adunque che il pietosissimo 
Iddio neir antico patto non si dimenticava inai di te, e 
se ti affliggeva era solo per richiamarti ali' osservanza delh 
sua legge, e adesco sembra che se ne sia affatto scordato, 
e ti lascia gemerò per tanti secoli in una sì abbietta schia- 
vitù , senza muoversi mai a pietà delle tue sonanti scià* 
gure ? Ob quod , inquam facinus , et iam exterMU 
scelus avertit a te oculos suosì ignorasi Memento vocis 
parentum tuorum^ sanguis ejus euper nas^et super filios 
nosiros , et venite , et oeekkmi» «tnii , et noHra erit 
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kaereditas^ et non haòemus rtgem ni$i Caesarem^ Mabu 
qmd eìiegisH , wque ad finem mundi serviiurus «f Coe* 
tari (1). IgDorì fu la causa di questo totale abbandono 
di Dio ? Ricordati delle voci clamorose degli avi tuoi , 
quando dicevano: Il sno sangue cada sopra di noi, e 
sopra f figli nostri: rammentati di quelle altre eombrieote) 
in cni si diceva : Venite , ed occidfamolo , e la sua ere* 
dita sarà nostra : sovvienli di quello che gridarono i padri 
tooi al cospetto di Pilato , che non voleva crocifiggere il 
loro re : Noi non abbiamo altro re fuor! di Cesare. Ecco 
0 Giudeo , che oru bai ciò che eleggesti : fino alla con- 
sumazione dei secoli dovrai servire a Cesare. 

Kè mt opponete che l'oppressione giudaica al giorno 
d* oggi non esiste più , perchè si è veduto in Francia un 
Ebreo per M^ni!^tro del cullo cattolico , in Piemonte un 
Ebreo Deputato alle Camere per rappresentarvi una pro- 
vincia cristiana , In Toscana gli Ebrei nobilitati , ed i 
Rabbini vestiti da Preti col rescritto del Gran Duca» cho 
fecero incidere io tavole di maroìo ad perpetuam rei me- 
moriam , come 1' antica loro alleanza coi Romani , e in 
Roma stessa non mancarono fanatici di chiamarli fratelli; 
imperocché tutti questi casi e mille altri ancora di slmil 
natura, provano bensì T orrore dei tempi io coi ci è toc- 
caio di vivere ; ma non hanno il benché minimo valore 
per menomare la divina parola pronunciata contro di quella 
proscritta nasione. In quella guisa appunto che la Chiesa 
dì Cristo non tralascia di essere stabile su quella pietra 
sq cui fu fondata 9 non ostante che si scateni contro di 
essa )' Infèrno, e che «i separi dalia sua unità quasi tutto 
r Oriente, una gran parte della Germania, tutta llnghll- 

(4) S. Hieron. 8pist« 64 ad Dtrdsnoin. 
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terra, una porzione della Francia, il nord deU'America, 
e 66 volete ancora tre quarti di mondo; co^ gli Ebrei 
saranno sempre Bbrei da per tutto non ostante che siano 

.«tati emaDcipati , chiamati fratelli , ammessi alle conver- 
sazioni , ed innalzati alle più cospicue cariche di un regno 
cattolico. Se taceranno gli adulti, alzeranno la voce i lat- 
tanti bambini , e segnandoli a dito dirUnoo : -Vedeteli là 
quelli che hanno ucciso il Signore. 

Del resto non è vero che sì sia operata questa fusione 
giudaica eolla cristiana gente. Dite un po' ad on £bfeo 
che vada a domiciliarsi nel regno delle Bue Sicilie : di- 
tegli che metta il piede nel territorio della Spagna: dite- 
gli... Ma che pretendo io forse di numerarvi tutt'i 

regni dove non sono ammessi gli Ebrei , o dove ooo sono 
che semplicemente tollerati? Ma se in quei medesimi paesi 
dove furono emancipati , sono tuttavia considerali come 
la spazzatura delle strade, ad eccezione di quattro o cin- 
que individui « tonto per dire che la loro emancipazione 
non fu meramente verbale » ma reale ? S) gli EM fa- 
rono realmente emancipali da parecchi governi callolici *, 
ma era forse questo il voto universale delle rispettive na^ 
zioni ? Mainò , chè anzi si «di un fremito generale, ehè 
la sola forza lo poteva sofiTocare. Quegli stessi ehe- li 
emanciparono s' indussero forse a dare questo passo per 
titolo di amore o di umanità, o non vi furono piuttosto 
costretti dalle rivoluzioni dei tempi , e trascinati dal tor- 
rente del framassonìsmo? Consultate le storie, considerate 
r imponenza delle circostanze, penetrate nelle viscere della 
qoesUone e vedrete. An^e in Torino si va ifemalzando 
an tempio protestante colf approvazione del Re e eoo 
applauso delle Camere ; ma raccogliete un po' i voti di 
tutta quella Capitale, e sq volete ancora di tutto lo Slato, 
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e vedrete che ne avrete uno favorevole sopra mille con- 
irari. £. questo si chiama volo anivérsale dei popoli ? Via 
so stetidiama uo velo sopra le nostre ignomiisie ammali- 

late di umaDìtà , e voi siate certo e non dubitatene 
punto, che V Ebreo sarà sempre Ebreo, nè più, né meno 
di ^Uo che la Chiesa sarà sempre Chiesa; perchè la 
divisa parola non pra«terMU Ecco ciò che disse il Signor» 
a riguardo di questo popolo : Auferam Israel de super- 
ficie ierrae , qmm dedi eis : et templum , guod sancii- 
ficavi nomini meo , proifeiam a eompeoiu meo , erUque 
in proverbivm^ et in fabukm euneHs populis (1). 
Io svellerò Israele di sopra la terra datagli da me , e il 
tempio che io consagrai al mio nome , lo rigetterò dal 
mio cospetto, e sarà Israele lo scherno e la favola di 
tiltle le genti. Sia pure adunque emancipato il popolo 
giudaico in tutto il mondo, ma sarà sempre vero che 
eritque Israel proverbivMj et in fabulam cunctis po- 
pidés, Ne volete un gnazioso esempio? Eccolo* quale v mi 
raccontato qurodld giorni fa. 

Io una certa città del Levante, dove vi ha una nume- 
rosa colonia di Europei di ogni nazione e di ogni ere- 
dènsa, avHrenne ohe occorrendo là festa titolare della par- 
roeèiia cattolica si nniròno tutti i dilettanti di ransicà per 
cantare una solennissìma messa. Fra questi vi era un 
Ebreo il quale aveva una bellissima voce, e la combina- 
zione' volle che gli toccasse il principio del Credo a solo. 
Nel mentre adunque che snodava le labbra e scioglieva- la 
Lingua a soavissimi concenti, dicendo: Credo j Credo^ Credo 
còli una tempesta di note, uno de* suoi compagni cantanti 
proveibiandolo gli dlsise : E che diavolo ti' vai dtcendoi si 

{{) ù, Rog. Cap. IX. Vers. 7. 
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può sapere? Sei un cbreaccio , qod credi ud corno, ed 
hai il grugno di venire a cantare il Credo in chiesa no* 
«tra! Fftssft via, chè non U d foglttmo. Ed eeco lahelSa 
fratel1aim« 0»me$ Romani foeti nmi, ei oaum U$wumi 
dicuniur, Judaei tamen manent cum tigno ì 

Sebbene però ciò sia varo da per iutto^ merita non 4i 
meno ima partleolava attenskina 11 «odo cód col wom 
trattati gli Ebrei in Terra Santa e segnatamente in €eni- 
salemme , nella celebre capitale del loro antico regno ^ 
in questa città che formò mai sempre l' aggetto dei 
timidi desideri dei loro padri, nri luogo istesso dov*. mk 

intrisero le mani nei Sangue di ua Uomo Dio. Qui si 
che si vede anche ad occhi chiusi F onnipossente destra 
del Signore, che gravila terribilmente sapra di loro, come 
se fosse di hronso. Ecco come svòlge questa tremenda 
verità V eruditissimo autore dei Martiri nel suo Itinerario 
a Gerusalemme: « Allorché veggonsi gli Ebrei dispersi 
» sulla terra, secondo la parola di Dio, dee for marsnriglia; 
» ma perchè tal maraviglia sia veramente sopramiatorale, 
»» convien trovarli a Gerusalemme, convien mirare que* sì- 

• gnori legittimi della Giodeai schiavi e stranieri nella prò- 

• pria lem patria, convien mifarH ottesdefe aolto tutte io 
» oppressioni un re die dee forsi ler liberatore* SeMM^ 
» ciati dalla croce che gli condanna, e che è piantata 
» sulle loro teste, ranniechiati presso al tempio, di cui più 
» non rhnane pietra sopra pietra, si ostinano odia difto- 
» rablle loro cecità (I). Mhrate quel piccìol popolo , che 
» vive separato dal resto degli abitanti della città. Sebbene 
» oggetto particolare deir universale disprezzo, abbassa il 

• capo sansa lagnarsi, sopporta ogni avania scusa diieder 

(I) Part. & 
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« giustizia; si lascia opprimer di colpi senza gemere» fj& 
.» Bi chiede il capo, ed ei lo predeota alla scimitarra...*. 
» Peoelrate nella dimora di quel popolo , lo troYerete in 

un' orribil miseria, occupato a far leggere ud libro mi- 
» sterioso a' suoi figli , che io faranno leggere , quando 
» sarà la loro volta , a' propri figli por essi (1) ». £d 
altrove dice : « Entrammo nel quartiere degU Ebrei , che 
» forti della loro miseria , s' eran ribi della venula del 
» Pascià ; eran là tulli laceri, seduU nella polvere di Sion, 
» cercando gli insetti che li divoravano, e cogli occhi fissi 
■» sol tempio. .... Si è osservato che gli Ebrei forestieri, 
» che si flssano a Gerusalemme, vivon pochissimo. Quanto 
» a quelli della Palestina , son sì poveri , che mandano 
» fotti gli anni a far questue presso i loro fratelli d' Egitto 
» e di Barberia (2) ». 

Nulla più vero di quanto riferisce il citato autore , le 
cui vive immagini intorno il popolo ebraico non invecchie- 
ranno mai , ma saranno sempre moderne; conclossiachè 
tutte le altre nazioni col longo scorrere degli anni mute- 
ranno lor sorte, seguendo la volubile ruota delle viconde 
umaoe; ma la nazione giudaica sarà sempre la slessa da 
per tottò» sempre (^ipressa, sempre^ avvilita, sempre tapina, 
sempre raminga. Per sovvenire in qualche modo alla mi- 
seria degli Ebrei di Gerusalemme, il banchiere Rolhschild 
manda loro un anno per V altro più di quarantamila co- 
lonnati. Chi dice che sia una sua generosa limosina « e 
chi afferma , forse con più di fondamento , che ciò non 
sia che un* impostura giudaica per aumentare il grido di 
^eir uomo denaroso, che dagli Ebrei è considerato come 

{{) Part. 5. 
( 2) Pari. i. 

Un, »u Terra Santa ^ 
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uua specie di re senza sudditi; ma che in sosAatìza quei 
quaraatamik coloflDati aonui ci^e manda in GerusaUt^mm^, 
aoB ftim che lùmsioe Taoeolte tollp io spaifa^lato 
orbe giudaico, suUe qmli forse forè aoeom i «io! -inlerefiei 
more Hacbreorurn. Vi sarà oolo V adagio che è uscito in 
Parigi sopra quel banchiere, che suonatosi: « Davidde 
n .era il re degli Ebroi^ e Rolhsriiiid è T ^biieo def ilé n^Bti 
fatti quaai MI* i governi gli sodo debitori: l'islesso Sul- 
UOO, che ha una facciala di titoli, tiene nna pagina di 
éebiU oon Rothadiild; e persino U Papa col onoi tre regai 
avi «capo è dobitoro a ^eU' fibreo mxoì so di quanti ini* 
lioni di scodi. Ma che perciò? Possegga pure Rotbsch^d i 
tesori di Creso; abbia a sua disposizione tutto V oro che 
jqalda ti sole daiia Califoroia; sia pur l'ebreo doi Re, 
cbè tutto ciò non varrà a caneellariì «qiol «egoo clie 
porta impresso sulla frodile , che è segno di ilproraaione 
se non si converte. 

Giudico oosa iaiitilo di parlarvi dol «udÀoiume di questa 
gente ; imperocché oUro di ossero fueslb il flgUo ^*aio* 
genito della miseria , negli Ebrei è ioòato per quel ooa 
jpiù annasato fetore ohe esala dalle loro persone per quanto 
(olite si BssAteiigaiio; ^o*adi é ohe ieggìaoio io ÀnmlifBO 
MareelliQO, che V loiperatore Maioo poisaodo per la Palo- 
stina nell'andare in Egitto, nauseato del pessimo 'odore 
che tramaudavano gli Ebrei, esolamassa : O Marcomardl 
0 Quoì^l 0 SumuUa0Ì tandem voàis a/tor iietef^iam 
hmmU. Voi lo sapete >cfaB 1» contrade più spoiohe di 
tutte le città sono per l'appunto i ghetti; ma il quartiere 
abitato dagli Ebrei in Gerusalemme credo che. ^r il su- 
diciume superi tutt' ì ghetti del mondo. Io vi sooo passato 
parecchie volte, e vi ho sempre trovate delle carogne in 
mez^o alla contrada e delle bestie macellale appese ai 
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mori 0*1 siyigue e colle interiora sparse per terra. V assi- 
curo chè noii mdo uscìiù di 4à s&ùm tver ktta di* 
pinta «I cento iroM « scolpita su mille sassi la maleSzione 

del Signore. Quegli occhi spaventati , quei capelli scar- 
migliati, quelle faccie pallide e amontie, quegli abiti unti 
« èisonti, quegli agnelli scanoaU, qud sangue coagolato 
per terra e qiMHe contrade mote teevana sul mio spirito 
tale un' impressione, che mi produceva un irernito generale 
della persona, che era tremito di xaecaprlccio> di spavento 
e idi terrow. 

-Ora ^aggiungerò dò ci» ebbi a rimareare di p»1!eo1afe 

fra questa progenie io Gerusalemme e neUe altre città 
delia Siria dove sono slato. Primieramente è fatta loro 
eama prolbiaioiie 4^ aocostami alla iGfotta idove necciae 
il Signore in BetVemme ed ai Monte Calvario su cui tfa 
crocifisso; anzi neppure possono avvicinarsi alla piazzetta, 
ette sta avanti la porta del tempia del Santissimo Sepol- 
(000 9 né fassare per i* adjaeente contrada , «enea esporsi 
ad un certo pericolo di essere presi a sassate, non già dai 
-Cristiani, ma dagli stesici Musulmani, i quali hanno in ab- 
bomioio gli Ebrei assai più di quello che li possiamo de- 
testare «ol altri. Quesla froiUttops dì a/vfMsiarsI ai Uio- 
ghi , dove si compirono i più anglisti misteri della nostra 
divina religione, alcuni la fanno ascendere fino ai tempi 
di S. Eleoia, e vogliono ohe T emanasse quella piissima 
•doDoa imperatrice. Cheoehè però ne ula di questa voluta 
antichità, il fatto «ta che i Turchi si mostrano a^antls* 
«imi osservatori di questa legge tradizionale , e gli Ebrei 
che sei sanno, si guardano bene dal trasgredirla* 

fiecondariamente •ossenrm non senza mea aorpresa, che 
sebbene gli Ebrei abbiano il loro quartiere sul Monte 
Sionne , tuttavolta quando muore qualcuno Ira essi , non 

# 
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possono farlo uscire per la porta di Sion, che è la pijà 
prossima alle loro abilazioni ed anche la più vicina per 
scendere dal ghetto nella valle di Giosafat , dove hanno 
i loro sepolcri ; ma devono fare un largo giro e andare 
ad uscire per la porta di Betlemme , che è la più remota 
dalla suddetta valle. Qual sia dì ciò la ragione io non 
sàprei indicarvela ; ma se è lecito di ravvisare i {M^ofondi 
giudizi di Dio nelle stesse bizzarrie degli uomini, io darei a 
questa bizzarria turchesca tutto V apparato della divina 
vendetta. Ed ecco come. Voi dovete sapere che si fu ap> 
punto sul frontone della porla di Betlemme, che è quella 
per cui entrano lutt' i pellegrini , che Elio Adriano nella 
riedificazione della Santa Città fece scolpire un porco 
di marmo in dispretso della legge giudaica. Ora siccome 
gli Ebrei non potevano entrare in Gerusalemme manco 
nello slesso giorno anniversario del pianto , senza vedere 
quello spettacolo ; cosi io ammiro che non ne possono 
uscire neppure nello stesso giorno della loro morte senza 
ripassare di là. 

In terzo luogo ho letto che i Musulmani non ammet- 
tono alla loro religione gli Ebrei , se prima non si fanno 
Cristiani. Quando pertanto un qualche Israelita disperando 
della venuta del Messia vuole abbandonare la Sinagoga 
e si sente inclinato per il porcile di Maometto , a prefe- 
renza di qualunque altra religione, deve prima di tutto 
fingere di essere Cristiano ; quindi deve detestare il pec- 
calo che commisero i suoi antenati nella crociOssione di 
Gesù Cristo; appresso deve dichiarare di non aver più che 
fare cogli Ebrei; e dopo tutte queste formalità viene, 
finalmente ammesso all' Islamismo , rinnegando quel Cri- 
sto , che non conobbe mai , se non che come un mal- 
fattore. Se questo è vero , prova di un modo indicibile il 
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disprezzo che hanno i Musolmaoi per gli Ebrei. Ho detto 

se questo è vero , perchè sebbene V abbia letto , ho però 
motivo di dubitaroe -, coociossiachè essedomi inrormato da 
chi poteva' saperlo , mi fa assolutamente negato. Forse 
una volta si praticava così , e adesso non si costuma 
più. Era una moda anche questa , che doveva soffrire le 
sue fasi come tutte le altre. Avvi però una moda nega- 
tiva, che non ha mutalo mai , e che forse non sarà mai 
per variare , ed è , che nessuno per quanto pazzo e per 
quanto disperato si fosse , si è inai fatto Ebreo. Io ho 
conversato con dei neofiti, che. prima erano Ebrei, Mu- 
sulmani , Gentili , Eretici e Scismatici ; ho conosciuti pa« 
recchi nostri Cattolici che passarono air islamismo , al 
protestantismo ed allo scisma; e so anche di un Inglese 
che si fece Gentile per isposare una Drusa: ho veduto uH 
traificànte della sua anima , che ^i era già fatto due volte 
Scismatico , due volte Protestante e tre volte Musulmano, 
il quale essendosi presentato per la quarta volta alla mo- 
schea, e non avendo potuto comprare la fedeltà di co* 
lui che lo doveva circoncidere , pòco vi mancò che non 
gli circoncidessero la testa ; ma non ho inteso mai dire 
che taluno sia passato alla Sinagoga. 

In quarto luogo è notabilissimo lo scorno cui sono 
condannate le donne Ebree in questi paesi. Voi dovete 
far senno che in "Oriente le donne sono così gelose della 
loro faccia , che vi mostreranno piuttosto qualunque altra 
parte del corpo anzi che farvi vedere il loro vòlto. Le 
Turche singolarmente' hanno per un peccato gravissimo 
r andare colla faccia scoperta dove possono essere vedute 
dagli uomini. In conseguenza di questa superstizione , o 
di questa modestissima costumanza » come la volete chia- 
mare , tutte le donne cltladine portano davanti gli occhi 
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ua faiztietlo fi colore , cbe toro scrfe di velo , rat di 

veìo tale che le rende invisibili , non ostante che esse 
vedano , e Dio sa con quanta curiostlà. Questo velo lo 
portano le Turche) to Cattoliche 9 le Eretiche^ le Sdama»* 
Uch^^ le Bmaa, hi usa parola tutte te doDDé di qua- 
lunque religione 0 setta esse siano, ecceitiialie le sole 
Ebree y alle quali è severamenle proibita una tale vere* 
cendia mutiebre* Eeae d^boDo oonipanre in pabblìoo s£^ 
ciate , affinchè ognuno penai riconoecerto per quelle, che 
sono a quel contrassegno , che il Signore scolpì di propria 
mano sui Im'o pallidi volti. Questa slacciataggioe deUe donne 
Ebree sapendo io che non è vdontarla^ ma éi preattittai: 
ni muove a commiierasieDe di esse, e tanto cbo le ver* 
rei vedere emancipate almeno in questo ponto, non oataote 
che non saprei ìndaroii ad acceitarle per sorelle. 

Queste sono le prindpadi osaemiioni che io fcd ini 
Terra Santa mi popolo gindaieò': oseervazioBl che fà fri* 
mo at^petto sembreranno forse di poca entità; ma che b^n 
considerate fermano una delle prove più manifeste del 
tremendo caatigo di Dier , che insegidRO ^ela miidetta 
gente dovunque si volga , m di un modo soprannatorole 
in Gerusalemme. E pure non ostante che qui più che in 
qualunque altra parte del mondo menino una vHa sten- 
tata 9 miserabile , odiosa e spaventevole , al vedono 
ogni anno venire da tutti gli angoli della terra migliaia 
e migliaia di Ebrei a fare di sé stessi un miserando spet- 
tacolo. Se desiderate di sapere in che consista questo tà^ 
scrando spettacolo, interrogalene Girolamo, Il qsale 
ve lo metterà sotto gli occhi dicendovi , che : Ulfdani 
super cineres Sanctmrii » U super altare desiructm^ et 
89iper eivitatef quondam mmUas , et' rnuper éoceUae fWMi* 
iam angulos tempi f\ de quitus fuondam Jacobmn fraitm 
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Bomini p^weifiimèmid (1). Ulotono , i misertibiìii come 
lupi , sulle ceneri del sarrtuario , suH' aUare distrutto , 
•8uUe miae delle loro aoticbe toni, sui Imell aivafizi degli 
eoci^sl aogoil M temati» , i» eui pr«ci]|>iteroiio m di S. 
Giacomo Minore. Questo è il iniger»Dc)o spettacolo che 
fanno di sè stessi gii Ebrei m Gerf>eo}ima pk (Ja (tician- 
noT^s fteculi, a eàe coolHiueraiMM) a piesentarle' dm&o gefh- 
thm intreé pleniMa^ et fune omnU Im&l $aivm fet^ 
qttoà guonémn era$ in tapife , mriafur in cauda (2), 
giusta la sentenza del citato Santo Dottore. Nè Yogliale 
caldere die quanto dice de' suoi tenpi, era ai diAdltt 
iftteBdtre eenao mì^kx^; emieloiriaeliè aBèbe al dì 
d' oggf noi Tediano \m sua parole letteralmente avverate. 
Venite a Gerusalemme , portatevi sul pendìo del Monte 
Siosoe nei %\mtà di vemfdl e vedrete gli £^ei a ator» 
M j cogli ocelli graadatiti greeal goeoielM di IflgHme , 
scendere vicino a) tempio della Presentazione della Ma- 
donna , aggirarsi attorno a quegH smisurati massi , cbe 
wmìmiM già per la fàbbnea delle antiebe rniirt detta loro 
torrtffi città ^ e 11 aenfiiele gemere , mpirare^y sIlrfNere e 
disperarsi come una madre nel dì ^ella morte dell' unico 
suo figliuolo. 

• Cbe se vi troverete qui nel gitmo del Venerdì Santo , 
qiiettdo pasqua def Chreci coincide con quella dei La- 
tini , oh ! allora sì che distinguerete V eletto frumento 
dalla zimnia , e saprete che cosa è Gerusalemme , e cbe 
«cosa voglia dire religione , soperstisione , fanatismo ve in- 
dignazione; e la miseria vedrete a cui è condotto un po- 
polo maledetto da Dio. Io lai di i CaUolici li troverete 

/ 

(I) In Sopboniam Gap. 1. /, 
Epistola éi ad Dirdaoom. 
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ehia^ tempio del Santissimo Sepolcro Intenti a com- 
piere i più tremendi misteri: gli Scismalici gl'i neon trerele 
per le contrade , o nelle loro rispettive case , che si fanco 
aprire le vene per unire il loro sangue a Quello éi Cri- 
sto, appoggiati forse a quel testo di S. Paolo che dice: 
FA sine sanguini^ effusione non fit remissio: i Proleslanli 
si soQ veduti in quest' anno con inaudita tracotanza 
piantare un palco in mezzo al ghetto e predicare agli 
Ebrei la venuta del Messia , nel mentre che costoro sta- 
vano intenti a preparare il loro pane azimo misto col 
sangue di un Cristiano svenato ; per la qual cosa si mi> 
sero a gridare come energumeni, e si vide nel ghetto la 
brutta copia del gindiiio universale* Voi poi vedrete an- 
cora di piò ; vedrete cioè un picchetto di soldati Turchi 
sul Monte Calvario per mantenere il buon ordine fra i 
Cristiani i affinchè non si scannino ; an altro ne vedrete 
nel ghetto a rintuzzare la baldanza protestante ed a fre- 
nare l'ira giudaica; altri n«? incontrerete di pattuglia per 
le contrade silenziose ^ ed inGne ve ne ritornerete in pa- 
tria vostra maraviglialo I scandolezzato e stordito^ siecomé 
è rimasto 

Il vostro amico 
F. JPBAHGBSGO Uk PBRIHALW) 




• 
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LETTERA SESTADECLMA 

Sopra i Maomettani. 
Baila fu Signora della nazioni, il 4 Aprile 1855. 

Domina gentiutn. 
(Thr. I. 1.) 

SGa£GIO AMICO 

Egli è ormai tempo che dopo di avervi parlato, jse non 
a luogo , almeno tanto che basti per farvene ooncepire 

un'idea, di tulle le religioni, di tulle le sette e di tutti 
i riti , elle SODO tollerati in Terra Santa , egli è ormai 
tempo, io diceva, che vi dia eziaodio qualche. cenno 
d^la religione dominante^ di qndla religione, che sola 
ha il suo libero esercizio in queste contrade, voglio dire 
della religione di Maometto. Vasto è il campo che io debbo 
percorrere in questa mia, e copiosa è- la materia che deg- 
gio sviluppare; il perchè omesso ogni vago giro di pa- 
role comincio subito dal pseudo profeta Maometto. 

Sono tante e si varie le opinioni degli autori che trat- 
tano delia nascita , della vita e della morte di questo in- 
festissimo uomo, che chiunque si accinge a tesserne la 
storia non può a meno di trovarsi assai impicciato nel!' in- 
vestigare la verità fra '1 buio di tante tenebre. Tutti pre- 
tendono che la loro opinione sia la preferibile , tutti ci* 
tano delie autorità, tutti adducono delle ragioni, tutti por- 
tano delle prove e tutti vogliono aver colpito nel segno. Or 
è certo che un solo può dire la verità; ma fra tanti che 
se la contrastano, chi sarà colui che l'avrÀ detta? Fer me 
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non ho mai sognato di conflagrare i miei studi snlla yita 

di Maometto, e se non era della circostanza di questo 
carteggio che ho impegnalo con voi, forse mi sarei con- 
tentato pel tutto il resto de' giorni miei dì quel barlume 
die ne aveva fino da quindici anni fa; né. mi sarei cu- 
ralo di saperne d'avvantaggio^ perchè mi iiconosco ignaro 
di tante cose proprie della mia vocazione , che mi sarei 
fatto scrupolo di perdere il tempo nel tener dietro alle 
pedate di un nomo, che non ha fatto altro che male. 
Ma poiché voi mi avete messo nell'impegno di parlarvene, 
mi sono veduto costretto di sfogliare qualche astore per 
potercene dire nn pof più di quel dra ne sapeva $ ed in 
pochi gloni di leliora he trovato sei opvoiisiii la me 
dalle altre così diverse , che sono in perfetla opposizione 
tra loro. Qual sia fra queste la vera non tocca a me dt 
dedderlo; con tatto eié credo che ao» aia Mto di segoilara 
pinltosto on peireve , che non mi «hfo^ sema esser per 
ciò tacciato di voler troppo presumere, perchè se do la 
preferenza ad un' opinione , nou tralascio di rispel(are le 
aUre e qiKdtl che le aUmodarono. 

L' opinione pértaolo die io prefsrtateo è qoeslav cioè 
che Maometto sia nato nell* Arabia nella città della Mecca 
neir anno del Signore ó&O , e che sia morto in Medina 
addi 17 Giugno MI* anno 632 , eseeado in età di ami 
Ut. S'è voi coitsHitefete gl( aolori cImi iraHaoo di qmsta 
materia , troverete che aìtrì variano nella data sì della 
nascita , che della morte di quel)' impostore ; e troverde 
ancóra che aleoiii prèfóndono che da nato» in ModlDa^ e 
che sia morto alla Mecca. Voi siote libero di abbracdare 
queir opinione che più vi aggrada; 

La genoalogia di Maometto si fa discendere dal patriarca 
Abramo pel carmile Ismaele» Soà* i MUsohmat dw 
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TaBtttBO questa nebile origine del lero anteaifiiaiMi' , 9 

sanrà forse vera ; ma una cotale discendenza così diretta 
di padre in figlio a me non capacita troppo, perchè dalla 
BfeBcita Ismaele fino aH» nascita éì Maoneito vi tra- 
scorsero 2476 ano! ^ ed io non cogliti attrilmirv a qne- 
st' impostore tanta gloria , che si teoesse conto della sua 
genesi per un tempo sì lungo. Sarebbe stato onorato di 
circa seicento anni di più di Mostro Signor Gesù Grìalo. 
Tutto aH piò eoncederò eh' egli possa diseendere per linea 
traversale da Ismaele per questa sola ragione , che i fi- 
gliuoli d' Ismaele abitarono nei deserti deli' Arabia, e Mao- 
metto naequa in qwUe parti ;r na in qoanto^ alla eoa linoa 
retta dal sema di Àbramo, creda dM si sia tohito sd- 
• roiottare quel pas^o del Vangelo che dice Abraam genuit 
Isaac ecc. , dicendo invece Abrckim geamt Ismaei f e 
qniadì mille bartori noosi di noova Inmilloiia» 

Qoest' nomo, secondo^ aleoni, era fbrnit» di graacll ta- 
lenti ed aveva un ingegno perspicacissimo ; e seconda 
altri era mi ignorante , ma perè astato. Nel conflitto di 
^oeste dae opiniool ia terrei una via di meno, cioè non 
eooeederef a Maometto tutta quella vastità di eognisioBl , 
che alcuni gli attrìbui«coQo , nè lo farei tanto ignorante 
eOBK vogliono altri ; ma dato che dovesti scegKece fra.i 
due ertremi, ad arppiijlierei ft pcelerenia al priasa pallilo; 
imperocché non mi pare verisimile che un uomo sfornito 
affatto d' ingegno abbia potuto, uon dirò già condurre a 
termine , ma soltanto immaginare m"^ «q^a cotanto gi^ 
ganteeea e sorpicndentMma net suo genere, qoale fà 
appunto quella di Maometto. Checché però ne sia dell'a- 
bilità , 0 dell' ignoranza di queir nomo , tutti iwanima- 
mente convengono nella sue pessime qaaiità (manea mato 
eceettaati i MosaAmani)» a dicono ditegli era na solei»- 
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Dissimo ImpostorOi un ambizioso, od iascivO) un barbaro^ 
un crudele, un veodicativo, un ipocrita, un uomo di 
perduta coscienza c dì corrolli costumi, in una parola un 
empio, in tutta l' esteosioae del termine , che parve nalo 
soltanto per mal fare, ovvero mandato da Dio per càsUgo 
degli uomini. Ed ecco come ne tessono la biografia. 

Maometto essendo ancora fanciullo perdette suo padre, 
é fu preso sotto la tutela di un suo sio» il quale si eser- 
citava nella mercatura. Essendo egli in età di anni dodici 
e dovendo il suo zio fare un viaggio nella Siria per af- 
fari di commercio, lo condusse con sè per fargli preudere 
un po* d' idea di mondo e per cominciare ad iniziarlo 
nel negozio, cui intendeva di dedicarlo. Dorante la via 
dovettero passare per la città di Bostra , dove presero al- 
loggio in un monastero di fdonaci Nestoriani. Colà si tro- 
vava fra gli altri un certo Sergio, il quale invaghitosi 
della perspicacia d' ingegno che mostrava di avere fino da 
quella tenera età quel giovinetto, pregò il zio di lui che 
glielo affidasse per qualche tempo ^ promettendogli che 
si avrebbe preso tutta: la cura di bene educarlo. A Mao- 
metto non dispiaceva di restare in quel monastero, ed il 
suo zio ve lo lasciò, raccomandandolo caldamente a Ser- 
gio , il quale mantenendo la sua promessa , gli diede 
quella buona .educazione , che gli poteva dare un Monaco 
Eretico. Con tutto ciò 1* instroi nei primi rudimenti della 
religione cristiana , di cui era afifutlo digiuno , essendo 
egli ^ nato da genitori Gentili. 

Fatto adulto all' opibra di quel monastero e ricevula- 
una sufflòiente educazione nestcrrìana , se ne Titornò idla 
Mecca sua patria, non so se richiamatovi dal suo zio, 
ovvero invitatovi dalie sue passioni, che già cominciavano 
avsvilapparsi con tolto il bollore della gioventù. Nel 
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partirsi da Bofttra portò Impressa nella sua meate e scol^ 
pita nel suo cuore una grata memoria pel suo caro mae^ 

Siro, con cui intavolò poi un carteggio riguardante i suoi 
alti disegni di una nuova religione . che durò per lungo 
tempo, cioè fino alla morte deli' uno dei due. Dicesi che 
Sergio r abbia molto aiutalo nella compilazione del Co* 
rano, somministrandogli tulli quei materiali, che avevano 
relazione coir antico e col nuovo patto , che è quanto a 
dire colla religione giudaica e colla cristiana* Anzi vi sono 
alcuni che pretendono che il suddetto libro fosse tutta 
farina di quel Monaco, imprestata al suo ditello discepolo. 
Né mancano di coloro che opinano, che Sergio abbia 
apostatato dal monastero (solita virvù del riformatori della 
religione), e che si sia associato con Maometto, e l'abbia 
seguito in tuli' i suoi viaggi e consigliato in tutte le sue 
imprese , anzi diretto , come un maestro suole dirigere i 
suoi scolari. Quest'ultima oinnione però è poco probabile, 
e viene abbracciata solamente da quei pochi , che preten* 
dono che Maomelto fosse affatto sfornito di ogni talento e 
che avesse sempre bisogno deli' sgo per farsi dirigere in ogni 
suo passo. Né la seconda sentensa resiste ad una sana critica; 
imperocché se il Corano, che è quanto a dire la religione di 
Maometto, fosse siala tutta opera di Sergio, costui vedendone 
i prosperi successi avrebbe avuta tanta ambizione per procac**, 
ciare a sè medesimo quel gran nome, che si acquistò Mao- 
metto per mezzo di quel libro, od almeno gliene avrebbe 
contrastato il vanto, il che sar^i^ ^taio lo stesso che atter- 
riirlo. Io inclino pertanto per la prima opinione, e credo die 
Sergio sia stato bensì consigliere ed anche collaboratore, ma 
non mai inventore e mollo meno compilatore del Corano. 

Ripairiato pertanto che fu Maometto, pensò prima di 
tutto a Qienar moglie, ed imprimé una certa Cadige, che 
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«ra figliuola di un tale Abu-3icher deHa saa slessa tribù. 
Fittali podii aaoi dopo il suo matrìmoiuo» concepì TaHo 
progetto 4i «yaociarà per profeta , doè per iospirato 4a 
Dio , coir intenzione di divenire poscia legislatore e di * 
dichiafar6i quando che lo^e amebe re. GeJoro i quali mn 
•coiicadoiio a Jiooaielio «e noa ohe oiia -grande ambìxhne 
di dominane ed oo' asioxia ocm lordìitria , dìeoao eh'«i 
coneepiase un sì alio disegno , e che poi 1' effettuasse in 
realtà , seartato soltanto dai saddetU due principi i , cioè 
ilall* a«iH>iom «e dair astuzia; ma quelli lohe gU attrilNii- 
setao perspioada id'kigegiio -e vastHà di cogarizionl, son 
d* avviso 5 che vedendo egli che V impero dei Greci e 
quello dei Permiani , che erano le due colossaii monaschie 
et^ doaninavano alkm in 'Oiieiitet ai aodavaoo ua *dì 
più 4011* altro affievoìeodo; e oonoseeodo che «gli (Ebrei 
astiavano eoo più furore che mai i Cristiani , e che questi 
>i scindevano fra di loro in mille setter <e cbe i ^SeoUli 
alia Kìata di taAte religiaoi che ai iciforgiavaiM»., beevano 
ancor oasi un qualche «lOtiDieBto iiéligioeo, ma #aTm0y 
io diceva, che giudicasse con profondo diseerninaento non eg> 
servi Aeniiipo più ^sipporiuoo di quello ferAeatare la sua :6orle. 

(ìuadimqne ^erè CMae Ja masL loatriee 4é otte 
disegno , il fatto età che abbandonè la sua moglie per 
qualche tempo, secondo il consiglio di S. Paolo, e si 
litìtò ia una cavecoa 4ei luoAte Maca» che ai trovA liei le 
minaoio deUa Meeea) « <là eegregafeo ioUenameDle <dal 
consorzio degli nomiai , andò mulinando nel suo aiabi- 
zioso cervello quella religione, che doveva portare il ter- 
rorisnu) in tolto i' I^irieiite, ed io .usa parie aacura del- 
l' jOeetdante. Maioraia xhe «hbe questa ana grand' «oipsaa 
tornò fra' suoi, e vi tornò come un uomo misterioso; ma 
alfìnci&è i suoi iroiBaginarii miateri acquistassero credito > 
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si guardè km dal propalarli egii slacio^ ma ai servi 
Htm» ideila «sa moglie , oonfidandele ^ maooo male colla 

massima 5cgret€zza5 che stando egli ritiralo nella suddetta 
caveroa del monte Ilara , ed emendo assorto io altissima 
«aatemplaaioiiB delle cose future ^ gli era apparso r Ar- 
cangelo Gabriele (oone già i^a MadoDua) , il quale lo 
aveva inslituito apostolo , profeta e legislatore da parte 
di i>lo, e lo aveva prevenuto che si apparecchiasse a ri- 
oavere miove dbpoaiaieiri dal Cielo eoDoernentì la sua 
sublime misetOBe , perebé era stato destiDato a tm ddle 
•grandi iraprttóe in nome del Signore. 

KacoomoadaTe la segretezza ili queste eose alla moglie 
era lo stessoisbe iulimaiile di pneadere la Iromba e di 
aseordanne Irvleinato. Difalti comideraodo essa il grande 
onore che gliene ridondava da una si fatta rai.^sione -di 
suo mariio» corse subito a trovar la comare, e le disse : 
Sapete niente ? L' Avcangelo Gabriele è npparso a mio 
marito e gli ba tIeUo questo e questo* Di là passò nella 
casa della vicina, e quindi andò in quella della lontana, 
ed in bcievo ne riempi tutta la fiìMi; ma trovò pocbi die 
le freataesero fedot «nei neeenno, ne non forse qu^tebe 
femnrìnetta per farle piacere. Con tolto ctè Maometto non 
si scoraggiò ; chè anzi crescendo la sua audacia a misura 
cbe "vedeva insorgere delle difficoltà ad attraversare il suo 
progetto^ si aooapnrrò alcuni èooi amici, non meno scelle- 
rati di lui , i quali fingevano di credergli per il proprio 
interesse ; e per mezzo di costoro fece spargere e confer- 
asare la soa auppesta celeste missione. Questa stravaganza 
anlle prime incontrò della non «nranaa, ansi del diapreuo^ 
4Soroe era troppo naturale ; ma a poco a poco eominelò a 
sembrare meno improbabile , e quindi alcuni V abbraccia- 
roQO» non già per conv^oùone^ aia per un basso iat> 
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refise; coDciossiachè i primi discepoli di MaomeUo orano 
assoldati, non altrimenti che i moderni pros«liU d^ Piti- 

teslanli. Per queslo modo riusci a formarsi un partito , 
non però religioso , ma facinoroso 9 composto dì uomini 
oorrolti 9 depravati , disperati e pronti a gittarsi in ^iiar 
lunque cimento per sostenere la sua causa, che era ormit 
divenuta la causa lor propria. 

Non ostante però che il suo partito ingrossasse di giorno 
in giorno e s: rendesse anche formidabile a motivo delia 
schioma dei cattivi soggetti end' era formato, la massa 
della popolazione della Mecca e tutta la gente di senno 
abborriva Maometto coi suoi seguaci . e detestava le sue 
novità , le sue imposture e le sue massime : la quale 
abbominazione fu portata fino a tal punto, che un giorno, 
che fu il di IG di Luglio dell' anno 622 , si fece una 
sollevazione tumultuosa contro di lui , tendente Diente a 
meno che a cavargli la pelle d' addosso. Il perchè veden- 
dosi assediato da una turba di popolo in furore, ned essendo 
i suoi settatori suflìcienli a difenderlo, in Mce di farsi 
avanti con qualche miracolo, sì fece indietro colla foga 
e andossené in remoti paesi. Questo ^tto rimase cosi 
memorando presso i suoi seguaci , che io fissarono per 
principio di una nuova era, che essi chiamano egira , Il 
quale vocabolo s'interpreta fuga, ossia ritirata. L'era 
maomettana pertanto comincia addì 16 Luglio dell'anno 
6St di nostra salute; ma per ridurre l' egira all'èra 
nostra conviene aver riguardo a ciò, che 1' anno dei Mu- 
sulmani essendo lunare è più breve di undici giorni .del 
nostro, i quali undici giorni ogni trentaquattr' anni vèr- 
gono a formare un anno di meno ; motivo per cui con- 
viene fare questa sottrazione proporzionala all'epoca che 
si ricerca ndle gesta dei Musulmani. 
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La fuga di Maometto non fece altro che acqui'stargìi un 
credito maggiore prosso ì suoi diseepoli» i quali vedendolo 
tm\ penegiiltato a torto^ ee gli strinsero più tónacementA 
4' attorno ^ si dlehfararotio pronti a seguirlo dovunque 
gli avesse voluti condurre. Egli si approGttò di questa loro 
bnoQii disposizione, li prese in parola, diede loro le armi 
Hi «oano, e postosi alia loro testa si mise a fare ceo esso 
fem r assasBiiio di strada, aggredendo a faccia scoperta i 
viandanti , grassando le carovane , dando il sacco ai vil- 
laggl) devastando le campagne ^ derubando il bestiame, e 
riempiendo di terrore le stesse popolose città é persino 
le Intiere province* 

Ma se Maometto non avesse fatto altro che questo non 
sarebbe stato* più che un semplice assassino, il cui nome 
si sarebbe perduto con lui , od avrebbe goduto presso la 
sna triM di quella Imona fàma 9 che goAeiio da noi I 
Rodin. Le sue mire però erano tutt' altre. Egli ambiva 
di esser creduto legislatore; per cui cominciò a pre- 
amlgere la sua legge; ma sicoeme ben potea prevedere 
die una legge oontrarla alte passioni non sarulibe slat« 
gradita e molto meno abbracciala; così per toglier via 
questo terribile ostacolo si avvisò di dare una legge tutta 
sensuale, la quale seeoodasse, sensi sancisse tutte le pià 
disordinate aflbiloni dèli' uomo, quali sarebbero V odio, la 
vendetta, la lascivia, e simili. Nè ciò sarebbe bastato per 
far molti proseliti, perchè V uomo difficilmente si arrende 
à cambiare di religione per le persuasive di un altro 
nomo; quindi è che per onfare a qnesf altre ostacolo 
ebbe V accorteEza di dare ad intendere che di quanto 
diceva, nulla vi era di suo, non essendo egli che un sem- 
plice istrumeoto di cui si serriva Iddio per manifestare 
ì^ll tiomlnl la sna divina volontà. SoflHva del mal cadueo« 

Utt m Terra Stmto 
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e siccome era assai di frequente assalito da colpi epiletici^ 
che lo gillavano a terra come morto, cosi coglieva occa- 
sione da questa sua stessa iofermità per persuadere quei 
che io vedevano in quel suo stato deplorabile^ che neli'atto 
in cui stava alienato da' densi, la ^ua anima discomva 
coir Angelo Gabriele , e trattava dei mezzi che doveva 
usare per condurre a termine V altissima sua missione. Per- 
tanto tott' i giorni spacciava nuove visioni , tott' i giorni 
manifestava nuove rivelazioni , tott* i giorni annunsiava 
nuove promesse , tutt* i giorni svelava nuovi secreti. Fece 
credere eh' era andato in ispirilo (ino al più alto de' cieli 
(qual altro S. Paolo) per succhiare quella dottrina , di 
eoi doveva esser maestro; ed affinchè tutti si persuadessero, 
eh' egli era stato veramente mandato da Dio per formare 
nel mondo una sola religione di tante che già ve n' erano» 
si sforzava di provarlo colla storia di ciò che era già parec* 
chic volte successo per lo passato. 

Diceva che il Dio grande era sempre stalo solilo d' in- 
viare a quando a quando qualche profeta nel mondo , 
aOiaché manifestasse agli uomini il suo volere; che prima 
aveva mandato Mosè colla legge scritta, ma che gli Ebrei, 
i quali r avevano ricevuta, essendosi a poco a poco sco- 
stali dall' o.'^servanza di quella legge, aveva appresso invialo 
Gesù Cristo , uomo quant* altro mai pacifico e da hòo» j 
affinchè fondasse una nuova religione sulle tracce di quella 
di Mosè. Gesù Cristo compi la sua missione; ma gli Ebrei 
non lo vollero riconoscere per mandato da Dio» chè anzi 
lo credettero un impostore, per cui lo condannarono ali* igne* 
miniosa morte della croce. Con tutto ciò la sua dottrina^ 
fu promulgala , e fu seguita da molli Ebrei e da molli 
Gentili che presero il nome di Cristiani ; ma i Cristiani 
essendosi già troppo dilungati dallo spirito delia loro 
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legge, e scindendosi di giorno in gioroo in cento sette y 
avevano impegnato il Dio grande a fare una nuova riforma 
nel mondo; motivo per cui aveva mandato lui ^ affinché 
vedesse il modo di riconciliare insieme tante diverse reli- 
gioni « ciie si professavano sulla terra e di formarne una 
sola; e siccome ciò V aveva già tentato Gesù Cristo, e non 
VI era riuscito, perchè si era servito di mezzi troppo soavi ; 
cosi gli aveva ordinalo di appigliarsi a delle misure ener- 
giche , e di sottomettere colla spada quelli , che avessero 
ricusato di arrendersi alla forza della parola ed al peso 
della sua autorità. 

Oltre a queste imposture molle altre ne spacciava di 
calibro assai maggiore, che presso la rozza gente gli 
davano tutta l' imponenza di un uomo straordinario e mi* 
sterìosò. Diceva cioè , che per andare ad attingere la sua 
dottrina nel cielo era salito per una scala luLla piena di 
lumi , che poggiava dalla terra fino alla vòlta del Arma- 
mento (questa scala sarebbe quella veduta in visione da 
Giacobbe). Aggiungeva di aver veduto un gallo cosi grande^ 
che penetrava colla sua testa fino al secondo cielo (non 
so da vero in qual caldaia l'avranno fatto cuocere, per- 
chè quella del noto cavolo non bastava di certo). Asse* 
riva ancora di aver divisa egli stesso la luna in due parti, 
e quindi di averla restituita nel suo stalo primiero. Questo 
fatto fece tanto strepito ed acquistò tanto credilo, che 
quei gonzi d* allora in poi presero per loro stemma la 
luna scema. Ma sopra tutto meriterebbe di esser veduto 
queir Angelo , che assicurava di aver veduto , quale 
era dì sì sterminata grandezza , che non ostante avesse 
tutte le sue giuste proporzioni ^ fra i' uno e V altro oc- 
dito vi passava la distanza di settantamita giornate di 
cammino. 
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Con queste ed altre simili imposture, che a noi sembrao 
goffàggìDi, Maometto ai acquistò an gran noma^ ebbe moM 
seguaci 9 fece delle magnaninie imprese degne di lui ^ e 
divenne quel f» roce devastatore della Chiesa , e quel ne- 
mico implacabile delle scienie e delie arti e d' ogni c\yiì& 
società ) che noi deploriamo ancorai oggidì e cbe non 
rifiniremo mai di <lepIorare aMmstanza. Questo funestissimo 
uomo 5 che fu un vero flagello di Dio , il più tremendo , 
il più spaventevole , ed il più lungo cbe si sia veduto 
sulla terra, prima di morire seriise un teslamento, io cui 
consigliava i suoi seguaci, che nel caso dovessero abbatta 
donare la sua legge per qualche impellente ragione, non 
ne seguilaaeero altra fuori di quella dei CristiaBÌ« Siccocoe 
poi sapeva mollo. bene che la m dottrina nm avrebbe . 
potuto re^stere alla lèrxa del rasiecinio; cosi fece severa 
proibizione che se ne dispulasse, dicendo che la sua legge 
si doveva difendere colle armi e aoa già colle lellere , 
alle quali diede il bando. Per animare pol i soldati alla 
guerra insinoòi tm V assordo sistema 4el hto, Imbevendoli 
della massima disperata, che era una cosa inutile V usare 
delle precauzioni per evitare la morte ; motivo per cui 
gr Indusse a gittarsi intrepidi in mezzo ai più maufesli 
pericoli , ed a battersi seaaa eurarsi della propria vita» . 

Alla flne avendo compita la sua missione , chiuse i 
suoi giorni in Medina per andare a ricevere il premio 
delle sue bufernali fatiebe» Qualcbe tempo prima di pas;- 
sare nella casa della sua eternità predijfse cbe II terzo 
, giorno sarebbe risuscitato, e che sarebbero discesi gli Aur 
geli dal cielo per portarlosi colassù in corpo ed animai. 
Aucbe questo fu un pasao del^Vangelo, ch'egli affMroprià. 
stoltamente a sé stesso , sensa rifietlere cbe d«po la sua 
morte non T avrebbe più potuto fare autenticare dall' Ar- 
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oKDgelo Gabrielé. Morto' dio fù, i suoi discepoli staTsno 

ìq aspettativa di vederlo da un momento air altro risor- 
geni ; ma essendo trascorso il prestabilito tempo ^ e aoa 
liadeodo aleiioa novità, comiociarono ad entrare in 8o« 
spetto non forse gli Angeli si astenessero di scendere dal 
cielo a motivo della loro presenza , per la qual cosa si 
ritirarono in un luogo appartato per non impedire quel 
miracolo. Frattanto il cadavere cominciò a putrefarsi» ed 
r cani sentendone il fetore corsero a divorarselo. In questo 
ritornarono i discepoli per osservare quello che era suc- 
cesso , ed in veggendolo in parte corrotto ed in parte 
rosicchiato fino alle ossa, altri io maledissero e l'abban- 
donarono , ed ! più fanatici lo «eppelì irono sotto il suo 
letto . e quindi sparsero la voce che gli Angeli se Io a- 
vevano portato in cielo. Ma questa voce in progresso di 
tempo si smentì, e non ebbe più verun credito per forma 
che gli stessi Monilmani più s^nti andarono a dissot- 
terrare> le ossa del loro profeta e le trasportarono con 
gran pompa e solennità alla Mecca, dove le depositarono 
in un magniflco mausoleo sostentato da una gran quantità 
di colonne di alabastro, ma co^ sottili e cosi trasparenti 
che fecero credere che queir urna funerea stesse pipodigio- 
samente sospesa in aria. Questa nuova imposUira fa causa 
clie i Cristiani volendola smascherare dicessero, che Turna 
essendo di ferro « la cupola della moschea che la copriva 
essendo calamitata , non era meraviglia che succedesse 
naturalmente ciò , che i Musulmani attribuivano ad un 
perenne miracolo. Al giorno d' oggi però è svanita la 
oj^denza , che la bara entro cui furono depositate le céneri 
di Maometto resti sospesa per l'aria, e per conseguenza 
non v' è più di bisogno di ricorrere alla calamita e dMn- 
venlare una favola per fare il contrapposto ad un' altra. 
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Morto cho fu Maometto dovenilosi venire air eledone 

di un successore , la scella cadde sopra il suo suocero 
Abu-Bicher , che prese il come di Califfo , il quale voca- 
bolo vuol dire erede , o coinè altri dicono vicario del 
gran legislatore. Abo-Bicher era stato uno del primi, che 
Maonielto avea tirato alla sua setta e di cui sì era prin- 
cipalmente servilo per fondare il novello suo regno. £gli 
apparteneva alla tribù dei Coreieili, triloà la più nobile 
e la più civile fra quante ve n*erand neirÀraUa , ed 
era tenuto dalla sua gente per un uomo di grande 
slinoa e considerazione. Maometto che apparteneva alla 
medesima tribù, e che conosceva mollo bene, l'infiiiiensa 
che aveva il nome di Abu-Bìcher sopra il popolo e la 
venerazione che riscuoteva da tutti , aveva cercato di ac* 
caparrarselo fino dai primi giorni in cui era tornato dal 
monastero di Boslra , e si era imparentato con esso lui 
Impalmando la sua figliuola Cadige. Tuttavolta sebbene 

10 avesse trovato molto adattato per impiantare 11 suo 
trono , non V avea però eletto i>er suo successore , prefe- 
rendo al vecchio suocero un suo genero per nome Aali ; 
ma r ultima volontà di Maometto non fu adempita a mo- 
tivo dell'Invidia di altri tre generi che egli si aveva, i 
quali credendosi y se non da più, almeno eguali ad Aali, 
per avere ciascuno di essi sposata una figlia del profeta, 
si collegarone insieme, gli fecero guerra domestica e. d* 
vile, ed elessero In sua vece AburBicher, che non. faceva 
ombra ad alcuno. 

Il regno di questo primo Califfo non fu di lunga dorata; 
oonclossiacbè essendo avàntato in età, sijgul ben pc^to 

11 suo genero nella tomba', e lasciò 11 trono ad Oòinar 
figliuolo di Kateb, il quale aveva sposala una delle quattro 
figlie di Maometto 9. e per conseguenza era uno dei tre 
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generi che avevano contrastato il caìiffiito ad ÀaH. Oòoiar 

era un uomo guerriero e lo dimostrò col fatto ; ìmpe- 
jToccbè estese assai più egli solo il domioio dei Saraceni, 
di^qndlof che non Taveano esteso Maometto ed Àbu-Bicber 
rtuniti insieme. Tott* i pensieri di Oòmar non furono ap- 
plicati ad altro che a far conquiste. Di fatti postosi alla 
testa di un. poderosissimo esercito passò primieramente nel- 
l' Egitto e se ne rese padrone. Fondò il Gran Cairo » di- 
i^nsee la famosa biblioteca d'Alessandria ed assoggettò 
tutt' i Cristiani al tributo. Dalla terra dei Faraoni passò 
in ^quella dei Siri ^ e poco alla volta s' impadronì anche 
di- questa. Gerusalemme fa una delle città che gli fecero 
gagliarda resistenta; ma egli la strinse di duro assedio , 
e dopo quattro mesi gli dovette cedere la pia/ za nel- 
Tanno 636. Impadronitosi della capitale dell'antico regno 
di Giuda volle immortalarvisi , per coi vi ediflcò una 
moschea sul terreno dove già sorgeva il tempio di Salo- 
mone ; e piò fortunato degli Ebrei potè compire il suo 
disegno. Nello scavare le soglie fu trovata una roccia, su 
cui s> pretende che Iddio parlasse talvolta a GiacoM>e; e 
sovra di essa fondò Ja sua nuova moschea , che prese il 
nome dì quella roccia, e fu delta in lingua araba Gameat 
el'Sakhara, Questa moschea divenne pei Musulmani un 
hiogo di pellegrinazioné, ed il secondo Santuario dopo 
quello della Mecca. Oòmar pèrò , che la cominciò » non 
ebbe la consolazione di vederla finita , perchè fu assassi- 
nato da uno schiavo Persiano, il quale gli piantò a tra- 
dimento una coltellata nel petto nell'auge delle sue con- 
quiste e dei suoi trionfi* Egli mori nell^ anno 643 , cioè 
seti' anni dopo ch'era entrato vittorioso in Gerusalemme, 
dopo tre giorni che era stato mortalmente ferito da quello 
schiavo assassino. 
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La loowfaea féndiita da Odoar In QanisaleimBe ta fA* 

tiraata dal Califfo Abd el-Maìek e quindi abbellita dal 
Califfo El-Luid, il quale la coprì con una cupola di rame 
4loral# ) che ama pre6o da q& lampio iì ialbtt. La 
dinastia degli Ommiadi sarrogata lo progrem di toaifo 
da quella degli Abassldi > e tanto la religioue , quanto il 
governo temporale di Maometto si scissert) in più &ette^ 
«d ia più califfati* Fra qu«Hl 4«^U cba boaro più aco 
furono la dloastie degli Ommiadi y tioii delti da Qòwmtf 
degli Abassidl che succedettero agli Ommiadi, dei Fatimitì^ 
degli Ikhschiditi, dei Scliucidi» degli Crtokidi e dei Califfi 
di Bagdad. Ora io ooo vi parUarè di tutte queae dinaatìa, 
od vi dirà dei rapidi progretel che fecero I ManoetlaBi 
nell'Asia, neir Africa e nella stessa Europa, perchè queste 
i»ono di quelle ootiaie che fwrooo già abboatuiiza diluci* 
data » o.etie toI lo potreto Irovaco^ 1» eeiKo autori net; 
caso cbe iotarassaasero 1* opera voetra. A ma baeta di 
avervi dato uno schizzo della vita di Maometto e dei suoi 
primi successori ; e senza più dilungarmi su questa terrì- 
bile ptogeoie passo & dirvi qualche coaa della religioiie 
veqefloa Scodata da qoell' uosno, cbo porl^ hi barbarie, la 
. desolazione e lo sterminio in tutte le contrade che invase. 

Averroe , V uomo il più dotto che yanti la musiilmaoa 
stirpe , parlando della sua legge la defloisce cosi : Idsp 
Turcarum , pamrwn. Se questa deSoisioae la desso 
un Cristiano potrebbe essere sospetta; ma dandola un 
Musulmano si deve avere per vera. Di fatti che la legge 
del .Maomettani sia stasile a quella dei porci y di leggieri 
apparisse Jt ehi 00 coosidera per poco i precetti , lo pr^^»* 
messe e la morale. In essa legge tutto conspira u rea* 
dere V uomo feroce , seosuale , insocievole , brutale e di- 
atruggltore d' ogni cosa beo fatta. Dopo lo sfogo deUe 
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passhmf del muso 5 la iraodetta st pad chiamare in certo 

mtxlo il segno caratteristico della dottrina di Maometto , 
come U G&riià ò il seguo caratleristico del Vaogclo. Gesù 
Gflato ifisegnafa di perdènare stessi nemici , e *1 
Geratia comanda di far la guerra a tatti ^eìl! che non 
sono Musulmani. Il fatalismo é il secondo cardine dislrtrt- 
tivo deir uman genere , su cui si raggira la religione di 
Ifamnetto ) imperocdiò crédeDdosi che tutte le cose dipes-» 
dano aiMolatamènte dal fatò 9 oèn si prende aleona pre- 
cauzione per la salute pubblica ; dal cbe ne derivano 
quelle spaTentevoli pestilenze che spopolano le intiere pro- 
Tineie^ e che fanno delie città un deserto e dei villaggi 
mi ef mitefo. I! divonio , il ripodio e la pluralità delle 
mogli sono cose lecite fra i Musulmani ; con che tutto 
il lemmineo sesso vieae ad essere ridotto ad ano stato 
peggiore della slessa schiaTitù. Il Corano aoeorda loro 
qonltn» donne per clasctmer ; ma si sa che Maometto ne 
aveva ventisei come mogli •> senza contare le concubine. 
Sorprende da vero che fra uno sciame di donne che aveva 
all4' stta disposizione non ve ne sia stata una òapace di 
fargli nn figlio maschio' per soccedergli al trono. Maora^ 
mai è cosa provata che la moltiplicità delle mogli , che 
sembra che dovrebbe f.ir crescere fuor di misura il genere 
uiHKiBOy lo diminoisce. I fisici forse ne sapranno la ra- 
gione. 

Gli articoli di fede dei Musulmani si possono ridurre a 
cinque, e sono: 1.*^ cbe vi è un solo Dio, non però 
distinto in tre persone : che Maometto fu il massimo 
fra 1 Profeti : 8.* che il Corano è on libro divino disceso 
dal cielo: 4.* cbe vi è la predestinazione assoluta: 5.* fl- 
nalmente che nel mondo di là vi sarà un premio pei 
buoni ed ' nn castigo p^ cattivi. Come poi i Maomettani 
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posaanb ricoocUiare la predestinazione assoluta col fàtoro 

premio o castigo io non lo so , e credo cho neppur essi 
sei sappiano; ma se tutto ciò di cui non sanno dare, la 
ragione» né possono comprendere, lo dovessero eliminare 
dalla loro credenza, allora addio Maometto con. tolta la 
sua sapientissima dottrina. 

Fra le speranze dei Musulmani , quella che più di tutte 
le oltre gli alletta e li Ca gongolare di gioia , si è il pa- 
radiso, in cui sperano di andare a bearsi per tutta r e*» 
lernità dopo la loro morte. Là vi saranno ameni giardini, 
limpide fonti , vaghissimi fiori , verdeggianti prati , sapo- 
ritissimi frutti, ombrosi alberi, prelibate .vivande, té una 
quantità di donzelle graziose e gentili, colle quali gode- 
ranno tanto , che se il Dio grande non desse loro un 
aiuto speciale che non concede mai agli uomini di quag- 
giù « sarebbe assolutamente impossibile che potessero go- 
dere un piacere cosi squisito .come quello, senza cadere 
in deliquio per lo gusto. Ma il pregio principale di quel 
deliziosissimo paradiso sarà questo, che non invecchie- 
ranno mai , né si ristuccheranno mai di quegl' indicibili 
godiménti, ma saranno sempre giovani, vegeti e robusti 
per tutta V eternità , come il primo giorno del loro in- 
gresso in quel beato paese; ed il piacere non lo. beve- 
ranno più a sorsi a sorsi, ma a torrenti senza aflbgarsl. 
Questa specie di paradiso animalesco place tanto al Mu- 
sulmani , che reputano degni di compatimento quelli che 
se ne mostrano indifferenti od alieni. A questo proposito 
non voglio tralasciare di raccontarvi un curiosissimo fatto 
successo quattr* anni fa , che per voi sarà lo stesso come 
se fosse accaduto jeri , il quale è di tal natura , che se 
lo racconterete anche da qui a ceol' anni farà ridere più 
d'uno. 
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Un Turco delle parli iiKerìori dell'Asia miDore, grande* 

10 denari ma piccolo in cognizioni, viaggiava da Costan- 
Uoopoli in Siria su di un vapore austriaco. Or come 
intAò avvenire nei viaggi di mare nella buona stagione 
6 quando il tempo arride propizio , i pas>eggierì se ne 
slavano altri seduti ed altri passeggiando sul cassero , 
trattenendosi ìn vari discorsi e godendo frattanto le de- 
lìaie della navigazione. Quel Turco appollaiato sopra dì 
tin tappeto colte sue gambe incrociate e con ona lunga 
pipa alla bocca , pareva che facesse a gara col vapore a 
chi fumava di più, interloquiendo ad ogni sfumata de 
mineo hxu col Capitano , che se ne prendeva traslollo. 
Vi erano a bordo fra i tanti passeggieri eziandio due Mis- 
sionari nostri; e siccome il Turco vantava fino alle stelle 

11 suo paradiso, ed il Capitano non gli voleva concedere 
tanta squisitezza di godimenti ^ così dopo^ un lungo con* 
trasto il Capitano mostrandogli quei due Missionari, gli 
disse: Vedete voi quei due Papas? Or bene es.^i non hanno 
moglie, nè conoscono donne; e ciò nondimeno sono assai 
più eontenti di me che ne ho una e di voi che ne pos^ 
sedete quattro. Allora quel Turco chiamò quei due Frati, 
e mettendosi sul serio, li fece interrogare così: Ditemi , 
è egli vero che voi altri non conoscete donne ? Cui essi 
rispondendo che er& verissimo , egli npn seppe più ags 
giungere altro se non che questa profonda sentenza ve- 
ramente degna di un Turco : Si vede bene che slete di 
un caltivQ gusto; e li compatì. 

Questo compatimento non l'hanno per noi i Protestanti , 
i quali in vece ci fanno carico 'di Yoler pretendere di os- 
servare una virtù , che Dio non comanda , e che i padri 
nostri conobbero impraticabile. Ma che dico i Protestanti? 
Doveva dire i Ecco un altro fattarellq, cher 
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^bo ritefteto a bella posla f^r-qttesta lettaré, non ostanle 
che dovesse ater loogo Hi un'alira. Ma certe cotivenfense 

fa d' uopo di usarle e£ÌaDdio a riguardo di chi non ne 
usa alcuna verso di noi. Vi fu ud TìUano, il quale, tro* 
vandoBi a far viaggio con un Veseovo Orientale {mm to* 
glio neppur dirvi ae fosse Scismatico o Cattolico) e vétenéo 
ingannare il cammino colle chiacchcre, intavolò il discorso 
sugli usi del Clero Latino e del Clero Orientale ; e dando 
il Biio dd)ole sentimeoio dhse, che il nostro cellliato era 
degno di ammlraaioDe. Ciò non piacque a quel Vescovo, 
il quale volendogli far concepire di noi un' idea diametral- 
mente opposta a quella che ne aveva, sì gli disse: E non 
sapete Toi che t Missionart Franchi prima di partire da 
Eoma 9i fanno dare dal Cardinal Prefetto di Propaganda 
la licenza di poter fare ogni sabbato ciò, che a noi altri 
Orientali non è neppur lecito di fare una \olta V anno ? 
Qoando la «oaa Mi , ripigliò qoel villico , lo fÉrdo 
lotta la stims che aveva del Franchi. E qumlo appunto 
era ciò che si voleva da quel Vescovo. Ma non avrebbe 
certamente voluto che quel linguacciuto divulgasse fra i 
suoi terrazzani quella interessante notizia e molto maino 
che facesse tanto eco ^ che giungesse persino a j^enmfere 
il timpano delle orecchie del Delegato Apostolico, il quale 
poi ne volesse sapere l' origine e ne venisse alla fine in 
perfetta cognizione/. So qoel Turco invece di parhro con 
quél Capitano avesse prese -le sue Informazioni sol nostro 
conto da questo Vescovo, io luogo di compatirci ci 
avrebbe forse invidiati* - 
Vói però non dovete stupire che nn Vescovo Orientale 
É^à stato capace di tanto, mentk'e sapete che nella mo- 
derna rigenerazione dell' Italia vi fu un oratore di grido, 
il quale facendo la predica della confessione si credette in 
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dovere di avvertire il pop^ a badar bene a quello ehe 
faceva nel raccontare h cose sue più segrete ad un no* 
rao 9 il quale ha per obbligo di andare dopo la pasqua 
a deposiUore nella eoha vescovile tolte quelle rivdazioni 
aecotte , che poeeono servire per ooneseere le trame dei 
nemlei dell'altare e del trena. Anche questa è una se<H 
perla che ha fatto il progresso. Fatene tesoro , chè \i 
tornerà in vaoiaggio. Non vi scordate però che il Papa 
ha le gambe di orso. Wsera geoAe t B crede con queste 
impostore di atterrare la reUglane di Cristo f Ka tomla* 
mo a quella di Maometto. 

Non mancaiw i Maomettani di avere eziandio dei prer 
ceiti morali^ come 8ard>bero la limosina, Toraaione e il 
di§àu»o; ma la -viitù Interne non le conoscono ponto; 
quindi è che T amore di Dio e del prossimo, il perdono 
delle ingiurie ricevute^ la dilezione dei nemici » e tutti 
quegli altri precetti e consigli nraogelici , ohe nobilitano 
tanto r nomo e lo rendono persino suiwriore alla sua 
stessa natura, sono nomi barbari presso i Musulmani. ' 

(Mtra ai suddetti precetti ne hanno deg^ altri , che seb- 
bene non siano morali t non tralasciano di avere im 
principio religioso , ooose qoelK che fbrono ricavati dal 
secchio testamento, quali sarebbero la circoncisione, Ta- 
stìoenia dalla carne porcina e dal vino, e da tutto ciò che 
è atto ad ioebbriare. Ma quando trasgrediscono un qual" 
che precetto hanno un rtmedio troppo facile per mondsr- 
sene ; imperocché con una semplice lavanda di mani , di 
piedi e ù'k altre parti del corpo restano sabito purificati. 

Una cosa vi è fra i Musulmani , che non so se si 
trovi in verna* altra religione, ed è questa, che le loro 
donne sono senz* anima , od almeno vivono come se non 
l'avessero ; per esse non vi sono né peccati , né puriii- 
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castooi) nò preghi^ey né pellegrioaggi» nò premio» nò 
stigo. Pare proprio che siano stale nnicamentè ereate per 

gli uomini di buon gusto: per cui quando hanno adempito 
a questo fine, non hanno più che vedere nè con Dio, nè 
con Maomeito» nò io questo mondo, nè neli' altro* La vUa 
delle donne Turche e specialmente di quelle di i^imo rango, 
è poco dissimile da quella delle schiave; per non dire 
delle bestie. Esse non possono nè vedere con libertà , nè 
mostrarsi per vanità. AUorchò qualche uomo va nelle loro 
case , debbono sobito correre a rintanarsi pw non lasciarsi 
vedere. Non sono neppure ammesse alla mensa del pro- 
prio marito ; e quelle che sono di media o di bassa con- 
ditone gli debbono preparare il pranzo e servirlo a tavola 
come se non fossero più che prezzolate ancelle. Ma la loro 
massima tribolazione, che non sopportano sempre etm 
pazienza , si è di avere troppe compagne nella loro ser- 
vitù.. Tutto il resto passa; ma questo boccone riesce loro 
cosi amaro e di cosi difficile digestione, che non sono' 
rare le volte in cui si sgraffiano come gatte, ed invidiano 
la sorte delle donne Cristiane , non già perchè hanno il 
battesimo , non perchè possono entrare nelle chiese , non 
perchè hanno nn* anima , non perchè possono sperare una 
miglior vita avvenire; ma solo perchè ogni gallina ha R 
suo gallo , come si esprimeva poco tempo fa una deso- 
lata Turca con una Cristiana sua vicina di casa. 

Venendo ora alle pratiche religiose dei Musulmani , io 
le divido in tre parti , cioè in giornaliero In ebdomadali 
ed in annuali. Le prime, cioè le quotidiane, consistono 
in ciò che alcuni prezzolati giovinastri di buoni polmoni 
salgono sette volle fra '1 giorno e la notte sulle ringhiere 
di alcime torri rotonde, corrispondenti ai nostri campa* 
nili , che sono attigue alle loro meschite , le quali torri 
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còD proprie vocabolo si chiamano mioar^ti , e da qaefi'a- 
nìDeiisa di luogo invitano il popolo alla preghiera colle 

seguenti parole: Là illà Alla ^ y Mahamed Basici Allà : 
che sigQìOcano : — Non vi è che un solo Dio , e Mao^ 
metto sao profeta. — Queste parole le ripetono quattro 
volte, volgendosi ai quattro venti e girando attorno Te* 
stremità dei loro minareti ; e le cantano in un tono così 
barbaro e cosi monotono , che vi sluona le orecchie , 
tanto più quaudo si confondono quelli di una moschea 
con quelli di un' altra. Non è però cosi nei giorni di fe- 
sta quando cantano a concerto tre o quattro voci dal me- 
desimo minareto. Le ore destinate per questa preghiera 
sono: 1.^ allo spuntare dell'alba: 2.^ a mezzogiorno: 
3.^ all'ora del vespero^ che sarebbe quando 11- sole ha 
già fatta la metà del pomeridiano suo corso: 4.^ al tra- 
monto: 5.^ ad un' ora e mezza di notte: 6.» alla mezza 
notte : 7.^ due ore dopo la mezza notte : con che veo« 
gono ad imitare le hostre óre canoniche, giusta quel te- 
sto di Davidde : SepHes in die laudem dixi Obi. L'ultima 
ora però in molti luoghi è già andata in disuso, ed anche 
la penultima non è osservata con troppo rigore; perchè 
a dire il vero sono troppo incomode. All' udire questi 
urli , che assordano V aria , i celanti osservatori della legge 
si mettono subito in orazione , e la fanno di questa ma- 
niera: primieramente stendono per terra un tappeto , ov- 
vero iin dran^ qaalunqde , o pur anco nna pelle , e in 
deOcienza di questi oggetti le proprie veAl ; quindi si ca- 
vano le scarpe e s' inginocchiano su quello strato ; dopo 
fanno tre profonde prostrazioni fino a toccare colla fronte 
la terra, mormorando frattanto alcune parole^ di cui 
io ne ighofo il BignlGcato; appresso si alzano in piedi e 
stanno per un poco f». rmi ed immobili, come statue, tenendo 
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gli occhi fissi per terra senza iMUter pa^abra; e soocmi^ 
iFaìneote si proatràno di movo come prima pee pafaccbia 
volle , tenendo le lòaDi aperte' vfètao aUe ottochie, Dan* 
80 per qual ragione; ma forse per indicare che le hanno 
ben lunghe. Questa preghiera Ja foBuo sempre colla £ac^ 
eia rivolta verso il mezzogiome $ dove sta la Meocsa, e 
non r omettono mai in- qualunque luogo si trovine, siaiNr 
in casa , siano sul terrazzo, viaggino per mare o viaggino 
per terra, si trovino neir aperta campagna ovvero sulle porte 
della cittÀ. Ho detto ebe noli l^oimietlooo mai, ijStendeiido 
parlare degli zelanti , perchè anche il Corano ha i 
trasgressori , come gli ha il Vangelo. Quelli che non sì 
vergognano di comparire osservanti della propria religìAVie 
sono edificantissimi , e speciahnenle se aRpartengOM. ad 
Off ceto distinto. Io ho veduto degli Uflitiali e dei Sert 
genti di guardia torsi d'addosso il cappotto, distenderlo 
per terra e quindi fare pubblicamente la laro preghiera 
per datre buon esempio ai seMati, clic qomido sono airi 
rispettivi qóiMert la fanno In éownw; ma nos ho ve- 
duto mai un UfHziale dei nostri fare il segno della croce, 
e recitare V orazione angelica al suoao del mezzodì , o 
éeWAve Maria. Quando i Tu9dii saranno iaciviUll air 
r europea, dismetteranno ancor èssi queste prattelie roK- 
giose 5 perchè oramai sono cose rancide e fuori di moda. 

in secondo luogo vengono le pratiche, che io chia^io 
ebdomadali , noa già perefaè durim «s' intera setliB9ap», 
ma peréM si eiservaaa un gforno per ogni settimana. 
Questo giorno è il venerdì, che presso i Musulmani è fe- 
stivo , come da noi la domenica, ed appo ^i Ebrei il 
sahbatò, colla dififerensa però» 4^* essi non sono oMigati 
di astenersi fa tal di dal lavoro. Tutta la loro fèsta eon- 
siste nel trattenersi p<ù del solilo sui minareti, dove sai- 
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gono più persone circa le dieci antimeridiane, e strillano 
ad intervalli fiao a mezza glorao per. aduuare la geote 
imlle mosehee e far la preghiera in comune 5 e purificarsi 
per mezzo di una buona lavanda , atta a togliere bensì 
la ruggine dalle mani, ma non già a tergere le macchie 
dair anima. Oltre a ci6 è preeerìUa in tal dì .la visita 
ai' sepolcri: al quale alto religioso sono ammesse eziandio 
le donne, ma perù in un'ora diversa da quella degli 
uomini. Queste \isite consistono nel fingere di piangere 
sui loro morti, e terminano ordinariamente col fare una 
merenda alla loro salute sugli stessi tumuli. Talvolta 
piantano attorno ad essi dei fascelli di mirto, e gl'inaf- 
llano aflìnchè si mantengano freselii; ed io ho vedute 
delle giovani' madri y le quali andavano a spremere le 
loro mamme piene di latte in una piccola buca scavata 
sul sepolcro , che racchiudeva il loro estinto bambino , 
quasi che questi avesse tuttavia bisogno del materno ali- 
mento eziandio dopo ch'era ritornato nel seno delia ma* 
4re comune. Altre poi ne ho vedute che portavano una 
brocca d'acqua, e l'andavano a versare entro un'altra 
buca praticata sul tumulo del loro defunto marito* Que- 
.sta superstizione che 1 morti mangino e bevano è un 
avanzo di gentilesimo , che vigeva eziandio ai tempi di 
S. Agostino , contro il quale barbarismo scagliandosi il 
Santo Dottore , diceva: Mirar cur apud quosdam infide- 
les hodie iam pemievMus errar iAcreverii , ut super tU" 
mulos defunctorum cibos et vina conferant^ quasi egres- 
sae de corporibus animac carnales cibos requirant (1). 

La terza parte delie pratiche religiose dei Musulmani , 
che io chiamo annuali, consiste nel Ramazim enelBairam, 

(1) Sermo 15. De SancUs. 
Leti, iu Terra Sonia 22 
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ossia Della festa del sacrifizio che si celebra una volta 
V anno e non più. Il Ramasan dura ona luna intiera, ed 
in tal tempo i Turchi fàmio della notte - giorno e del 
giorno notte. Fu instiiuiio per fare la scimia alla nostra 
quadragesima; ma (^oii assai più di rigore; imperocché si 
tratta di sovvertire intieramente l'ordine della vita evdi- 
naria; motivo per eoi moltiBsimi ai ammalano o non 
pochi ne muoiono. Durante quei mese dall' aurora fino al 
tramonto del sole non possono né mangiare, né bere, né 
fumare. IH notte tempo poi possono straviziare quanto 
vogliono. Illuminano i loro minareti e le loro moschee , 
aprono le loro botteghe, cantano, suonano, gozzovigliano, 
ballano, e negli ultimi giorni fanno certe preghiere, che 
sembrano proprio * invasati dal demonio. Spumeggiano, 
perdono 'dal lungo gridare la parola , e taluni cadono 
anche stramazzoni per terra senza flato. Fa orrore il vederli. 
A questo digiuno son tenuti tutti, poveri^ ricchi, oziosi e 
IstvoraoU, nomini e <doime. Nessuna è dispensato, eoeettuat! 
i pfceoli ragazzi. Che se taluno per eansa di mialtianon lo 
può ultimare, o neppure principiare, è obbligato a rimettere 
i giorni perduti, od a farlo tutto per intiero quando siasi 
ristabilito io salute, lliempo dei Aamaaan non è .mai ^sso; 
coDciossiachè esultando il eorsodella Iona, varia ogni anno 
di undici giorni anticipati; quindi è che nel giro di 54 
Domi si fa in tutt' i mesi, lieirinvemo, in coi le giornate 
sono eorte o non si soffio la sete, è tdlerabilo; ma wl 
colmo deir estate, quando i giorni sono lunghi c caldissimi, 
è una penitenza micidiale. Terminato il digiuno vi sono tre 
.giorni di festa , .dM corrispondono ai nostri tre.glomi di 
inaquft, ma cfeeessi eeMrano come tro^lorni^di camevaie. 

Hanno poi un'altra solennità, che è quella del sacri- 
fizio r la quale credo che cada cinquanta giorni .4opo il 
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Ramazan , e corrisponde alla nostra Pentecoste. Si di^e 
iel «acrifieia i . perchè ia ial di si sacrificano Alla liecca 
migliaia e migliaia di montoni, o di caproni in onore di 
Mao metto; per cui si dice volgarmente la festa del caprone. 
Ogni pellegrino è obbligato di sacrificare per lo meno ua 
mintone; ma i l^eneatanii ne ìnunoiano anche dieci: e 
quelli che non possono intraprendere quel pellegrinaggio 
commettono ad altri che si facciano dei sacrifizi a loro 
conto. Questa festa dura tre giorni , che sono tre giorni 
di allegria, di glaochi pubblici, di musiche, di processioni 
lumultuose, di spari e d' illominaaiQoi notturne. Tutti 
vestono in gala , .-i scambiano visite e si fanno mille 
auguri .di felicitazione. 

B pQìobè è caduto il discorso sopra i pellegrini, non 
debbo passar sotto silenzio il sorprendente spettacolo, ehe 
fanno di sé ogni anno i Musulmani nel loro pellegrinag- 
gio della Mecca. Era tempo in cui si calcolavano sopra 
centomila peUegrint all'anno; ma ades^ saranno mdtl 
se nrrlTeranno a trentamila. Tutta questa turba fanatica 
si raduna in due carovane^ una a Damasco e l'altra 
nel Gran Cairo. Della prima Xanno parte i Musulmaiù 
dell* Asia e dell* Europa; e della seconda quelli dell* Africa. 
Queste due carovane partono dai dne suddetti punti di 
riunione quindici giorni dopo il Ramazan , ed impiegano 
i-n quel pelicgrioaggio tre mesi , senza contare il tempo 
che vi ruiole per andare a Damesiso od al Cairo». e per 
ritornare alle loro rispettive patrie da queste due città, 
che per lo meno importa altri tre mesi ; di modo che si 
l^ò ealcoiare mezz' anno di viaggio. Le spese , gli stra- 
passi, il caldo, la fame, la jsete, i disagi e le privazinnt 
clic soffrono in quel pellegrinaggio faouo spavento. Paree* 
cUie migliaia vi lanciano la vita, e quelli che ia conser- 
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Tano sarà una sorte singolare se non andranno iocoiUro 
ad ttoa qualche infermilà. Non pochi però intraprendonor 
quel lungo viaggio pel proprio Qlile , facendo commercio 
dì droghe , di balsami e di perle, che vanno a prendere 
persino nelle Indie , e quindi le smaltiscono per lutle le 
parli. CoD tatto ciò il numero maggiore lo fa per isphito 
di religione , e non sono pochi quelli che ripetono uo si 
dispendioso e travaglioso pellegrinaggio la seconda ed 
anche la terza volta» nò mancano di coloro, che dopo di 
aver vedalo il sepolcro di Maometto si cavano gli occhi, 
giudicando indegna la vista di tutte le grandezze di que- 
sto mondo dopo di avere avuta una tanta sorte. V istcsso 
Sultano sarebbe in obbligo di recarsi almeno una volta 
nel tempo delia sua vita alla Mecca; ma supplisce a questo 
suo religioso dovere per mezzo di un' altra persona , per- 
mettendolo la legge. Vi manda però ogni anno dei regali 
assai vistosi , Ira cui ua gran padiglione verde per rive- 
stirne tutto il sepolcro. Il vecchio padiglione si riporta al 
Gran Signore, il quale ne fa mille pezzi, che distribuisce 
come reliquie ai nobili dell' impero. Il cammello che porla 
questo preziosissimo arredo è tutto ornato di nastri di 
vari colori, ed ò considerato come qualche cosa di sacro. 
Tutti gli si serrano attorno per asciugarli coi loro fazzo- 
letti .bianchi^ la bava che mette fuori dalla bocca , con- 
servando poi quei fazzoletti come altrettanti A^usdei, che 
liberano. Maometto 9el sa, da quanti mali* Queir animale 
poi non è più soggetto ad alcun lavoro; ma è lascialo in 
piena libertà finché campa. 

E qui sospendo il corso a questa mia lunga lettera per 
non tediarvi d' avvantaggio col racconto di cuse che forse 
non vi riusciranno troppo gradite. Ma se solamente le 
cose piacevoli dir vi volessi, allora come corrisponderei 
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alla Tostra domanda? Gbe se non vi parlo 1 luogo dei 
Maomettani , che lo numero , potenza e fanatismo supe- 
rano tulle le altre religioni riunite insieme che si profes- 
sano in queste contrade, su qual altro argomento mi 
dovrò mai dilungare? Forse sopra ì Cristiani? Ma questi 
Toi li conoscete meglio di me; laddove i Musulmani credo 
di conoscerli qualche cosa più di voi, il quale non li avete 
veduti se non che dipinti. Domani adunque riprenderò il 
filo dove l'ho lasciato quest'oggi, o tornerò a parlarvi 
a lungo di questi nostri signori, ripetendomi per ora 

Vostro intimo amico . 
F. FBANCBSCO DA PEBINALDO 



LErrERA DEGUlASfiTTlMÀ 

Sopra i Beduini. * 

Ùaila dtfà ehé una w>Ua era la captiate delh ftrovinee 

il 5 Aprile 1853. 

Princtpt ffroviutimnm. 
(Thr, I. I.) 

MIO IMPARBCeiABlLE AMICO 

Fra le settantadue sette in cui si divisero i Musulmani, 

non tiene certamente V ultimo luogo quella di Aali ; chè 
anzi avuto riguardo alla vita stravagantissima che menano 
i suoi: seguaci, ed alla loro moltitudine non mai numerata^ 
non che ali* essere questa la prima nel numerò d' ordine 
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ttn tutte le altre eette maomettane, meritamenie se le dete 

assegnare il primo posto, avvenga che altre ve ne siano, 
che hanno assai più di fanatismo ed un nome più for- 
làidabile. I settatori della riforma di Aali sono general- 
ìneote éonosciaii t»tto fl notoé di Bediilni, il qoale Voto- 
boto vale lo stesso che il dire gente errabonda, che nasce 
nel deserto, Vive nel deserto e nel deserto finisce ì vege- 
tativi suoi giorni. Altri danno a costoro il nmne gederico 
di Atabl; ma io Aon eò indtirmi a eòttoscrltermi alla loro 
assoluta sentenza, imperocché i Beduini non vivono sol- 
tanto nelle tre Arabie , ma formicolano eziandio nella 
Siria» nella Mesopotamia, neUa Persia, nell'Egitto, nella 
BalrMria, fiéir Algeria, è ih varie altre contrade deserte 
deir Asia e deir Africa. Che se chiamansi Arabi perchè 
parlano la lìngua araba, allora come chiameremo gli Sci- 
ematici, gli Eretici, i Cattolici, gli Ebrei ed i Musulmani 
socievoli , che parlano la medesima lingua? Io adunque 
non darò loro altro nome , se non se quello di Beduini , 
che vale a distinguerli da qualunque altra setta in qual 
si voglia paese si trovino, e che, secondo V ioterpretazioiie 
invalsa, esprime il metodo di vita che menano. 

Dei Beduini pertanto io vi farò parola quesl' oggi , e 
ve ne parlerò non già considerati secondo la loro religione, 
che in iM)Stati2a t quella stessa di Maometto, sebbene sia 
in alcuni punti modificata; ma considerati nella loro ori- 
gine, nel loro sistema di vivere, e sopra tulio al riflesso 
di una certa profezia, che si avvera ancora al di d' oggi 
lelterétaicHite Intorno queHa getite. Adunque i Beduini 
ripetono la lorè <}rigine da Ismaele , ìiè v* hìiv ^ 
sappia , chi gliela contrasti. La storia d' Ismaele facendo 
. .parte delie sacre pagine la potete insegnare a me : tutta» 
vòlta ifiemm in (essa è inhchiasa quella prolbiia, che io 
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desidero di farvi osservare» cosi spero* che mi penn^alterete 
di mellervelaeolt* occhio, affinchè possiaie farne qudrs^piU- 

catione che io ho in mira. 

Leggiamo nella Genesi che Sara essendosi oramai iovec* 
dMaia, eeoia aver la sorte di concepire,, disse ad Ahramo: 
Ecco che il Signore mi ha falta sterile , e se io uon ho 
partorì lo Gno adesso è inulile che speri di flgliare per 
I* avvenire ; il perchè ti consiglio di sposare la mia schiava 
Agar» per vedere se oaì fosse più. forlupata di me, e tu 
polesdt avere successione da essa. A bramo fece a modo di 
Sara , ed Agar concepì ; ma il suo concepimento la rese 
superba fino ad insolentire colla sua padi:ona, la qualei se 
ne risentì Dortemente e andò a portare le sne lagnanze 
al marito y che facendo giustizia mise nelle sue mani la 
schiava. Ma sia che Sara abusasse dei suo potere, ossia che 
Agar non si v^ilesse più sottomettere alia dura legge della 
schiavilù, il fallo sta che dopo atcnni mesi della sua gra- 
vidanza se ne fuggì da sotio i padiglioni di Abramo e 
andonne errabonda pel deserto di Sur. Pervenuta ad una 
fontana le apparve un Angelo » il quale le disse : Agar , 
serva di Sarai , d' onde vieni e dove vai tu t Cui Agar 
rispose : lo fugiro dagìi occhi di Sarai mìa padrona» Allora 
V Angelo ripigliando il discorso le parlò cosi ; Ritorna alla 
tua padrona e umiliati sotto la sua mano : io poi mei- 
tipUsberò grandemente la tua posterità per forma che non 
si potrà numerare per ìa sua moltiludiae: ceco che tu hai 
già concepito e partorirai a suo tempo un figliuolo, che 
chiamerai Ismaele, perchè il Signore ti ha esaudifta nella 
tua affliaione. Questo tuo figlio sarà un uomo fsroce: le 
sue mani saranno contro tutti, e le mani di lutti saranno 
contro di lui: egli pianterò le sue tende di rimpetto a 
goelle di tutti i suoi fratelli : erU /a#m bmó: 
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nu$ ejw etmtra omnes , et mànus omnium cantra mm : 

et e regione universorum fratnim smrum figet taberna- 
aula (1). Cosi disse l'Angelo, ed Agar invocato il nome 
del Signore se ne ritornò sotto i padiglioni di Àbramo, 
dove partorì a suo tempo tin figliuolo, ehe nominò Ismaele. 
Questo fanciullo era ^ìÌl giunto all' età di quattordici anni, 
quando Sara contro ogni sua aspettazione concepì e par- 
tori Isacco, il quale poiché fu divezjuito, un bel di trastul- 
landosi con Ismaele non ebbe troppo a lodarsene. La 
madre che se n'avvide corse un'altra volta ad Abramo 
e gì' intimò di cacciar via Agar col suo figliuolo. Parve 
duro al padre de' credenti questo parlare ; ma il Signore 
gli disse : Non ti sembri aspro di fare ciò che ti sugge- 
risce Sara, perocché in Isacco sarà la tua discendenza; 
ma il figliuolo ancor del! a schiava farò capo di una na- 
zione grande, perchè egli è tua stirpe. Incoraggiato il 
buon patriarca da queste parole fece una piccola provvi* 
8Ìonc (]i pane ed acqua ad Agar e la licenziò col suo 
Ismaele. Costei allontanatasi dalla convalle di Mambre , 
andò errando per la solitudine di Bersabea finché le mancò 
del tutto l'acqua; la quale deficiensa la mise In una 
grande costernazione, perocché vedeva il suo figliuolo che 
veniva meno dalla sete e non sapeva come Hoccorrerlo; 
il perchè lo abbandonò sotto di un albero, e quindi si 
ritirò in un luogo alquanto appartato per non vederlosi 
spirare sotto i propri occhi. Or nel mentre che piangeva 
amaramente la sua sventura , ecco farsi sentire un' altra 
volta alle sue orecchie la voce dell' Angelo , il quale ìe 
disse: Che fai, o Agar? Non temere; perocché il Signore 
ha esaudita la voce del fanciullo dal luogo ove ei si 

(I) Gcn. Gap. XVL Vers. 12. 
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tfova. E poi soggiunse: Alzati^ prendi il faaciuHo e tieolo.per 
la mano, conciossiaché io lo farò capo di una nazione grande. 

Non disse di più; ma fece vedere ad Agar un pozzo di acqua,; 
ed ella correndo ad altingerne, diede a bere al fanciullo, 
e gli ridonò la vita. Il Signore poi fu con lui, ed egli 
crebbe e divenne un giovane esperio a tirar d*arco. Quando 
poi fu fatto adulto sua madre gli diede io moglie un' Egi- 
ziana^ con cui abitò nel deserto di Pbaran scilo la tenda. 

Questa è ia succinta istoria d' Ismaele da cui trassero 
origine tulle quelle formidabili tribù di Beduini, che po* 
polano i deserti dell' Arabia e dell' Egitto, anzi dell' Asia 
e dell'Africa. La religione di costoro in origine era una 
specie di ebraismo: né poteva essere altrimenti; concios- 
siaché sappiamo che Ismaele fu circonciso da Abramo, e 
visse per diciasselle anni sotto la paterna tenda, ed Agar 
stette per un tempo assai più lungo al servizio di Sara^ 
motivo per cui non è a dubitarsi cbe si la madre che il 
figlio apprendessero la legge del Signore e che la traman- 
dassero eziandio ai loro posteri , se non in tutta la sua 
purità, almeno in parte. Ma costoro in progresso di tempo 
la . dimenticarono alTalto e non fiirono più che. Gentili. 
Chi li trasse dal gentilesimo si può dire in certo modo 
che óia stalo Maometto , o per sé, o per meizo d' altri ; 
ma colla sua nuova religione non fece altro cbe frapporre 
dei maggiori ostacoli alla loro conversione al cristianesimo; 
imperocché io porto pensiero , che sia meno- difficile di 
convertire un popolo idolatra, che non un popolo musul- 
mano* Ma sebbene i Beduini riconoscano Maometto come 
U fondatore della loro religione, non ne seguirono però a 
lungo la dollrina nella sua originalità, scostandosene subito 
dopo la sua morte per abbracciare la riforma, di Aalì, di 
cui entro ora a parlarvi. 
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ETÀ' Aalì genero di MaoiaettOt di coi avm spottUa la 
fl^ia' prìmogciiita, che si ehiamava Fatima; ed era entrato'' 

talmeote nelle grazie del suo suocero, che lo aveva dichia- 
ralo prima di morire per suo successore. Egli la teneva 
In eonfto di santo y O per negiio dire lo spaeeiai^a per 
tale in faecia alia sua gente, affinchè questa si amizasae 
ad aver per lui della venerazione , e non avesse alcuna 
difficollà a riceverlo per CaliiTo. Ma que^a nomina, non 
si eièttuò a motivo degl' intrighi di Oòmar , di Osmaa e 
di Odman , altri tre generi di Maometto , come vi feci 
osservare nella passala mia. Costoro ambivano tutti ii 
califfato^, motivo per eui si collegarono insieme per kt 
SHceedeM a Macmielto II suo sueeero Abo-Bicher, sperando 
che avrebbe terminali presto i suoi giorni e che in segno 
di riconoscenza avrebbe lasciato ad uno di essi il regno, 
od atoieao l' avrebbe diviso fr» tulli tre. Di falli àJba^ 
MdM da II a poco tempo se ne mori e gli succediate 
Oòmar, che era secondo genero di Maometlo , di cui già 
vi ho parlato. Frallanlo Aalì disgustatosi per una si ma- 
nitoia sopoiEhieria si ritirò neii* interno delF Arabia, della 
quflt i^le Maometlo gli aveva già assegnalo precedente- 
mente il governo, e si applicò a fare una raccolta di tutta 
la dolirioa» di tulle le leggi e di tutte le costituzioni del 
defunto suo soooero ^ mKigaadone alquanto i pumii fià 
dMficlK a praticarsi, aflinebè lasciando più Ubeiso il freno 
alle passioni , avesse maggior copia di senatori. Questa 
riforma fu primieramente abiu'acciata dai popoli erianti) 
ossia dai fiedulni , i qoaH riveadieiindo l' onta che Aak 
aveva ricevuta dai suoi antagonisti, lo proclamarono loro 
Califfo e per tal modo vennero a formare uno scisma. 
Ciò fu causa cho s' inviperisiero contm di lui Oònsar, 
Osman e Odman, e che gli moveseeris gutrra; ma il suo 
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pftnstd essendosi IngrosBata di molto noir lo i^oterano sog* 
giocare. Ne lasciarono perà la cara ai loro rispettivi sac- 
cessori, i quali non polendolo viucere in aperta campagna, 
noa ebbero dUiicoità di servirbi di un tradimento» Di Talti 
Aeli fu assassinato neU' anùo nel mentre ohe stava 
facendo orazione in una mosche*. Fo nn prezzolato siearic 
che lo scannò per ordine di Moayìo, il quale era figliuolo di 
Qdmaoy ultimo genero di Maometto. Questo Moavio allora 
non era cba semplice Generale di armata; ma dopo,!' assasìr 
sittio di Aali si dichiarò Calififo e si ritirò in Damasco, 
dove attese a raccogliere tutte le favole, tutte le imposture 
e lutto le scempiaggini f che si andavano buccinando sul 
conto di Maometto, e ne compllè i sei libri del Corano t 
di cui si servono fino al presente i Musulmani. 

Ma coli' assassinio di AaU non si spense la sua setta; 
chè anzi prose maggiore incremento e si moltiplicò tanto» 
eho iiact fuori delle innumerevoli tende dei Beduini e si 
sparse per tutta la Persia , dove fu sì bene accolta , che 
tutto il regno persiano divenoe aliano. Questo fanatismo 
feeo^ sì che inoal^assem in onore di quel riformatore tale 
nna moschea , che quella di Oòmar in Gerusalemme e 
quelle di Maometto in Medina ed alla Mecca, perdono di 
pregio in faccia a quella di Aall nella Persia. Basti il 
dire che questa ha la cupola tutta ricetta di tamioe 
d' oro. Io ho parlato con diversi Missionari e con due 
Arcivescovi, i quali erano giunti Ono alle sponde del Tigri, 
ed alcuni di essi avevano ^ anche valicai» quei -fiume, e 
mi assicurarmie che gli é proprio im bel vedtera qo^l' odi*' 
tìzio , che pare che s' innalzi di mez:^ al deserto come 
un monte di oro , segnatamente quando è ripercosso dai 
4^gl del sole , che lo raodoso acceso uomo il fuooo e 
sdntillante come le stelle. Tutto ciò sarà vero , ed io lo 
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debbo credere perebò me lo. dieserò e perché l'ho letto^io 
autori non sospettk Ma qaella cupola tutta d' oro non si 

potrebbe inlerprelare per semplicemente indorata? 

Non ostante però che la riforma, di Aali abbia piantate 
le sue radici co»i profonde nel deserto, che nessono-iie 
la potè più svellere, io non potrei assieorare che la reli- 
gione che professano altuahnente i Beduini sìa quella dessa 
del loro antesignano; che anzi, se debbo dire il mìo sen- 
timento, tengo per certo che sia stata di si fatta -gnisa 
svisata , che abbia perdute persino le sae primitive for- 
me ; conciossiachè è assolulamenle impossibile , che nel 
las»o di dodici secoli di barbarie, d'ignoranza, di ce^ 
eità , di- ferocia , di trasmigrazione e di eontinoa guerra 
si conservi nel suo stato originario un* istituzione qualun- 
que, che abbia avuto per fondatore un uomo. Solameute 
le opere di Dio resistono inconeufise all' urto dei secoli 
ed alle vicissitudini dei tempi e sono sempre eguali net 
loro principii. Crollerà bensì questa macchina mondiale, 
cadranno le stelle del iìrmamento ; ma non verrà mai 
meno la parola del Signore. Altrettanto non può dirsi di 
qaella di Aali. 

Nulla aggiungo intorno ai progressi , alle variazioni , 
ed allo stato attuale della, detta di Aali per ciò che ri- 
guarda la parte religiosa, perchè non aaprei che dimne; 
ma mi lusingo di supplire a questa scarsità di notizie 
coir informarvi della vita errante che menano i Beduini, 
la quale lu aempre la stessa dal primo di che furono git* 
tati in mezzo al deserto fino al presente ; ed -io non du- 
bito punto che sfa per durare di questa maniera fino alla 
consumazione dei secoli , imperocché io ravviso in ciò 
piuttosto la mano di Dio , che non il capriccio degli 
uomini. . ' f 
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La vita di costoro ha molto del singolare j ed io vi 
trovo una certa relazióne con qoella degli antichi patriar- 
chi. I Beduini vivono affallo smembrati dal rimanente del 
genere umano , nè si addomesticano mai con chi che sia: 
non coi • popoli , non con i viandanti, non colle limitrofi 
irìhù. Fuggono dalle contrade abitate come da un luogo 
di corruzione , e non si avvicinano mai ai passeggieri , 
se non che per ispogUarli. Sono eglino gli assoluti pa- 
droni dei ^serti; essi soli ne conoscono le diresioni, essi 
soli sanno dove si trovano i pozri, essi soli campano 
la vita là. dove ogni ailro troverebbe la morte. Fate che 
il governo li voglia assoggettare ^ e che mandi contro di 
loro una formidabile armata di cinquecentomila nomini ; 
essi si danno subilo alla fuga, si addentrano nell' arro- 
ventato deserto, turano le bocche dei pozzi in tutt'i luo- 
ghi die si lasciano addietro, e per tal- modo Tarmata 
perisce di sete prima che abbia flitto nn quinto della 
strada dei fuggitivi» L* immensa moltitudine dei Beduini 
è di fisa in varie tribù , a ciascuna delle quali presiede 
un. capo, cui tutti ciecamente obbediscono , non comeàd 
un re, ma come ad un despota, che ha il diritto della 
vita e della morte , e da cui dipende in gran parte la 
loro sorte buona o cattiva che sia. Queste tribù sono 
suddivise in grandi famiglie 9 ed ogni famiglia ha a suo- 
ttso una 0 più tende , secondo 11 numero maggiore o mi^ 
nore delle persone ond* è composta, le quali si altrup- 
pano sotto una stessa tenda non altrimenti che una mau^ 
dra di pecore in un medesimo parco* I loro prodotti 
consistono tutti in bestiami, cioè in cavalli, in cammelli, 
in dromedari , in pecore ed in capre ; e fanno commer- 
cio di questi animali, delie loro lane e del ioro latte 
ridotto a butirro. Ogni Cuniglla ha le pròprie miemdre e 
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fa i 8801 particolari interefist iodipendeiileflaeDte dalle altre. 
L' OBto ferma mo dei {iriBci|ia>l godimenti .di questa genie, 

come dì leggieri ap[)aii?ce dai suoi prodotti che sono tali, 
che non richiedono alcuna fatica* La coltura della terra 
i'abborriscoDO e la fasciano ai popoli iociviiiti : mi poi 
vanno n mietere dove banoo seminato gli altri, fiooo di 
pochissimo cibo , e si contentano di ciò che loro produce 
il deserto. Il loro villo di luti' i giorni consiste in una 
scodella dì latte di pecora o di oammeUo , prima sfiorato 
per ricavarne il bnttrro, e qnindì inacidito a bella posta 
per renderlo più rinfrescante ; ed in poche focacce falle 
di farina di frumeolo mescolala, ia tempo di carMia, 
con delie ftocoste j cbe prima fanno diseccare al sole , 
e quindi le sfarimmo. Queste focacce sono sottiliasine, 
talché si piegano come fazzoletti , e sono colte al fuoco 
degli escrementi dei cammello « che loro dà an odore ed 
UB- gusto assai ingrate. I comodi della vita soeletole 
non li conoscono punto ; il che facilmente mi coricederele 
quando saprete che non hanno patria , non poderi , non 
tuguri 9 non capanne , non .spelonebe, non grotte, non 
ferma dimora in vemn luogo. Le tende sotto di cat éìA* 
tano sono tessute di pelo di capra , e sono impenetrabili 
non solamente alla notturna rugiada , ma eziandio alla 
più dirotta pioggia , eome qua tela incerata , sebbene nei 
•deserti, ^dove poco piove, non ve ne abMa gran bisogno. 

Il terreno dove si attenda una qualche tribù rassomi- 
glia ad un campo di battaglia , o meglio ancora al 
popolo israelitico nd mo quadragenario pellegrinagg&o. 
Vedute però di lontano hanno T aspetto di nn cimitero 
tutto sparso di tumuli disposti con ordine in lunghi fi- 
lari , iòf manti ^.n quadrato, nel cui centro vi sono gli 
armenti. Ma ehi <. è ammesso un gionio a godere di questa 
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viata^ aoa è più sicuro di easenie apeUatore il ^i^ao ae- 
gueote; perché dod ayendo i Beduini ferma permaiieDiA ia 
*?erun lu(»go, non si sa se nel silenzio delia notte decide- 
ranno di decampare. Questa decisione si fa su due piedi , 

non dipende che da un «do, il quale non è obbligalo « . 
^li -rendere ragione del eoo operare a ohi che sia* Oggi, 
per esempio, piantano i loro padiglioni in una valle, 
domani ii vanno a spiegare sopra di una collina, quindi 
•decampano e scendono un' altra folla nel piano; e quando 
4e valli, ì monti ed i plani di un dipartimento non Hanno 
più per essi , o perchè scarseggiano di pascoli , o perchè 
penuriano di acqua, o perchè temono di essere aggrediti, 

0 per qualunque altra ragione, e talvolta ancora per m 
eemplice capriccio , allora ee ne vanno a vivere sotto di 
un altro ciclo , e non dubitano di camminare dei mesi 
intieri per entro al deserto, il quale è un nuovo mondo, 
xhe cambia «cena ad ogni moaiento, dove non ei vede 
:altro che un continuo andare e venire di popoli 'indomiti, 
feroci e bestiali , che non b^nno nè tempj , né altari , 
nè sacrifiu , nè cosa alcuna di quelle tante , che sono 
c(Hmini a tutti gli altri 4)opoli. Quando fanno colali emi* 
grazioni è una cosa bella a vedere: piegano le loro tende, 
le caricano sopra i loro forti cammelli, si mettono avanti 

1 loro urmenti , gli nomini inforcano i loro agilissimi, de- 
strieri, le donne si appendono dietro le spalle una 'bisac- 
cia con entro i loro poppanti bambini eseguitane a piedi i 
loro manti, i quali vanno ad arrestarsi là dove il loro capo 
comanda cba si faccia alto, per qnindi rimettersi in viaggio 
lUl primo eenoo. Cosi il Signore guidava il soo popolo 
pel deserto, quando lo sottraeva dalla schiavitù di Faraone. 

Questa in succinto è la vita che menano i Beduini a 
cominciare dal di ip cut Ismaele. fu licendato di sotto i 
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padiglioni di AlNramo Gno a' giorni nostri , vita^ strava- 
gante in vero 9 vita vegetativa» vita Gariosissinui) chejum 
ha alcuna relazione colle idee che noi abbiamo deU« vita 
umana; ma che ha però molto del patriarcale e per la 
. m sua coDlìDua ambulanza, e per 1' aUenazione da tuiU. gli 
agi e dai divertimenti dei mondo , e che merita dì e^fi^e 
anmricata ed in parte anche imitata da noi altri Or- 
stiani (eccetto che nella loro brutale ignorarla), che siamo 
attaccali alle delizie , ai comodi , alle possessiooi, alla 
terra che ci vide Baseere ed a tutte le altre cose, tenpene. 

Descritta cosi la vita dei Beduini vi dirò ora qualche 
cosa del loro personale. Chateaubriand , che è uno di 
quei tanti autori 9 che riconoscono questi popoli anomadi 
sotto il some generico di Arabi , parlando delle loro bt- 
tezze li delinea così: « Gli Arabi, dovunque da me ve- 
li duti , in Giudea , in Egitto , in Barberia , mi parsero 
t di statura piuttosto grande che piccola. Il loro polla* 
» mento ha del fiero, e sono ben fatti e leggieri. Ean 

• la lesta ovale, la fronte alta ed arcata, naso aquilino, 

• occhi grandi ed in forma di mandorla, rocchio pitui- 
» toso e singolarmente soave. Non potrebbesi .discemece 
» alcun indisio In essi di salvatichezza, se tenessera sem- 
» pre la bocca chiusa. Ma appena voglion parlare fanno 
» udire una lingua clamorosa e fortemente aspirata. Yeg* 
» goBsi ^lunghi denti d*un candore che abbaglia oome- 
%. quelli degli sclacali e delle tigri dette unce ; ùUmì 
» in ciò dal selvaggio americano , la cui ferocia sta nellp 
j» sguardo e l'espreasiona umana nella bocca» 

» Le donne arabe sono di taglia In .pr^ordooe pì> 
» alta di quella degli uomini, i-nobile lllor portamento, 
» e per la regolarità dei loro lineamenti , per la venustà 

• deUe loro férme e il modo di di^orre i veji, ^icor- 
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» dAfto OD poco le statile delle sacerdotesse e delle rnose. 
» La cosa dee iotendersi cbn restrizione; quelle Mle^ 

» statue SODO sovente panneggiate di cenci ; T aspetto di 
^ miseria 9 di sudiciume e di patimento, disgrada quelle 
» fomie si pure , uoa tinta ramìgna confonde la reg ola* , 
» rità del lineamenti ; in una parola , onde vedere qu^le 
»» femmine, quali le ho dipinte, é mestieri osservarle un 
• po' da luoge, contentarsi dell' insieme e non discen- 
» dere alle particolarità. 

• La maggior parte degli Arabi portano una tonaca 
« allacciala intorno alle reni per via d'una cintura. Ta- 
» lora levano un braccio dalla manica di quella cintura^ 
» ed hanno allora nn pannef^iamenlo alla foggia antioa; 
» talora s'avviluppano entro vna copertura dilana bianca, 
» che serve loro di toga , di mantello o di velo, secondo - 
> che se la raccolgono intorno al corpo, ohe la sospen- 
» dono alle spalle, o che se la gettano sul capo. Vanno 
» essi a piè nodi, e sono armati d'un pugoale, d* una 
» lancia o d'un lungo fucile (1) ». 

Niella più vero di ciò; è una copia conforme all'origi'» 
naie: io però mi prenderei la libertà di aggiungere a 
questo quadro due altre pennellale , una per gli uo- 
mini e Taltra per le donne. La prima si è, che il segno 
caratteristico, in quanto al vestito, che distingue i Be* 
duini da tolti fjtì altri popoli , consiste in un glande faa- 
xoletto, 0 sciallo di seta o di cotone, di colore giallo con 
qualche striscia rossa ^ che stendono sopra la testa come 
un velo monacale cascante le spalle con molte 
frange all'ofitremità^ e ritenuto sul capo con una ftine di 
pelo di capra attortigliata a guisa di una corona di spine ^ 

« 

X4) iiioenrio • Otrasetemme. Piru S. * 
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ci» 4à km iiii*id<a di pcoltenU. Quesla ghirlaada di 
oofda Ift portano eiiaiidìa h ómm; ma auUa loro 
sta oon fa alcuno spicco, perchè muo senti ni», ov- 
Yef#) se rhannoy è ^ossoiano, e deila medesima stofSa 
e colore ddla loro veste ^ cbe consiste in un luogo cami- 
ciooe turchino tenuto aUa peggio. Il loro distintivo wi< 
siile piuttosto nello sflgurarsi, che non neir ornarsi. Per 
quanto beUie poòsaeo essere le fattezze delle donne del 
deserto, come parvero a Ghateaolriaad (prese tutte in- 
sieme e considerale un po' da lunge), tutta la loro poe- 
tica venustà, e tutta la regolarità dei loro lineamenti 
seomparisoe in un baleno, allorché si osservano da vicino; 
e dè noii tiMo per l'iospolto di ndiieria^ di sndidunp^e 
di patimento , che pmentnao, e per la loro tìnta tnaaSr 
gna; ma mollo più per la chioma negletta e scarmigliata, 
cke dà kiro un' idea di zingare e di furie del deserto; 
e ow^ì «Dcora per i colori oon voi dipingono iutte le 
parti ostensibili éA corpo affine di comparire più av- 
venenti , quando per lo contrario si rendono cosi de- 
i;Qm Égli oeckii nostri t che vengono ad essere un anti- 
doto potenlttsimo conleo io teniawni del seneo. Hanno 
le labbra livide, la fronte e le guance fioreggiate di «» 
iurahino carico, le ugoe rosse come lo scarlatto e le 
«sani e le braccia ricamato. Per formarvi un' idea di due- 
rni ftosaaii paragonateti a quelli di qtni militati e di 
quei marinai, che si fanno imprimere ^ile braccia, due 
cannoni, una piramide di granate, un Crocifisso, Tim- 
msc^e deUa Madonba, o «di «n Sento, la 4«ta dett aano 
in col sono nati, 'O di iqueQo «be «orse, ovvero un'altra 
cesa qualunque , secondo il loro genio. Tali per l'appunto 
tono i ricami, che liauao le donne Beduine siidla faccia, 
mac però più lonamente: eseguiti. ^ 
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Aite uiddede qualità dei IMuinl é^bonsi aneera oggiOik^ 
gere le seguenti, cioè di edeere leggieri, snelli, nerboruti 
e di forte complessione; il che si deve attribuire al loro 
sistenaa di vivere; imperocché essendo coatiiHiàlBente 
«posti a (atte le varlasiooì dei dèlo, noo mmeeiido le 
mollezze di una vita agiata, che servono piuttosto a sner- 
vare, che non a fortificare V uomo, e trovandosi sempre in 
motO) dOD vanno solvetti a tutti quei malanni che afflig^ 
gono noi ahri inciviliti , e vaanei esenti segnataments da 
quelli che sou cagionati dalla gola , la quale uccìde più 
aoQÙni che non la spada. Voi lo sapete che Tassuefazìone 
A converte in natura» e vi è ahbastania noto che Vùmo 
ricéve U si» tm|Mraaienta proporzionato al dhna in eifi 
nasce ed alla vita che mena; dal che ne viene che una 
medesima cosa ad altri è micidiale^ ^d altri è indiOerenie 
e a tdoni rimscirè fersa fàlubre. Di latti qiud sareìbe fìra 
fiof , che dormendo ralla noda sàhMs per nn mese intiero^ 
non sf ammalerebbe? E pure tale è il letto de» Beduini 
per tatto il tempo della loro vita e vi dormono i loro 
Mtporittolmi Mml. Chi di noi rosfsterehbe mia metta 
giornata nelle lande del mare morto sotto la sferza del 
sole di Agosto? E pure i Beduini vi passano tutta Testale 
senza curarsi dell'ombra degli atteri e farsa manco 
striano. La ragione di dèi è OTldenter. MI naequm iag^ 
già , e fino dal loro più teneri anni si acclimatarono a 
quel forna cocente. Supponete che una doana , la qtlal^ 
fltia alhittando il ano bambino, debèa allendsfo per oot 
po' di tempo a <|«aleho capanoale fèMcenda: dovè endéi^ 
-voi che vada ad adagiare il suo tenero pargoletto ? forse 
nella culla? Oh pendale; essa non fa altro ehe seavare 
aoUa mani buco aiila< aabbiiiy vi pianta il too^poMùm^ 
nadj»- come nd di in col mek dal tao vwtre^ e ^iMadl 
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r iocalsa come m cavolo e se ne va pe' CaUt suoi. Voi 
crederete che quél bambino pianga , ma In vece si tra* 

stulla, se la rìde, delìnea col dito delle carte geografiche 
suUa sabbia , e gode dì stare in quella specie di stufa, 
die è co^l infuocata , che se vi mettete un uovo ai cuoce 
più presto che nelV acqua bollente. Che ee così al avvez- 
zano da fanciulli , che volete poi che soffrano quando 
SODO adulti gli ardori dell'estiva stagione? Se li volete 
martoriare mandateli nel gelido settentrione ed allora vi 
resteranno instecchiti come pali ; ma fino a tanto che li 
lascierete nei loro arenosi deserti, state pur certo che non 
soffriranno né le intemperie deir aria , né i raggi cocenti 
del sole, perché qoeati sono per eaai geleomini e ro%e; In 
quella guisa appunto che le nevi e i ghiacci sono pei 
popoli del nord gigli e giacinti. 

Il fin qni detto vi sarà sembrato senza dubbio strava" 
'gante; ma ciò ohe a voi pare stravaganza , a me rieeeo' 
dì ammirazione; perchè nella vita di «questa gente io rav- 
viso letteralmente avverata la profezia che fece V Angelo 
del Signore sul conto d' Ismaele e della sua diacendenta 
373S anni fa , od in quei tomo. Verifichiamola Insieme 
parola per parola. Allorcliè Agar pregnante se ne fuggiva 
per disperazione dalla convalle di Mamhre l'Angelo del 
Signore l' arrestò nel deserto di Sur , e dopo di averla 
rincuorata a far ritomo alla sua padrona, le disse: 3M- 
tiplicans muWplicabo semen tuum , et non numerabilur 
prue muliitudine» Di grazia ; chi potè mai numerare i 
Beduini ? Non ai moltiplicarono essi forse come le firondi 
degli alberi e come le arene del mare? Non fanno molti, 
anni che nella Celesiria si accampò una tribù composta 
di tredicimila tende, e sulle vicinanze di Damasco avvene 
un'.alira che ascende ad otiantamila persone. Oh. andatemi 
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oraf a tminerftre le tribù che si trovano sparse nella Me< 

sopolamia , nella Persia , neli* Arabia petrea , nell'Arabia 
deserta , neli' Arabia felice , neir Egitto , nella Barheria , 
nell'Algeria e fer tutti i deserti dell'Africa. Chi ha mai 
folto questo novero? Chi vi si è mai provato? Tentatelo 
voi , e poi mi renderete conto di quel non numerabitur 
prae muUitudine. 

In secondo luogo le disse : Et parks fUium Mie 

erit fàerus hmo, E non sono eglino forse uomini feroci 
1 Beduini ? Sei sanno quelli che scendono a visilare il 
Giordano, quelli che vogliono percorrere le lande del mare 
morto , quelli cbe valicano l' Eufrate ed il Tigri , quelli 
ohe viaggiano per terra dal paese del Siri a quello dei 
Tolomei e tutti coloro che traversano un qualche pezzo 
di deserto. Non avvi popolo, per quanto barbaro fosse in 
origine, il quale alla sua volta non si sia incivilito, seb- 
bene molti tornassero poi ad abbrutire, ma i Beduini non 
si ammansirono mai. Cbe se molli selvaggi dell' America 
sledono tuttavia neir ombra di morte, non sono però 
pochi queUl che già si umanizaarond e gli' altri danno 
delle buone speranze; ma i Beduini per lo contrario quanto 
più invecchiano, altrettanto diventano barbari. Son tren- 
totto secoli da che inferociscono e divengono sempre 
peggiori. Ne abbiamo Tesemplo neir Algeria. Quanto san- 
gue non versarono i Francesi per domar quella gente? E 
pure continua ad essere tuttavia indomita peggio di prima. 
Mie erit faerus Aomo. 

In terzo luogo le disse : Manms eius cantra tmms, E 
non è ella forse questa una verità evidente? A chi mai 
la perdonano i Beduini ? Non ai Cristiani , non ai Mu- 
sulmani , non ai GentiK , non agli Ebrei , non agli Orien- 
tali , non agli Europei , non al mercadanti , non ai pel* 
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legrini , non al!' aulorilà , no» alla fona ^ te una parola 

a Dessuno , manco alle stesso Sultano se occorre. Una 
prova bastaotemeote forte ne siano le caro? aune , che 
Tanno ogni anno io pellegriiiaggio atta Mecca » le /i|8all 
nen oetante ehe siano soertate da no. booD mnw'di 
soldati , e che siano composte di dieci , di venti , di 
trentamila uomini tutti carichi di armi» debbono di 
meno pagare il Iriboto al Beduini se vogBono traversare 
il deserto e goal per loro se non lo pagassero ; impt* 
rocchè sarebbero assalite e derubate. A me^za giornata di 
distanza da Damasco, dove trovasi il granaio della Siria, 
allorehè si avvicina il tempo della messe il BaeoÌ& è ob**. 
bligato di mandarvi la sua truppa coi cannoni per pM* 
servare V annona dalle ugne dei Beduini , i quali sono 
nella razza umana ciò che sono gli neeelll di rapioa £oa 
gli abitatori dell'aria, I quali hanno per istbito di. m-* 
trirsT delle carni altrui e di abbeverarsi di sangue. Che 
più? giunsero persino a spogliare il santuario della Mecca 
dì tutti I suoi Immensi tesori, oen perdonandola neppure 
allo stesso Iffaometto. Mamu efns tùniru om«es. 

In quarto luogo le dij<se: Et manus omnium eontru 
eum. Chi non si arma contro i Beduini ? Si arma per il 
.primo II goterno, si armano le eittà, ai armano i viag^ 
glaforì , si armano f pacìfici pellegrini , si armano lìiilf 
quelli ( he sono a conlallo con essi , o che temono di 
essere aggrediti nei loro rispettivi paesi , o che debbono 
passare per mezzo al deserto: Et numm onmimn eenM 
éttffi. . ♦* • 

Finalmcnle le disse: Et e regione universarum fratrum 
suorum figet tabernacula. L'ostinatissima guerra che muo^ 
vono I Beduini a tnftl qpielli che non sono della teo 
raua, il vivere sempre sotto le tende , Il non abitari 
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Mi Mito sleaao Hnio^ le km ritmionl nomemisiioie 
per poter fir fronte a <}«alQn^e forta cetile, e Pt¥er esei 

piantati i loro padiglioni lutto all' intorno della terra di 
GanaaOi la qual terra era dei discendenti d' Isacoo, e per 
consegoema del CriteNaalri dei Beduini aono per me T av^ 
Teramento Ietterà delle suddette ultime profetiehe parole t 
£t e regione universorum fratrum suorum figet iabernacvìa, 
Nè sono di minore consideraiiaDe qoelle altre promesse, 
ehe tee l'Aiigele del Signere ad Agar, quando licemiala 
col suo fanciullo da Àbramo , le tornò ad apparire nella 
solitudine dì Brr?abea nelV atto che stava piangendo sul- 
V imminente morte del suo figlinolo. Le diaaa allora; ToU$ 
pmnmj et iena numitm Uléus, quia in genUm ma^^Mm 
faciam ewn. Se abbia il Signore, o no, mantenuta questa 
' sua ultima promessa, facendo Ismaele capo di una grande 
naiione, sei dicano TAsia, TAfrica ed una porte ancora 
delPEoropa, ehe gesMltem per lenti moli eolto il tiran- 
nico giogo dei Saraceni , i quali in sostanza non furono 
ae non che i discendeuti d' Ismaele , la cui posterità fa 
di gran kinga piò nnmeroea che non quella stessa d'isecco, 
considerata nel suo strettn senso, cio^ limilata al popolo 
giudaico. Di fatti gli Ebrei furono prima schiavi in Egitto^ 
quindi padroni della sola terra di Canaan e neppure di 
tutta , appresso nn' altra volta cattivi in Babilonia > e fi- 
nalmente dispersi per tutto il mondo e eenaiderati nome 
la feccia dell' uman genere; laddove i Saraceni non furono 
mai schiavi, ma furono in vece signori delle tre Arabie, 
deU'JSgilto, della Siria, della Me^potamiat della Persia» 
MV Armenia , della Georgia , dell* Asia minore , della 
Barberia . delle coste d» Cartagine , dell'Algeria, della 
Spagna, e di un mezaa mondo. Qma ù» g^m magmm 
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gUiarifis. NemD popolo^ fu cosi fedele e costante osser- 
vatore dei costumi , delle inclinazioni e del carattere del 
proprio padre, come lo furono i BeduiuK Eecoli-^- fotti 
sempre nella eoliludiiie) eenapre nei d^rti e coiù esperti 
ne! tirar di freccia e di lancia, che in questa partita non 
la cedono a verun' altra nazione , per quauto agguerrita 
si voglia. Ibrahim Bascià i^nse ad organiizare «a >re^ 
mento di Beduini, ma per quanto tempo se ne poiè^ ser- 
vire? Fino a tanto che rividero il loro prediletto deserto. 
I Francesi vanno acquistando terreno neir Afiica , e io 
pagano a preuo di sangue; ma che credete voi che^xon- 
quistino? forse gli uomini? Tutt*4iltfo: appena il deserto 
cessa di essere deserto , i Beduini cessano di abitarlo , e 
non potendo più vivere nell' Africa , passano neir Asia 
e vanno a cercarsi un altro territorio, dove non abMane 
altri testfmoni Mìe loro aatoul fàort che Iddio, logli 1(6 
veduti questi abitatori dei deserti approdare a flotte a 
flotte- alle coste della Siria , piantare le loro lacere tende 
in nietso ai cimiteri » coprire la loro nudità con pochi 
cenci , nutrirsi di erhe , rimanere due giorni in riposo 
per rifarsi dai sofferti disagi della navigazione e poi 
scomparire , e internarsi nella solitudine armati di una 
lunga lancia. mcraius $si in solOudiney fatckuqmtit 
jutmHs sapiUaHm^ 

Or che ve ne pare di questo commento e di questa 
appiicazioue? Esaminatela bone in tutte^le sue parti, «cm- 
tlnatèla severamento e vedrete se non quadra a eà^l^. 
Che se mai vi trovaste qualche accidentale discrepanza , 
incolpatene la mia imperizia neV rappresentare le cose nel 
loro stato naturale, non ostante tutt' .i miei . sforai possIbiU 
per conseguire queMo vanto ; ma persuadetevi piare jche 1 
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JMuifii sono lioa viva immagioe. degU fibroi, cimun p»* 
pdo nella propria sfera^ di modo ctie in .ambediia rav- 
visa la mano onaipoteote di Dio. ' 

lu coxtfermazione di qoaato vi sodo andato fin qui 
dioeoda «?rei ia pfonto no oentinaio di faUi; ma talli si 
ridocono ad imboscate, a spogliamenti, ad aaaassinii, ad 
invasioni delle campagne biondeggiami di messi, ad assalti 
di villaggi e di eitlà ed a simili altre indegne aàoni, di 
coi pare elie siano solamente capaci I Bedoicu* Ho Inteso 
decaiilare le mille volle la loro generosa ospitalità; ma 
solamente da quelli che non la sperimentarono mai, né 
si' scontrarono mai con qoei selvaggi, e. non fececo altro 
«e non che ripetere qoello che avevano letto la certi 
autori, i quali descrivevano i popoli senza conoscerli. Ma 
chi s' imbattè in qualche brigata di quella gente non ebbe 
oeriameole a lodarsene ; chè anzi tutti quelU coi quali 
parlai dopo un siAtto scontro, tremavano tuttavia per la 
paura , ed alcuui portavano ancora sulle braccia , sulle 
spalle e sulla tesla i segni \isibiii e palpabili della pre- 
tesa* ospttalilà dei Beduini. Quest' osservasione V avrò già 
fàtta cinquanta volte , e ehi sa ancora quant* altre volle 
mi toccherà di ripeterla, se non a voi, almeno ad altri. 

crediate perciò che io voglia oppormi a quanto scris- 
sero su quest' argomento tanti illustri viaggiatori: deside'* 
rerei però che si facesse una distinxione, ed è questa: se 
.si considerano i Beduini come assassini, quali realmente 
sono, allora certamente che è un gran che se in ^oa di 
spoetare* un passeggiare, si contentano di dividere con lui 
il «^no. viatico, se T introdueono sotto la loro tenda, e se 
gli scannano un pingue agnello colla speranza di una 
triplice rel^bu&ione; ma se poi li consideriamo come 
nomini simili a noi; e ilftcciamo il paragone. fra il vtag- 
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giave ia tomo td «iti, e'I vìagiim fer moEio M 

popolo iDcivilito , allora io non veggo più oè osfktlllà', 
nè virtù , oò genlilem di sorta alcuna fra i Beduini. 
Tanto doveva dirvi di questa gente 

Il vofiro imiea 

F. FRANCESCO DA PBBINALIK) • 

» < 

LErrERA DECIMOmVA 

I 

Sofin i Drusi e gì' IsmeliUt 

(JmmXY. 8). 

mo UMMI AMICO 

Quanto più vi avrei potuto dire degli Ebrei e dei Be- 
duini ^ se tutte le cerimonie , tutte, le «ntiche feata, Miia 
le moBlfUOse ingmtttodini^ tutte le sonanti catamiiè, tntfee 
le sette filosofiche e religiose , tutte le attuali miserie e 
superstizioni dei priou, e tutto le grassauoni, leL Ìnv^a^ionì 
é le eontinue em%imionÌ M seoondi aeeeanare seieflsente 
vi avessi voluto , altrettanto meno mi occorre a dirvi dei 
Drusi e degP Ismaeliti, quand'anche vi volessi tessere per 
filo tutta la loro istoria. La ragione di.i|uesta immaosa 
dbiktrità al è , pencbè i primi lanHo parte Mie .divise e 
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éAk frodile pagiiie di tutte le età, e sarei quMi per dite 
di tut^ I regni ; laddove I secondi sodo piottasto gente 

ignota , csseDdo riconcentrati in un piccolo angolo della 
terra , alieni dal commercio e dalle magoanime imprese, 
e non fecero epoca ndìe storie , né eoo in Europa, se 
non che in doo o tre dreostame e per cose di poco 
momento. Gli Ebrei ed i Beduini crebbero in gentem ma» 
(fnam , secondo la divina parola , talmente che non si 
poterono numerare jproe imiUiiudine ; e i Drnsi per lo 
emsfrario e grismaeHti non sono ohe on pugno di gente , 
che 8i feciTO grandi soltanto col terrore. Tuttavolta non 
ostante qwsla penuria di notisie^ io no» dlspecjo di darvi 
di costoro una sufficiente cognizione per poterne parlare 
con criterio e tesserne anche una ragionata dissertazione* 
Sono i Drusi un popolo idolatra , che abita V Aurani- 
lido, rAotilibano ed il Libano insieme eoi Maroniti » ma 
però In dipartimenti e villaggi distinti , sebbene in alcune 
lerre di un distretto si trovino proaiiscuamente Drusi e 
Maroniti. Il numero di costoro alcuni lo fanno a.^cendere 
fino a centomila e non mancano di quelli, che generosa" 
mente gliene danno oenoinquantamila; ma io sono Ptato 
assicuralo da persone che erano in caso di saperlo , che 
in questa cifra vi é deir esagerazione , senca però indi- 
carmi la varietà, se di un terso o di una metà* É una 
ooea.eosl difficile il conoscere 11 numero approssimativo 
delle anime delle varie nazioni che popolano queste con- 
trade, che chiunque pretende di precisarlo si espone ad 
no oMuiilssto pericolo di errare di grosso, come, sarebbe di 
Ifè quarti , di quattro quinti e forse anche di più. E ciò 
sia che creda ai propri occhi , sia che creda alle rela- 
zioni degl* indigeni ; imperocché costoro hanno il prurito 
di vlàr comparire grande ta loro nazione , sebbene sia pie- 
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eolissima ^ {«r cui non sì fàuno sicrupolo di ogQiUQgm 
d«e seri ed anehe tre in fine della loro cifra apiH'ossi-* 

mativa : in quanto poi ai propri occhi ingaanauo nella 
parte opposta , cioè fanno credere che vi siano pochi abi^ 
taoU io un luogo dote forse vi foroiicolaiio. Vi citerò al* 
cuoi esempi , cbe li potrete liberasieiite esporre perchè 
sono a tutta prova. A vedere S. Giovanni in Montana si 
direUM cbe non vi abitano cento persone , e pure ve lic 
haoao più di un migliaio. Se vi fosse iodicato il villag- 
gio di Siloe domandereste dov' è ? e pure quel villaggio 
che voi non vedete avendolo sotto gli occhi, ebbe l'animo 
di assalire non una volta sola Gerusalemme. Entro uno 
straccio distenda, che a voi sembrerà un cocomeraio., 
vi sarà attruppata uoa famiglia di venti persone. Oh an- 
datevi ora a Qdare dei vostri seudi. Così io ho letto in 
un Ubeitolo stampalo a nome di un Vescovo orienlale 
(che andava • a cercar limosine in Frauda per fabbricare la 
sua cattedrale), che aveva quindicimila parrocchiani, i quali 
dovevano ascoltare la messa all'aperta campagna in meuo 
atte nevi. Si mandò a verificare queeta e le altre esage^ 
razlcnl, e si trovò ohe quel lib«foolo era lin continuo tes- 
suto d' imposture. Io so di un Maronita , il quale par- 
lando della sua nazione la faceva ascendere a set milioni , 
quando in vece v'tia chi erede che sìa un* esageraziMW 
fi dire che numera dugencioquantamila anime : il certo ^ 
che tutta la Siria non può giungere a contare quattro 
milioni di viventi» comprendendo in questo calcolo i Mu-- 
sulmani , i Dmal , gì' Ismaeliti , gli Ansairltl » i ' Mutua- 
liti , i Calbiek , i Jeziditi , i Samaritani , ; Beduini , gli 
Ebrei , i Maroniti , i Greci Cattolici e gli Scismatici y t 
Siri e i Giacoliiti) i Latini e gli Armeni, e se volete an- 
cora i cavallt e gli asini , le pecore -ed i cammlii. Da 
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questi poehi «sempi faifNirate a capervi regolare. Mi 

rete: ma a chi dovrò credere, se non debbo prestar fede 
ai miei sensi , nè alle altrui relazioni ? Dovete credere a 
tatti dopo un giudizioso disceroimeDto « a nessuno a pri- 
ma vista. 

Ciò che vi dico del nnniero degli abitanti intendetelo 
anche di tutto il resto ; perchè se vi disseterete alla pri- 
ma fonte y correte manifesto pericolo di fare una cattiva 
figura presso coloro, che prima di credere a voi vor* 
ranno anche sentire quello che pensano gli altri , e tro- 
vandoli più esalti , più giudiziosi e più ragionati , si ap- 
piglieranno a) loro parere e dispreueranao il vostro. . io 
ho letto un autore del seicento, il quale trattando dei 
Drusi ripeteva francamente la loro origine dai Crociati. 
Parecchi altri scrittori del secolo decimoUavo asserirono la 
medesima cosa/ Questi autori essendo stati consultati da 
sdtri cbe scrivevano nel secolo nostro, toono imitati; e 
per tal modo invalse una sì fatta opinione , la quale ri- 
dotta a poche parole viene a dire cosi , cioè che essendo 
stati disDitti i Crociati dai Saraceni , ì superstiti se ne 
fuggirono sopra di un monte , dove trovandosi in sicuro 
dalle invasioni nemiche , vi si domiciliarono e procrea- 
rono fUios et fiUas ; ma siccome non vi era fra di loro 
vermi Sacerdote, die tenesse io deposito la legge del SI* 
gnore, così ne è avvenuto, che dopo due o tre generazioni 
degenerarono tanto, che di Cristiani che erano divennero 
idolatri* Ora supponete che vi capilassero per le mani due 
0 Ire di questi autori , e che toI seguiste - la loro opi- 
nione , non è egli vero che crederesle di aver trovalo un 
gioiello , e che terreste per certo che i Drusi discendono 
direttameute dal Crociati In quella guisa appunto die noi 
discendiamo da Adamo e da Bva? Or bene adunque sap- 
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pitte ehe qjttttla iiofl è w im» se ona Imlella ^ die é 
con moMo Iteile a emeoliiet ed eeeo eoine* 

Primieramente dovete osservare che il monte su cui si 
ritirarono i Crociati dopo la loro dis£ai4a si trova al 
aedi di BeUemme , ed i Dn»i in me abitano la parte 
eettentriottate Mia terra di Caaaan; di maBlera ch»'4a 
posizione di questi due luoghi è del tutto opposta. Io se- 
condo luogo dovete sapere, che quelli che ci tramanda- 
reno la nutiiia della ritirata d( ^aeiravaaia dei erodali 
sul monte che prese il nome dti Franchi , ci DoHfiearoBO 
ancora che si estinscro affatto per mancanza di donne ; 
motivo per eoi ma poterono procreare fUia$ ei fUéoi^ e 
ptt consegnenia seppur potarono date origine ai Drail 
dopo due 0 tre generazioni. In terzo luogo non si deste 
omettere che nella Siria non mancarono mai Sacerdoti 
-flaf^Ofi^; ché anzi qoesti an^ot<» vi reetarono qwido 
non vi era pià tenui Croelalor come è egli nai possibile 
iidunque che questi Sacerdoti avessero lasciata perdere la 
fede a quei prodi, e che quei prodi non avessero ricorso 
a cpestl Seeordoti ? In goarto luogo è earto cbe qua! ai 
Togtia setta, per quanto ei dUuDgbi dal so» stipile, ea»> 
serva però sempre qualche radice di quel ceppo da cui 
ripete la »aa origine ; ma fra i Drusi non si trova ve- 
rna- pratica religiea»» che abbia relaiiona col crialieBa- 
siflfio 5 e per lo contrark» malte ne banno ebe eamUsano 
perfettamente coli' islamismo; dunque bisogna dire che di- 
aceodwio piuttoato dai Musnloiani, cbe non dai Crieiiani. 
Ma la pnyva più ineoncsoasa, cbe non tauftia pUi biega a 
wan dubbio è questa , cioè che si trovano degli autori 
anteriori non già alla fine , ma allo stesso principio delle 
erodale^ i quali tono tbentione dei Drusi. te ìùU»^^ 
reela più ebe prendo ehi la suddetta opinieiie ai 
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afflilo rlfotUire, Done quelli che non feetote^ ooo dii^ 
già ad «Da sema ^ «a neppure alla pi& dolce censoia. 

.E qual sarà adunque la vera origiae dei Drusi , se essi 
Boa SODO uo avanzo dei Crociati , come opioarono tanti 
e tanti t Ecco qoi brevemeole asporta la seoteosa più ac*> 
credilata) che eorre al di d'oggi , la qurie lira gli eru- 
diti fu già abbastanza discussa. 

Adunque ì Drusi ripetono la loro orìgine religiosa da 
UÈ ^itrto Hatoa, il cui noa» viefie imerpretato impeipom 
jmm Dei. Costai noo solamenle era Mueolmaiio, ma era 
ancora Califfo, ed apparteneva alla dinastìa dei Fatimiti. 
Nacque in £giUo al Gran Cairo neU' aacio 575 dell* egira, 
che oorriflpNide a in difreseo air amio 9&6 dell'era do- 
atm. Egli ascese al trono in età di undici anni, e 
uomo crudele e sanguinario. Credeva di avere in sè ali- 
*/pmL dimmtmy e come tak pretendeva di essere venerato. 
'Seia Mentieoe pei6 non era di eoiBare ona nuova reli* 
gione 5 ma solamente di riformare quella di Maometto at- 
tribuendo a sè ona gloria, che non avevano dubitato 
di «surperlasi tanti aitri suoi predeceseorl. Ama un cn* 
rattere impetuoso a strafld)o. AUe foUe aontrava un 
grande zelo per la religione musulmana , ed altre volte 
impediva la pellegrinazione della Mecca , oppressava i suoi 
soddili e wM ne teea mofirB per cose da natta» Al- 
fonala di wm il dono della protrala , o per meglio dire 
la scienza delle cose assenti ; ed acquistava questa scienza 
per mezzo di prezzolate meretrìci ^ le quali s'intromette- 
^iwo n^a cam altmi per osserrafe quel due ti passava 
•"neir atto che facevano copia di sè a qud Sansóni , die 
poi tradivano come altrettante Dalile. 11 Hakem adunque 
informato da queste apio di liitU i. ceti delle particolari 
ftmlgiiey ne oHuidnva a chiamare i capi ^ e quindi indo- . 
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viMva loro ciò cbe era passalo nelle proprie cue ^ ttime 
«e raveeee saputo virtà Mie- sua pretesa illvhMifoso. 

Queste sue pessime qualità gli attirarono addosso l'indi-, 
goazioiie del popolo. Un tale chiamato Abo-racua appro* 
fittaodo del maloontadio generale che regoa^ra in Egitto- 
féee rivotociene contro di lui , e già ne metteva in retta 
l'esercito, quando un Generale detto Alfadl lo fece pri- 
gioniero e lo condusse io catene al Hakem , il quiale lo 
oeeise, ed attribuì alla propria dtvina virtù il trionfo 
soHe schiere nemiche. Rimunerò niui dt meno quél valcK 
roso Generale, che gli aveva salvalo il regno e la vita, e 
lo ammise alla sua confidenxa; ma per poco tempo ;.inir 
perocché entrato na bel di costai nelle sale del ano pa- 
drone per conferire con lui , lo trovò che si trastullava 
con un fanciullo di bellissimo aspetto, che teneva in 
hracdo; ma tutto ad un tratto diede di piglio ad un ceUello^ 
gli apri 11 ventre , ne estrasse il fegato e tntt» le inte- 
riora e le fece in minutissimi pezzi. A tal orrido spetta- 
colo Alfadl comprese 1» grand' ira del suo signore contro 
di lui, per cui corse subito a caea, nominò un tutore 
pel suol dgll ed aspettò la morte , che tardò podi! mor 
menti a sopraggiungerlo. 

Così stavano le cose, quando neiranoo 407 dell'era 
maomettana passò nell'Egitto un uomo chiamato Mohaen- 
med j figlio d' Ismaele il Drusa , èhe per quanto si dìccfa 
era Persiano ed apostolo di un* altra setta musulmana , 
detta dei Baleniti. Costui s' intromise al servizio del Ha* 
kem, e seppe cosi bene aecondarlo nella pretensione «he- 
ttiea della divinità , che scrisse un libro In sua ihtcft > 
Chiamandolo niente meno che creatore dell'universo. Questo 
liluro non dubitò di leggerlo in una delle principali mo- 
schèe del Cairo ; ma In fece di eonetHarsi la stima del* 
t 
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Vi Bdiiorio , non (eee altro <^ aceenderae V iaéignaticm 
per forma the lo assalirono per ucciderlo. Egli fu tanto 

forlunato che potè sottrarsi al loro furore e si ricoverò 
Mtto le ali del suo Dio , il quale per ^IvargH la vita 
lo mandò nella Sìria, laacjando. frattanto che r indignato 
popolo ne CAccheggiaese la casa e ne uccidesse i seguaci. 
Venuto questo nuovo apostolo nella Siria si fissò in llo- 
- dittaim vicino a Giabal i Seiaik, dove trovò alcuni della 
satta dei Baleniti , i qoali avendo per lui della venera- 
lione, si mostrarono disposti a ricevere la sua nuova 
dottrina e presero persino il suo nome , dando per tal 
moda origine alla aasione Drusa» QueiKto nuovo riforma- 
tore però non godette a lungo della ana i^oria » essendo * 
stato ucciso nel 410 in una battaglia che ebbe coi Tartari. 

Saputasi dal Ilakem la sua nriorle procurò che fosse 
^umogato da un certo Uamè Persiano i ma chei però aveva 
.ahHata lungo tempo néir Egitto ed era passato Ano dal 
408 in Siria , dove si aveva inimicato il Druse ; ma 
coir appoggio del Hakem riuscì a sopraffarlo , per guisa 
che gli alessi Drusi lo maledissero, e si cbiamarono 
MonaUiedin , cioè unificatori ^ osMa gente ohe ammette 
V unità del Hakem. In quanto poi a questo preteso Dio 
fu ucciso a iradinoento nelP anno 411 per consiglio dt 
una eoa stessa sorella , la cfuale si servi del mezzo di 
.011 npmo con cai era tacciala di caHiva cmispondensa ^ 
e siccome temeva di essere dal fratello ammazzala insieme 
col suo drudo, cosi lo prevenne e liberò la terra da quel 
vmiTo. Questa trii^iea morte diede motivo al ^Hanzó di 
nuove imposture, per cui scrisse , una lunghissima epistola 
che si chiama l'archivio, e l'appese alla porla della mo- 
schea , nella quale lettera si conteneva la dottrina del 
Hakem , e^iva con dare la notizia, che quel Dio era 

IttL <tt Terra Santa 24 
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^rlto per provare la lede dei credemi. fid ecoa ^oA fa 
V origine del fiome e della religioiie dei Dmd.: - 

Questa nuova setta ha per base fondamentale 1' unità 
di uo Dio ; ma in vece di riconoscere il vero Iddio , oe 
appropria tutte le attribaziool al Hakem, il quale «anAbe 
stato fn tutti i profeti , ili tutti I saniti , e ìd tlitU i ve 
che furono al mondo , e in tutti quelli che attualmente 
vi sono , e sarà in tutti quelli che ?enraiMio. 

Secondariameftte i Dmsl anmiettoDO la moteiofiicoAl , 
odsia la transmigrailoiie delle anime dati* aoo ali* altro 
corpo ; e sebbene concedano che vi debba essere dopo 
morte un premio ^ od un castigo » a tenore delle buone 
* o delie cattive opere che si aaranno fatte in vite , ciò 
non di HMoo questo prenit e questo Mligo sono eoei -fri- 
voli, che non lianno nè allettamento per operare il bene, 
né ritegno per evitare il male, li Uijtto si riduce nei pas- 
^re nel cforpo di un animala ^ o per negllo^ 4&re ài m 
bruto più 0 meuo nobile. Codi, a cagion d'esempio, 
colui che per tutto il tempo della sua vita sarà sfato 
zelante osservatore della legge, dopo la sua morte pas- 
serà aA animare un bel caviMo ; e per lo ooutmio eoM 
che si sarà comportato male, passerà ad animare un asino 
ovvero un porco. Convien confessare che per ciò che ri- 
guarda la vita fatora i Maomettaai puri furono di gran 
luaga più di buon gusto, cbe tum i IMd; perdiè qoeUi, 
se noQ altro , restarono nei limiti della razza umana , 
laddove questi si abbrutirono. Pare incredibile che un 
uomo possa aspirare a divei^ ua caTaUo, come ii.nou 
pku irilw dei suoi deaiderj. 

In terzo luogo ammettono l'eternità del mondo, non 
solo susseguente , ma ancora antecedente; sicché secondo 
-loro non avrebbe mai avuto priacipio, né sarebbe per 



Digitized by Google 



DRLSI 



371 



«ver floai fine , cone lo «Imo Iddio. Anche le mm 
nmtbm state eterne » e non emigro fatto altro, se 

Don che passare da uo corpo ad un altro. Questi sareb* 
bero i tre punti principali di dogma, che hanno i Drusi, 
'tal Otti assurdità ò eosi ef ideate > liie non ocoorrs di di- 
mostrarla, perchè salta sablto agli oechi di ohiiioque 
abbia fior di criterio. 

Dai puati degioatici passiamo ora ai ledali. Fra qjmki 
due fise ne riniasero idagotannetile Impressi naBtr mejrte, 
ehe valgono per cento > e sono t eegoeatl : primo 4^he 
tatto quello che si può fare di nascosto è permesso ; 
^ndi è che è loro lecito il rubare, il fornicare, Yw 
mmm ecc. , parctaè lo fiuieiaDO In fegrefo* H «eeoade 
poi , che è una conseguenza del primo , è questo , cioè 
che le donne, siano esse vergini, siano maritate, o siano 
vedove, debbono acponsentire ai brutali piaceri degli uo- 
mial, i|aaBtnoque volte ne sono da questi richieste in 
un luogo nascosto. Che se disgraziatamente sono colte 
neir atto del delitto , allora sono ree di morte. La ritira- 
teasa e la finga «odo le due sole armi cbe restano in 
potere delie dense , se non vìogHeno espersi al manifesto 
pericolo di perdere coir onestà ancora la vita. Perciò le 
case dei I>rusi, e persino le slesse stanze hanno (ut fertwr) 
generalmente dfie porle, alfincIhA eatfando per uoadi esse 
4111 ttomo straniero la ma €mL , dove non vi tose ehe 
una sola donna ^ questa possa fuggire per 1* altra porta. 

Oltre ai suddetti due punti legali ne avranno certamente 
degli altri, ma non sono a mia cogniaiooe; assi mm as^ 
sardo di darvi per ineonfrastsfelli seppure gli stessi loro 
dogmi, molto meno poi i suaccennati punti legali, non 
optante che g;li abbia letti e riletti in più di uo autore mo'- 
éeme; e dò per la ragione die i Dmsi fooo una fpede 
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di Framassoni, che tengono inlto segreto , talehè le loro, 
stesse massime religiose sono ignote alla maggior parte 
di essi. Da ciò voi potete argomentare la gran difficoltà 
che vi è di essere bene ioformali di ciò che da essi si 
crede e di ciò che non s! crede , di quello dio sl^ fa 
e di quello che non si fa , di quel che è lecito e di 
quel che è proibito. Non ostante però questa grave diffi- 
coltà fu stampato in Parigi un libro intitolato Mvelazùme 
dèlta ReUfioné dei Brusi; ed un altro ne fù impresso, 
che porla per epigrafe : Compendio delle nofizie degli 
avvenimenti del tempo : nei quali due libri , che io non 
ccmosco se non che di fama, mi si dice che vi sia di- 
mostrata ogni cosa ; per cui voi potete ricorrere ad essi. 
Frattanto lascialemi esaurire le poche cognizioni che io 
ne ho, le quali vi serviranno , se non altro, di materia 
di conlutaiione. 

Precetti morali non debbono averne motti, perchè ere* 
dendo essi che tutte le buone opere siano inutili , procu- 
rano di farne meno che possono. Feste non ne hanno , 
preghiere non ne fanno , pellegrinaggi non ne intrapren- 
dono, dlglmil non ne osservano, od alméno non sono 
tanto scrupolosi , perchè dovrebbero fare il Ramazan coi 
Musulmani, eoo cui hanno anche comune la circoncisione, 
ma se ne dispensano; sicché vedete benissimo che la loro 
religione è molto comoda. DI latti tutto è correlativo, e 
non fa d'uopo certamente di rigorose penitenze, di lunghe 
veglie , di noiose preghiere e di austeri digiuni per dive- 
nire alla fine dei conti un mulo. Tutto Y esercizio della 
loro religione si riduce nel radunarsi ogni giovedì sera 
in un certo determinalo luogo, che corrisponde alle loggie 
massoniche , ed ivi leggere alcuni capitoli dei loro libri , 
consistenti nelle epistole dei Hakem, ed in qoeHe del Hansé, 
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eaeie anche in altre scrittore dello Scech Bechaeddin , 
dello Scech Zaineddin , e dello Scech Jusuf el Cafarcuchi 
di Uodittaìm, arricchite di note e spiegaziooi daU'£inir 
AbduUah il Taucbi , cognominato da essi il Saiéd , ostia 
II' Signore del villaggio di Abey , il quale presso di loro 
è tenuto come Uali, o come diciamo noi gran Santone, 
ed ha una confessione ( tempio sul sepolcro ) ubi detto 
villaggio 9 dove vien visitato con doni e con voti. 

La lettura di questi libri però non é fatta indistinta- 
mente a tulli , perchè non tutti debbono sapere ciò che 
in es$i si contiene. I Drusi si dividono primieramente in 
due classi , cioè in Occai ed in Giobhal , i primi sono f 
sapienti , ed i secondi formano la elasse ignorante : in ' 
realtà questi ultimi non hanno alcuna religione. Si sud- 
dividono poi in quattro ordini , ognuno dei quali conosce 
più 9 0 meno gradatamente* Quando pertanto si adunano, 
assistono tutti insieme alla lettura di un capitolo di cose 
insignificanti ; dopo di che la quarta classe , che sarebbe 
r inferiore, se ne va via, e vi rimangono le altre tre, 
le quali assistono unitamente alla lezione di un secóndo 
capitolo : lo stesso si fa eolla seconda classe , ed In fine 
non rimane che la prima, la quale è composta degli an- 
ziani 9 delle persone più assennate e di coloro che sono 
riputati sapienti , i quali si crede che trattino di politica. 

Questo è quanto posso dirvi Intorno le pratiche religiose 
dei Drusi: in quanto poi al loro carattere, se debbo pre- 
star fede a quei che li praticarono, sarebbero di un natu- 
rale feroci, bellicosi, azzardosi, e sprezzanti deUa propria 
vita. Dr fatti In parecchie circostanze spiegarono questo 
carattere, e rimasero vincitori dei Cristiani e dei Turchi, 
con cui vennero a tenzone non ostante che fossero un 
terzo ,^ e lorse anch^ lina metà di meno dei loro nemici^ 
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Sono governati da un Principe deila loro naiione, soggetto 

al Gran Signore non altrimenti che il Principe dei Maroniti; 
ma vogliono godere della loro libertà civile e morale. Fin 
qoi il governo turco li considerò come stranieri alia san 
religione, se non tanto quanto i Cristiani, almeno oppns- 
sìmalivamente: ora poi li vorrebbi; riguardare come semi- 
Musulmani; il che è fomento di guerra, come vi dirò 
dopo che vi avrò dato un piccolo cenno delie loro gesta. 

La storia dei Drast è cosi scarsa di memorie, che per 
trovare qualche cosa di rimarchevole conviene ricorrere al 
principio del secolo decimosettimo , e quindi saltare Ano 
aggiorni nostri* Chi diede un nome ai Drusi nelle storie 
fu un certo Fiker-Eddin, il quale nacque neir amm 15S5 
da una famiglia principesca. Costui aveva uno spirito bel- 
licoso, intraprendente e pieno di ambizione* Queste sue 
qualità cominciò a svilupparle con tutta l' energia di ah 
eroe, che non aveva ancora ventiqaattr* anni. Mosse gderra 
ad altri Principi della sua nazione, ed essendone rimasto 
vincitore , fu nominato , ovvero si dichiarò Grand' Emir, 
cioè gran Principe di tutt' i Drusi. Prevalendosi di questo 
Utoloy delle sue forze, dei suoi denari, della soa influensa, 
della sua ambizione e delle già riportate vittorie , si ri- 
bellò allo stesso Sultano , e s' impadroni successivamente 
delle città princi]^li della costa marittima della Siro-Fenieia, 
di tutta la Galilea , ddlà Celesiria e di una gran fMurte 
del monte Lihano. Queste sue quanto rapide , altrettanto 
gloriose vittorie misero in costernazione tutt' i circonvicini 
Bascià , i quali si collegarono insieme contro di loi , ma 
P attaccarono più con perdita, che non con vantàggio; 
motivo per cui il Gran Signore vedendo che 1* afifore 
ingrossava, si avvisò di arrestare il corso a quel suo sud- 
dito ribelle con delle misure energiche. Fiker*BddiQ pre<« 
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vedendo di aoD poter tv fronte alle forze ^tì Sultano, 
COHie aveva resisUio a qaelle dei Baactà , se ne fuggi in 
Teeeana nell' anno 1613, lasdando nella Siria cbi fomen* 
tasse di sotto mano il buo partilo. La sua partenza calmò 
l* inquietudine della Poeta Otton^ana; nia si(<coma il fuocu 
della ribellione non era ancora spento , eoe! cessate le 
dii^oslzioni di guerra, goari non andò che tornò ad avvi* 
?arsi in favore del Grand' Emir, il quale sentendo che il 
800 pertilo si era ingrassato dì molto ed era forte per 
resistere per quaklia tempo allo stesso Sultano, tornò o^la 
Siria oeir anno 1615, e regnò nelle conquistate città per 
Io lasso di quasi vent' anni. In questo frattempo fasori 
non poco i Cristiani ed i Frati Minori singolarmente , 
foce dei miglioramenti nei paesi di cui si era insignorito 
e vi attivò il commercio; ma tutte queste sue prosperità 
non fecero altro che aizzare la Sublime Porta , la quale 
si prese tutto V impegno per ischìacciarlo. £gU resistette 
fincbè potè ; ma alla fine vedendo ciie la sua causa era 
oramai perduta, si arrese spontaneamente al Sultano, che 
era Amuralh IV, il quale con una parola veramente da 
Turco, io vece di salvargli la vita» lo fece decapitare in 
GostantinopoU nelKanno 1656, essendo egli in età. di 
51 anni. 

Colla morte del Grad* Emir Fiker-Eddin terminarono le 
gesta dei Drusi , ni si p^rlò più di questa gente tino 
aggiorni nostri in occasione di quelle due guerre di 
distruzione, che ebbero col Cristiani del monte Libano, di 
cui già vi feci cenno parlando dei Maroniti. In tali circo* 
stanze si conobbe cbe essi adorano il vitello, essendosi 
trovati pareocbi di questi idoli nei luoghi delle loro se- 
grete adunanze, che ftmno smantellati e saccheggiati dai 
Cristiani, come ne fui assicurato da un Damasceno, il 
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qu&le siccome ama presa una parte atUva nella gfientti 
ooM era nei caso di poter conoscérie queste parlieolarìliu* 

Vi ha però chi a tutt' uomo niega essere i Drusi adoratori 
del vitello; nel cui numero deesi assegnare il primo posto 
ad un Druso convertito, il quale dà buon sag^o di sé, e 
si occupa di proposito degli éìrori e delle pratiche éeUa 
religione de' padri suoi. Ma siccome coblui abbracciò il 
cristianesimo che era ancora giovine, e fu mandato a stu- 
diare la religione cattolica nel collegio di Propaganda in 
Roma» cosi non farebbe meraviglia che^sebbene nato Druso 
ignorasse i profondi arcani della religione dei Drusi. Con 
tutto ciò egli ne sa cento volle più di me, ed è per que- 
sto che cito la sua autorità per contrape.^ di chi mi 
assicurò idi aver veduti co' propri occhi i suddetti ¥ite8l 
di metallo. , . » 

Ritornata la pace coi disarmameoto del Libano, ognuno 
viveva In tranquillità presso i domestici focolari già da sei 
anni , quando la Sublime Porta Ottomana volendo leva# 
truppe 5 pensò di assoggettare a questa legge eziandio i 
Drusi. Costoro che non vi erano stati mai sc^toposU si 
rifiutarono; e siccome conobbero che si facevatio dei pre<«^^ 
parativi di guèrra per obbligarli colla forza ad aceetfaré 
un giogo , che non volevano ricevere per amore , cosi si . 
prepararono a difeaderài tino air ultimo sangue. Si riti- 
rarèno- p^tanto in gran numero nel!': Auranitide luogo 
alpestre e scoscese, dove ^ià avevano fatto fronte a tnà- 
tamila uomini d' Ibrahim Bascià , e là attesero le truppe 
imperiali che gli andassero a snidare. Andarono di fatti 
queste; ma in parecchi ^contri che ebbero ne riportarono 
la peggio; per la qual cosa giudicarono cosa prudente di 
retrocedere. Questa prudenza però appariva un* onta, impe- - 
focchè si sarebbe detto che il Sultano non aveva, poUito 
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«kUofliettere on pngoo di rìbeUi; il cbe avreM)e dato ansa- 
* ad' altte sarte di ribellarsi coolro di la!. Per altra parte I 

Drusi prevedevano che a lungo andare avrebbero dovuto 
cedece. Si divisero pertanto le ragioni ed i torli, e si fece 
un armistisio per trattare eoo tranqutUilà di accomoda', 
meikto. Questo è lo stalo attuale delle cose dei Drosi* 

Assai più noli dei Drusi furono nelle passale clù gr Ismae- 
iiii^ di cui al presente non si fa più loemoria, non ostante 
die esistano tuttavia. Appartengono questi ad una setta 
roosoliDana, che nacque nel secolo ondecimo nella Persia^ ^ 
e ne fu promotore uu tale Hassan. 11 nome d* Ismaeliti 
deriva da Ismaele, non già il figliuolo di Agar, ma da 
no altro Ismaele delia discendensa di Aali e della setta 
dei Batenitl. Costui era Imam , doè ministro della reli- 
gione di Maometto, ed accoppiava in sè la potenza spiri- 
tuale e la temporale; ma non pensò mai ad erigersi in 
riformatore. Fu un certo Hassan che si servì del suo nome 
molto tempo dopo la sua morte per dare autorità ad una 
nuova setta che voleva instiluirc. Questo Hassan cominciò 
le sue prime imprese dalle trufferie , che dal mondo si 
cbfamana astuzie. Vi avea on tale Mehdì, il quale posse- 
deva nel paese di Rodhard un castellò assai forte detto 
d* Alamont, e tutto attorno un estesissimo territorio, llassan 
gli domandò in grazia che gliene vendesse una porzione, 
ma cosi piccola che potesse essere contenuta da una pelle 
di bue, e pattuì dì pagargliela tremila denari. Non parve 
vero a Mehdi di ricavare una così grossa sonnna da una 
porzione così parva di terreno , per cui non esitò a &tipu- 
lart;il contratto, in cui lasciava libera V elezione del luogo. 
Poiché ebbero convenuto, Hassan tagliò una pelle di bue 
in tante correggie, e legatele insieme, ne circondò il ca- 
Stello d' Alamont e se. lo prese. Impossessatosi per tal 
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modo di quel luogo forte, vi si ritirò colla sua gente; e 
di là «amaairio i suol ordW fiBee fttbbrteartf mM tri 
castelli nella Pernia, fino ad ingelosirne il governo. DI finti 
il Sultano SI avvisò di distruggerlo colla sua setta nascente 
prima che prendessa maggiore incre^aento; ma Uas^ che 
non avm ancora forca battanli per fluogU franta 9 pmèi 
i' atterrirlo, e ?l rinael a meraviglia d! «piesto modo. Bgli 
corruppe un domestico del Sultano, e 1* incaricò che stando 
il suo Signore a dormire gli mettesse vicino alla testa un 
^pugnale e die poi noa ne fàcesse parola. Il aerfo laea 
cosi , ed il Suttano sfogliatosi rimase gelato nel iredere 
quel ferro suir origliere : non cercò però chi gliel* avesse 
messo, per timore che non gliene venisse male dalle sue 
ateaae indagini; ma passati alami giorni rksevette una let- 
tera da Haasan, concepita in questi termini: Se ei fos^ 
sero avute buone intenzioni riguardo al Sultano, si sarebbe 
j^antato nel suo seno quel pugnale» che mentre dormiva 
xenm posto vicino al. eoo- eapp. ~ Qiiest* a?vtso fini 4i 
atterrire il Sultano, il quale depose il pensiero di distrug* 
gere per allora una setta, che gli aveva salvata la vita, 
mentre gliela poteva togliere; cbè anzi venne a patti con 
Bassan e lo lasciò libero ne'snoi difc^. . 

Asatcnralosi per tal modo quel riformatore sul eao na* 
sceole trono, si segregò dal resto degli uomini, e ritirato 
nel castello d'Alamont, attese a comporre dei trattali 
dogmatici della soa nuova setta* Tutto all' opposto de! mi 
predecessori, i quali erano stati piuttosto fadll a secondare 
gli umani capricci 9 egli dettò una dottrina severa , e fu 
inesorabile contro i irasgressori della medesima. Non . la 
perdonò né anoo a doe suoi i^liooH , che fece hartm^ 
menta morire, perchè avevano trasgredito un precetto della 
sua legge, che. neppur era dei più gravi. Uno noi^ aveva 
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oofliBioiao altra nanconza cha qnalia di aver bevalo vkio. 
Hed era soltanto aoatero verso gli altri, ma lo era aneora 

verso di sè. In treotacinque anni , che abitò nel castello 
di AlamoDt» due volte soUoiito si fece vedere sul terrazzo* 
Ma se non nsdva esso mandava perè fuori i snoi emia^ 
sari y ì qoali si sparsero per tolto il mondo mosolmano , 
e fecero non pochi proseliti , segnatamente nella Siria, 
dove a tempo dei Crociati erano in numero di più di 
ssBsantamtla od avoTano in loro potere dieci fortetie. 
Tifiti dipendevano homedialameoie da Hassan, chi rico-^ 
noscevano come re e come legislatore, e lo chiamavano 
il Veglio della montagna, da ciò eh' egli era vecchio 9 e 
la fortesea in cui viveva si trovava fi*a i monti. Questo 
stesso nome ritennero f suol soceessori , i quali si fecero 
forti oeir Irak di Persia, ed otto di essi governarono come 
re per sultani' un anno. I Musulmani li chiamano Molahèdat, 
ossia erranti , iofédeli , eretici. I Credali per lo più li 
obiamavano assassini dall' infame mestiere che esercitavano 
di assassinare la gente , mentre non erano altro se non 
che venduti sicari. Di fatti erano pronti a commettere 
qoaloiuiue delitto, purché fosse stato loro* imposto dal loro 
capo ; per col Incutevano terrore In tutto l' Oriente, talché 
chi voleva esser salvo dal loro pugnale conveniva che si 
amicasse il Veglio della montagna. Gli stessi re, che gui- 
davano dall' Europa dei formidabili eserciti^ appena giunti 
In {Ma non credevano di degradarsi contraccambiando I 
loro doni con quel capo d'assassini. Costoro poi non 
apprezzavano di più la loro vita di quello che stimavano 
snèlla degli altri f essendo indifferanti tanto ad uccidere , 
quanta a morire. Paro incredibile fino a ^ual ponto di 
cieca ubbidienza Hassan ridusse quei suoi satelliti. Leggete 
la lettera dei Signor Jourdain diretta ai Signor Michaud 
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sa qttesi- argomento , ed ioeerila da quest' ultimo ndle 
note giustiflcative della sua storia delle Crociate > da enl 

io eslraggo queste poche memorie, e troverete cose che vi* 
faraoDO stordire. Fra le altre si racconta, che Eorico Conte 
di Sciampagna in un suo viaggio che fece nella pice^ 
Armenia esaeado andato a far viaita al capo degli assas^-. 
sìdì, questi gli fece molte cortesie , gli mostrò quanto vi 
avea di meglio nel suo castello , ed in (ine lo condusse 
sopra di una torre altissima » sui cui merli vi erano 
degli nomini tolti- vestiti di bianco, che stavano là fermi 
ed immobili , come se fossero statue di naarmo piantate 
sul ciglione di quella torre. Come furon giunti su quella 
sommità 9 disse il Veglio al Conte: — Senza dubbio .voi 
non avete dei sudditi che tanto &iano ubbidienti , guanto 
i miei — . Ed in cosi dire fece un piccolo segno a due 
di quegli uomini , i quali si precipitarono air istante e 
caddero capitomboli a piò. del castello fracassati. Dopo di 
che seguitò a parlargli colla medesima freddezza di prima, 
come se non ne foifse stato nulla, e gli disse: — Se voi 
lo desiderate, al più piccolo segnale eh' io farò* tutti quelli 
ohe voi vedete si- precipiteranno noli' eguale maniera deglr 
altri due Ma il Conte n*ebbè abbastanza di quello 
spettacolo e non volle che più sì rinnovasse sotto gli 
occhi suoi. Nel prendere commiato da quel castello , il 
Veglio gli disse, che se aveva dei nemici» i quali aveieero 
delle mire sulla sua corona, gliel' Indicasse -liberamente, e 
si fidasse a lui, chè egli gli avrebbe fatti stilettare dai 
suoi satelliti. ' 

Un'altra volta il Sultano ingelosito dei giganteschi prò-'* 
gressi che andava facendo il Veglio della montagna eolia* 
sua setta, gli mandò un ambasciatore, aflìnchè gì* intimasse 
soleonemente di abbandonare le possedute fortezze e di 
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amBdefsi alla dUcresioDe del suo signore. Il Veglio non 

.era più allora nello stalo di debolezza, io cui sì trovava 
la prima volta ìd cui gli era stata fatta indirellamenle 
questa medesima ambasciata; ma aveva tanto polso per 
poter misurare le sue armi eon quelle del Sultano; per la 
qual cosa in vece di ricorrere a raggiri , o ad astuzie , 

•fece venire avanti di sé un suo servo, e gli disse: Ucci- 
diti: e questi suir istante si tolse eolle proprie mani la 
vita. Un altro lo mandò a gitlars! dall'alto di una torre, 
e questi offrì il medesimo spettacolo che aveva già veduto 
il Conte di Sciampagna. Dopo di queste due tragiche scene 
disse air amlmsciatore stordito : « Riferite ai vostro pà- 
» drone quanto avete veduto, e ditegli che io bo pronti a 

•» mie! cenni sessantamila uomini la di cui sommissione 
» è la slessa ». Tanto bastò perchè non fosse stuzzicato 
mai più. 

' Cercano qui gli eruditi la ragione di una si cieca obbe- 
dienza dei sudditi di queir amatissimo tiranno , e la Iro- 

• vano Della loro educazione. Il sullodato Signor Jourdain 
.riportando nella citata lettera un passo del Signor Sacy 
•riguardante i viaggi di Marco Polo sviluppa questa materia 
•df un modo il più soddisfacente , eh* io credo pregio del- 
l' opera di farvene copia. Ecco come egli si esprime : 

« Questo viaggiatore , cbe comunemente si stima veri- 
» fiero , ci insegna cbe quel principe facea allevar del 
. »v giovani scelli fra i più robusti abitanti del paese da 

• • luì dominato , che poi fossero gli esecutori dei suoi 

• » barbari eomandr. L' educazione che loro veniva data 
^' avea per iscopò di convincerK siccome essi obbedendo 
» ciecamente agli ordini del loro capo, si assicuravano 

< » dopo la morte il godimento di tutti I piaceri i quali 
» possono lusingare I nostri sensi. Per arrivare a ci6 , 
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quel principe am fatti eostniire ?ieiQO al sao palatso 

dei giardini deliziosi , ove in padiglioni ornati dì tutto 
quanto il lusso asiatico sa immaginar di più prezioso 
e di più elfigaota , se ne stavano vaghissime gtovaai 
uttl^ameote consacrale ai laceri di ootoio, ai q^i 
erano stati destinati codesti luoghi d' incanto. Quivi di 
tempo in tempo i principi Ismaeliti facevano trasportare 
ì giovani, che essi volevaoo rendere ciechi minietn dei 
loro eenoi. Dopo aver ùitto toro prandera usa Invalida 
che profondamente gli addormentava, privandogli per 
alcun tempo dell* uso d' ogni loro facoltà , comandava 
che venissero coodotU in que' padiglìoai dei giardini 
d* Affliilda. Appena che essi si risentivano^ i loro oechi, 
ed i loro orecchi erano in tale maniera solleticati , che 
dessi trova vansi avvolti in un rapimento il quale non 
lasciava più alla ragione alcun impero. Incerti quindi 
essendo ee di già fossero éntrati al possesso di qoèlla 
felicità che tante volle veniva loro dipinta, tutti s' abban- 
donavano ai seducenti trastulli da cui si trovavano cir- 
condati. Dopo d*aver passali aieaitf giorni in quei 
gicrdiirf; lo stesso meno adoperivasi per trMsH^ die 
s'era 'usato per metterli là dentro, e quindi i capi appro- 
fittando con assai premura dei primi istanti di rìsve- 
glianseaio che avea in essi làilo cessare T incanto di 
tenie voiflttà> faeeino' che ossi raDOontassoro ai loro 
compagni le meraviglie che aveano viste , essendo del 
resto persuasi che la felicità della quale aveano goduto 
nello spailo di alcuni giorni troppo rapMameate itra- 
aewfei, non era die an sempHoe prehidio, ed nn anag- 
gio di quella beatitudine di cui poteano assicuraréi 
r eterno possesso colla sonunisnione ai comandi del loro 
principe », 
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La befaadt^ die tali effetti predoeeta, ai ehiaimiva 
hvchfeh, e 8i eomponm colle foglie del canape. Essa era 

più potente dell' oppio per produrre delle iiluMoni in chi 
80 iacea uso. Da questo hachicb gV Ismaeliti si chiama- 
Vano anche hacbidiìo, dal (piai vocialo preteodkHio alcuni 
che eia derivato quello di aMi^ni*, ma V inlerprelaiioiie 
è alquanto stiracchiata. 

Dalle Crociate in poi griunaelitì non fecero epoca 
nelle storie. Ne» ee ne perdette però la rana , ma eei- 
stono tuttavia In piccolo niraieni nella Persia e nella Sirie. 
Questi ultimi abitano a due giornate di cammino sopra 
Lattacchia^ e non sono considerati come Musulmani, non 
ostante die siano anch'essi una setta Maometto* Co- 
istero degenerarono «auto dd loro antichi padri , che se 
si raccontasse loro ciò che questi facevano non lo crede- 
rebbero. Al presente vi é fra di essi un movimento relt* 
gtosO) che se è efléttò ddla grasia prodorrà di certo an 
consolantissimo frutto. Il loro Principe avendo avuto fra 
le mani un catechismo cristiano s' invaghì della nostra 
religione , ne studiò ì primi rudimenti > gl* insegnò alia 
eoa ina^lia e desidert di rioevere H battesimo. Questo 
suo desiderio lo manifestò ad un Curato Maronita , il 
quale temendo per sè e per lui , gli suggerì indiriz- 
zarsi d Frati nostri. Foce di fatti la sua umile pettnone^ 
In coi domandava la salute ddl' anima e la mservastone 
della vita , che non poteva avere altrimenti se non che 
per meziLO della protezione di qualche Potenza europea , 
xhe lo garantisse dalle vlolense del governo turco e dalie 
vtssadoni degli stessi saol sudditf. Aggiungeva che non 
aveva bisogno di mezzi di sussistenza , perchè era ba- 
stantemente riccos diceva ancora che per adesso si sarebbe 
battezzato esso eon tutjia la sua famiglia , ma che ed 
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tempo sperava di convertire eziaodio tutta la gente a lui 80f« 
getta. Per altimò domandava di avere nn abboecameslo eoi 

Padri nostri, per poter esternare più diffusamente a voce i 
suoi sentimenti. Fu esaudito : il Curalo di Tripoli, vecchio 
Misfiionario e quello di Lattacehia fùrouo deputati ^pinr 
conferire con loL Si diedero gli opportuni appuntaméilU, 
si tennero varie conferenze , e si convenne a meraviglia 
in quanto all' anima ; ma in quanto alla protezione della 
' vita non ei potè per allora combinare ; per cui, ai prese 
tèmpo. Se ne parlò al Console Generale di Francia ét^i- 
lito in Beirut , il quale rispose che la Francia era stata 
già abbastanza scottata da simili protezioni , che questa 
non era la stagione per metterai in compi^mifisiooi e cbe . 
per Gonsegoenaa non ne voleva sapere J9ulla«. Aggiunse 
che facessimo noi quello che potevamo colia religione; ma 
che egli non intendeva di prendersi la responsabilità di 
quel Padre , che si esponeva al pericolo di essere massa- 
crato. Questa risposta non aveva altro *di consolante, se 
non che era sincera. Si ringraziò pertanto il Signor Con- 
sole Francese di non aver promesso ciò cbe conosceva di 
non poter mantenere , e si ebbe ricorso al Si(|nor«€onsole 
Generale d' Austria per vedere se si voleva accollare la 
protezione di quel Principe , lasciando quella del Frate 
alla divina provvidenza. Costui rispose che la protesione 
deUa cristianlià d'Oriente a^rtencva alla FrtiM^a» e cke 
il suo governo non intendeva dMnfromettmi nel caiilpn 
altrui. Ritornò il Frate dal Principe con questa risposta e 
r animò a confidare in Dio. Frattan|o i suoi sud4iti su- 
bodorarono ciò di coi si. trattata e lo aliarono «Mi 
proprio palaszo , gì' impedirono ogni sorta di coàianiea^ 
zione con noi , e lo minacciarono della vita nel caso che 
avesse tentata qualcbei novità ia materia di religione^ Ecco 



Digitized by Google 



come si è mutata la cieca ubbidienza di quegli uomini , 
che ad un semplice cenno del loro padrone si precipita- 
vano giù da una torre ^ o si traflggeyano il cuore con 

uno stile. Questo è lo slato attuale di quel pugno I- 
sipaeliti che souo nella Siria, per quei poco che ne 
conosce 

Il vostro amico 

f . FRANCESCO DA PEBINALDO 

LETTERA DEGIMÀNONA 

Sopra i Mutuanti, gli Ausairiti, i Jeziditì,i Samaritani ed i Calbiek. 

Dfi Ariel, il 7 Ajìrik 1853. 

yae Ariel, Ariel civitas, qunm expuynnvit David. 

♦ 

.IHICO MIO PiBSTAMnSSOIO 

Eccomi a ripetervi una lezione , che già vi dettai 
un'altra volta, ma che non so se vi sarà rimasta im* 
pressa nella mente quanto sarebbe mio desiderio, ed è 
ohe le apparenze ingannano. Quelle facciate d' intesta- 
zioni , quelle pagine di titoli , quei fronlispiz:i che non 
finiscono mai , quei, cartelloni sempiterni , quelle ricetta 
per lutti i mali sono un indizio che valgono ben poco ! 
L' esempio di quanto vi vado dicendo non ho di mesUeri 
di andarlo a cercare fuori di me; coDciossiachù quantun- 
que volte mi occorre di aver, per le mani abbondanza di 

UlL 9U Ttrra Santa 95 
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materia da svolgere» me la passo con due parole d!iote- 
stattoiie e eoa qoattro righe d' esordio ; e per lo contra- 
rio quando non so che mi dire , v* infilzo una litania di 

nomi per intestazione , e non la finisco più di esordire 
prima di scendere a trattare del propostomi argomento ; 
talché se voi spremerete colali mie lettere , a stento ne 
estrarrete tanto sugo che hasti per compilare una pagina 
di storia. La presente è per V appunto una di i^iffatte lel- 
tere^ che sono tutta apparenza e che nulla hanno di so- 
stanza. Vi ho schierato sotto gli occhi un reggimento di 
vocaboli , ciascun dei quali porta U nome di una setta , 
e pure oh quanto poco ho a dirvi di tulle queste razze 
di uomini ! JMa giacché ho la sorte di conoscere il mio 
debole 5 cosi voglio procurare di emendarmi ; e siccome se 
non si comincia mai, neppur si finisce; così comincerò da 
questo momento a non tenervi più a bada con una far- 
raggine d'inconcludenti parole , e per tal modo vi avrete 
una prova della mia emendazione. 

Mutuali nome singolare , che in plurale fa iMotualiti , 
vuol dire uno che ammette la successione di qualche cosa. 
Tali per l' appunto sono ì settari di cui qui é parola* £ssi 
ammettono un tal che di divino trasfuso nella discendenza 
di Maometto, non altrimenti che i Drusi; colla differenza 
però che questi riconcentrarono tutti i divini attribuii in 
Hanzé , laddove quelli si arrestarono ai figliuoli dì Aali , 
tenendo la credenza della successione di cinque persone; 
per. cui un poeta Arabo di loro cantò: Credimus in quin- 
qm* Queste cinque persona divinizzate sarél^ro Maometto, 
la sua figlia Fatima , il suo genero Aall , e due figliuoli 
di questa coppia , che si chiamavano Hassan ed Ilossaiu. 
1 Mutualili sono di origine persiana » . e sono tuttavia i 
dominatori in quel paese; si sparsero ancora n^la Mese- 
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potamia e nella Siria , dove ve n' ha toltavla un tmcm 

numero. I Turchi li considerano come eretici , per cui 
vengono da essi chiamati Suiti , ossia settari. V ha fra 
di loro Qoa grande antipaUa , anzi un odio iinplacahile , 
che fa si che non si possono vedere , come sarebbe fra 
noi ed i Greci Scimastici. Fin qui sono stali considerati 
dal Governo come i Drusi, cioè come facenti parte di 
uft* altra religione, , e non forano molestati per causa della 
leva militare. Ora gravitò anche sopra di loro questo 
giogo ed essi si collegarono coi Drusi per iscuoterlo. I^oq 
sono però così agguerriti come questi , nè il loro paese è 
tanto favorito dalla natura che v! si possano fortificare per 
opporre alle truppe imperiali una gagliarda resistenza. 
Con tutto ciò si fanno forti suir esempio dei Drusi e non 
cedono se non che all'imponenza delle circostanze, per 
quindi tornare ad Insorgere quando queste saranno meno 
formidabili. Il giogo della leva militare è così pesante per 
chi non vi ha avvezze le spalle, che prima di lasciarselo 
hnporre si fa scorrere un torrente di sangue. Noi che na- 
sciamo con quest^ onere e che fino dalla nostra infanzia 
veniamo educali a portarlo con rassegnazione , quando 
sopraggiunge il tempo che ci viene accollato, ci sentiamo 
oppressi sotto il suo gravissimo pondo, e non abbiamo 
altro sollievo fuorché quello delle lagrime che versiamo 
in seno delle nostre . famiglie , quali lasciamo immerse 
nella desolazione. 

I mutoalìti hanno molle superstizioni e non poche stra* 
uezze , fra le quali sono d' annoverarsi anche queste, che 
hanno per immondo ogni vaso usato dai Cristiani, per cui 
non se ne servono se prima non è stato più e più volte 
sciacquato : secondariamente non mangiano carne di' ve* 
run animale , che sia stato ammazzato dai Cristiani , 
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perchò considerando noi come immondi, aoclie immonde 
diventano per esni le cose che passano per le. nostre mani. 

Non ostante però che abbiano di noi un si basso con- 
cetto 9 coovieo fare onore alla verità e dire a loro gloria, 
che nei paesi dove essi signoreggiano sono assai più 
tolleranti degli altri Musulmani In materia di religione 
a nostro riguardo. Un altro vanto si allribai«ce ai Mutua- 
liti , ed è quello dell' incorruttibilità dei loro giudici , i 
quali ordinariamente sono tali , che si potrebbero portare 
per esempio a non pochi dei nostri. Attaccati essi ad uno 
dei quattro sistemi della legge torca , ne eseguiscono i 
principii con uno scrupolo quasi incredibile ed hanno ii 
nome di non ricever doni. Questo nome è per essi tanto 
più glorioso, in quanto che siamo iu un paese, dove la 
giustizia non è ammioistrala , ma venduta. Quest'abuso 
di vendere la giustizia fecQ tanti riclami presso la Subli- 
me Porta, che alla flne il Sultano si vide obbligato di 
emanare un decreto , in cui faceva severa proibizione a 
qualunque de' suoi impiegati di ricevere il benché mini- 
mo regalo per qua! si fosse titolo» ìHon è gran tempo che 
si ò presa questa misura; ma credete voi che gli ordini 
del Gran Signore siano scrupolosamenle eseguili ? Sup- 
pongo che non abbiate questa credulità. Con lutto ciò si 
sono dati dei casi particolari , che hanno fatto eccesione 
alla regola di lasciarsi accecare dai doni. Fra questi ne 
ammirai uno curiosissimo che meritossi gli applausi di 
tuui quelli che n'ebbero cognizione. Eravi un tale in Bei- 
rut , che aveva ricevuto un singolare favore da un impic* 
gato Turco , il quale avea sua stanza in Costantinopoli , 
e da cui sperava di ricevere benefizi maggiori. Volendosi 
pertanto mostrare riconoscente verso quel suo benefattore, 
e nei medesimo tempo ^iccaparrarselo per V avvenire , gii 
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mandò in regalo due doezine di melansane , le quali 
giunsero al loro destino dopo un viaggio di sei giorni 
di vapore. Io non saprei dirvi se il donatore abbia 
avolo la delicatezza di affrancarne il nolo^ e neppure 
so se giungessero sane o fracide a Costantinopoli ; ma 
il fatto sia che quel Signore nel veder quel regalo s* in- 
vestì tanto della proibizione fatta dal Sultano di rì- 
cever doni , ehe lo rimandò indlelrò , e fece pubblicare 
per Costantinopoli e por Beirut la sua eroica azione. 
Nacque però il dubbio se avrebbe fatto altrettanto , se in 
vece di ventiquattro melansane quel buoll uomo gli avesse 
mandate ventiquattromtla piastre. Il certo è che nella medesi- 
ma circostanza essendo stato offerto un bel cavallo arabo 
ad un Bascià di tre code , fu accettato senza scrupolo y 
e l'offerente venne dichiarato un galantuomo, quando in 
vece correva voce che fosse un birbante. Di queste indul- 
genze plenarie i Mutualiti non ne compartiscono , od al- 
meno non hanno questo nome; e ciò basti di loro: ve- 
niamo ora agli Anaairiti. 

Costoro sono una diramazione della setta dei Caràmata, 
i quali ebbero origine nella città di Gufa , e tolsero il 
loro nome da Ilandam figlio di Garmat , che comparve 
circa 1* anno ^64 dell' egira. La dottrina di cdstuì fù 
chiamata scienza dell* interno , ed i suoi seguaci furon 
detti Bateoiti , ossia secretisi. Da questa setta surse un 
uomo chiamato Nosair Tigrate, il quale era assai corag- 
gioso e nel medesimo tempo molto pio, talché era te- 
nulo dai suoi per Uali , ossia Santone. Faceva pubblica- 
mente di molte preghiere e di molti digiuni » e menava 
una vita penitente ed austera, il che gli avera conciliata 
nha sthna universale. Egli se ne prevalse per dichiararsi 
capo di una nuova setta. Scelse a tal effetto dodici ape- 
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stoU ed ìDsegiiata lom la sua dottrina , U mandò a 

predicarla ; ma non si tosto questa novità pervcane 
orecchie del Governatore , che volendone troncare il filo 
suU' ordir dejla Ula, cacciò nel fondo di un tetro carcere 
quel preteso riformatore. U sua fama però ama pè, 
sedotti molti e fra questi una serva dei carceriere , k 
quale mossa a compassione della dura sorte del suo Uali 
pensò al modo di rimetterlo in libertà. Fece perUnto la 
posta al carceriere , ed un bel di, nel mentre che quesU 
si trovava assopito in un profondissimo sonno , prese le 
chiavi della prigione , ne dischiuse le porte al nobile di- 
tenuto , e come questi si ebbe dato alla fuga , tornò a 
chiuderle come prima , rimise le chiavi al loro posto e 
non ne fece molto a chi che fosse. Frattanto essendosi 
svegliato il carceriere ed essendo andato nel!' ora solila 
a vedere 11 suo ditenuto , stordi nel trovare la prigione 
vuota; ed il suo stordimento crebbe a mille doppi qoando 
esaminale tutte le partì non trovo vennia rottura; per 
cui ebbe a credere che un Angelo ne lo avesse prodigio- 
samente liberato. Questa sua credulità fosse vera, o fosse 
Unta , il fatto sta che la trovò il mezw più opportuna 
per salvare sè slesso dall' indignazione del Governatore ; 
per la qual cosa si affrettò di promulgare il portentoso 
fatto da per tutto, asseverando con giuramento ch'era 
così com'egli diceva. Ciò diede ansa maggiore al Nòsair, 
il quale confermando quanto il volgo già credeva sul suo 
conio, si acquistò tale una fuma di uomo meraviglioso, 
che gli appianò le vie alia diramazione della sua setta. 
Scrisse costui un libro, in cui fra le altre cose dfce anf 
cora queste : « lo Nosair , cui si crede esser figlio di 
» Otman, ho visto Cristo che ò Verbo di I>io, ed è 
» Ahamed figlio di Mohammed, Aglio di Hanfla ohe ha 
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» generato Aali, ed è aoehe Gabriele Angelo, il qaale 

» mi disse : Tu sei il lellore , tu sei il veridico , tu sei 
• il cammello che conservi 1* ira contro gr infedeli ( no- 
» tale questo attributo preso daii' idea generale cbe si ba 
9 dei cammelH , che covano i loro odi! e rancori per lon- 
»> ghissinio tempo , cioè fino a tanto che lor si presenti 
» l'occasione opportuna della vendetta) : Tu sei il bue che 
» porti le peccata dei fedeli; (a sei lo spirito; tu sei 
» Giovanni figlio di ZaeeeHa ». 

Come vedete bene in questi periodi vi è un ammasso 
informe di parole, che nulla significano, o se significano 
qualche cosa servono soltanto a provare la pecoraggine 
di chi le dettò, e la somaraggine di chi le accettò come 
altreUanli profondi misteri. Io quanto poi alla dottrina 
del Nosair evVi questo di particolare, che i suoi seguaci 
dehbono fare quattro genofleèsioni al giorno, cioè due 
avanti il nascere e due prma del tramonto del sole, 
colla faccia voltala verso Gerusalemme. Dicesi che que-. 
st' uomo si sia recato dalle terre di Cufa (da coi le mo- 
nete col carattere cufico, corrispondente al gotico del 
latino) nella Soria, e precisamente nel territorio dama- 
sceno, dove sparse le sue dottrine fra i semplici e gl'i- 
gnoranti , i soli cbe fossero atti a riceverle ; e ,quindl 
disparve , né più si seppe di lui* Il celebre geografo sto- 
rico arabo Abulfeda , noto all' Europa letteraria , citando 
Ibu Saìid dice cbe gli Ansairiii traggono il loro nome ^ 
dal l^iosair , ed aggiunge che costoro credono che il sole 
si sìa fumato al cenno di Aall, come a quello di Giosuè. 
Altro io non saprei che dirveue, se non che essendo pochi 
di numero e deboli di for/.e, dovettero sottomettersi an- 
ch' essi alla leva militare cbe si va facendo attuahaente 
QiAla Siria, e ehe essendo stati trovati indrconcisl,iùrono 
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sottoposti olia circoDeisioiie nella loro vorie età di. venti 
anni; altra barbarle torchesca, che sembra foor di stagione. 

Eccoci ora ai Jeziditi. Al nord del Corasan , proviocia 
della Persia, ovvi una città di circa cinque nula aaicai^y 
chiamata Jazad, nella quale, e ndle eoe iridnaim si 
trovano i Jazaditi o Jezaditi seguaci di Zoroastro. Costoro 
sono in numero di circa quattrocento famiglie, ed app^r- 
tengono 4illa setta dei Maghi 5 ma si conoscono comune* 
niente come adoratori del fooco. Dì fatti in quelle con* 
trade hanno un tempio sopra un monte , in cui conser* 
vano il fuoco sacro; ma non si sa più che tanto della 
loro credenza. Anche nella Siria si trovano delle famiglie 
di questa ratea , le quali oltre al faoco adorano aiiohe 
Io spirito nequam : ammettono di più il batlesimo e la 
circoncisione ; credono alla metempsicosi , e per ultimo 
fauno triplice genuflessione al sole al suo apparire, in 
oriente. GII aiutatori di Gezira sono per la maggior paorte 
Jeziditi ; ed io sono stato assicurato da due persone di 
tutta fede, che essendo passale per il loro paese 9 ed 
essendo sfuggito di bocca ad uno della comitiva il nome 
del diavolo con poco rispetto, ebbero a prender la fuga 
per sottrarsi air indignazione di quella gente infuriala. 
Vidi poi una famiglia di costoro che viaggiava come i sin* 
gari ; e* V Incontrai noli' aperta campagna,, che fermerà 
corona ad un bel fuoco circa 1* ora del mezzogiorno del 
mese di Agosto. Sulle prime ebbi a credere che facesse il 
.suo pranzo; ma quando conobbi che si scaldava coin.luita 
venerazione, non potei trattenermi dair esclamare : Beati 
voi che almeno non soffrite il freddo in questa rigida sta> 
gione. Ciò però lo dissi fra di me ; ma riflettendo quindi 
seriamente idla loro cecità, tmmtnai col compatiti a col 
ringraziare 11 Signore di non avermi lattò nascmjeaidita. 
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Vengono appresso i Samaritani, i <}oa1i oon dofvpebbero 

aver luogo in questa lettera, perchè non appartengono ad 
alcuna setta maomettana; ma siccome traggono ancor 
esfti la toro origioe dalla Persia , non altrimeDii che le 
eette mosolmane di cai v! vo facendo parola; e siccome 
al pari di queste sono ancor essi anflbi, partecipando 
del gcDtiiesimo e dell'ebraismo, cosi non saprei dove 
lAeglio collocarH che in questa lettera. I Samaritani adun- 
que in origine erano idolatri ed avevano cinque diverse 
credenze , quando furono chiamati da Assaradone figliuolo 
di Sennacheribbo a ripopolare la Samaria, che era rimasta 
deserta dopo la cattività e restirpaEione del regno d' I- 
sraele. Essi si chianDavano Cutci dal fiume Cuta , che 
bagnava il loro paese nella Persia; e siccome Cutei vo- 
cabi^o ebraico corrisponde al greco Samarìti, così lèrono 
detti Samaritani. Voi sapete per le saere pagine che avendo 
costoro trasportati i loro idoli in questa henedella terra , 
il Signore mandò contro di essi dei leoni , i quali ne 
facevano uno strazio orribile ; per la qoal cosa non po- 
iendoTi più vivere , credettero che non vi fosse miglior 
mezzo per arrestare il divino flagello , che quello di ab- 
bracciare la religione giudaica. Di fatti mal non si appo- 
900} coneiosdacbè avendo ad essi mandato il loro re nn 
Saco^ote Ebreo, di quelli che erano stati condotti in 
ischiavitù , ed essendosi sottomessi alla legge mosaica , 
non furono più molestati dai leoni. Essi però non furono 
più amici dei Giudei di quello che lo fossero stali, gr 1* 
mAMì loro predeeessori^ chè anzi fìirono nemici giurati ; 
nè la loro religione fu la stessa; imperocché abbracciando 
il cullo del vero Dio , non tralasciarono di prestare omag- 
gio ai loro antichi idoli $ il perchè vennero a formare un 
miscuglio di giudaismo e di g^nUllMimo* Tatto ciò che io 
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poirei dire dei Samaritani voi già lo sapete; che se 
non l'avete presente alla memoria, potete ricorrere a 

Giuseppe Flavio ed ai sacri espositori della liibbia che 
vi forniranno abbondanza di materia per trattarne diffu- 
samente. Una cosa sola voglio farvi osservare , ed é cbe 
essi non abbandonarono mai la Samaria, dove ftironii 
collocali , e che dopo gli Ebrei vantano la più remota 
anlichilà sopra tutte le altre nazioni cognite. Saranno 
settanta persone e non più; tante che bastano por con- 
servarne la razza in Sichem. 

Ora dovrei dirvi qualche cosa dei Calbiok; ma mi sgo- 
menta una lettera che ho ricevuta sta mane relativamente 
a questa setta. Per averne una più esatta cognizione io 
mi era raccomandato alla gentilezza di un tale Don Nmmat" 
Allah, prete Maronita e attuale Segretario della Delega- 
zione del Libano, il quale, mi aveva promesso che si sa- 
rebbe occupato di tal negozio, e che ne avrebbe ecrìtto 
ad alcuni suoi corrispondenti, che vivono in quella parte 
della Siria dove abilano i Calbiek. Di falli se ne occupò. 
Ma ecco ciò che mi scrìve ora un mio amico da^ Beirut: 
» Don Naamat-Allàh mi dice non avere ancora potato 
» ottenere dai suoi corrispondenti le desiderale notizie in- 
» torno i Calbiek, ed aggiunge che in tali materie vuole 
» camminare con piede di piombo.^ Lo stesso dico io a 
» Lei, perchè questi settarii sono secretissimi, e forse non 
rt \i è ancora chi conosce i loro arcani davvero, e perciò 
» meglio è dire poco e bene, che molto ed essere fìera-r 
» mente crUicato e forse anco derìso da chi non conosce 
» le gravi dirTicoltà che s' incontrano neir ardua Jmpres^^ 
» eh' Ella si ha voluto accollare »>. 

Questa lettera mi ^goitisce per modo che io non oso 
neppure , di comunicarvi quelle poche notizie che aveva 
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potuto alla meglio qua « là raccogliere lolomo questa setta, 
perchè ho tutto U motivo di temere che siaoo lueDO vere. 

Mi limilerò perlanlo a dirvi die i Calbiek secondo l' in- 
terprelazìooe del loro nome adorerebbero i cani. Questi 
aettarl sooo assai pochi, ed abitano nella parte settentrior 
naia del Libano. Io li credo una delle tante sette musul- 
raane Tra le più degeneri; e penso ancora che non siano 
realmente idolatri, ma piultesto superstiziobì. Del resto 
non ambisco la gloria di saperne di più di quelli del paese, 
ma soltanto di confermarmi 

Vostro amico 
F. FJUKCfiSGO DA PfiftlNALDO 



L£Tr£RÀ VENTESIMA 

i Turchi. 

Sakm, adtfl 8 ApriU 1853. 

MUtkiitieek res SaUm 
(G«ii. XIV. 18). 

AMICO «IO SAUATISStllO 

E chi sono mai questi Turchi, il cui nome risuonò così 
formidabile per tutta V Europa nei secoli passati j e che 
ha tuttavia annesso un certo non so che di terrorismo , 
che fa sì che il dire Turco alle noslrc orcccliie buoiii lo 
stesso^ come se si dicesse un uomo clfeminato, brutale, 
sanguinario, barbaro e feroce? I Torchi presi nella loro 
origine non furono che paciflei pastori, e considerati a 
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rigore di fermifie con sarcAibero se non che gli abitatori 

della Turchia. TuUavoHa siccome è prevalso V uso di 
comprendere sollo di questo vocabolo tutti i Maomettani 
di qmhinqiie paese essi siano ed a qual si voglia seUa 
appartengano, quindi è che il nome di Torco acquistò 
una pessima fama appo i Cristiani, i quali , generaìmenle 
parlando , attribuiscono ai Turchi tutte le stragi che fe- 
cero i Saraceni neir Asia e neir Àfrica , le barbarie che 
commisero i Mori nelle Spagne, le guerre sanguinose (che 
ebbero luogo in Terra Santa ai tempi dei Crociatici con- 
tinui spogliamenli che fanno i Beduini dei poveri pelle- 
grini e quant' altri mai danni apportarono alla religione 
ed alla eoeietà, alle ecienEe ed alle arti, ali* agrtcoUara 
ed al commercio i figli dell' impudico Macone. Che cosi 
parlino gì' idioti, i bottegai, ì pescivendoli, i piazzarooli 
e simil sorta dì gente bene sta, perchè costoro non sono 
obbligati di sapere le storie dei popoli che passeggiano 
sulla terra; ma così non deve parlare chi si pregia di aver 
fatto un corso di stodii sulla storia, non ostante che questa 
non sia la sua partita; imperocché la distinzione di po* 
polo da popolo, e di nazione da nazione è tale che non 
si può ignorare da chi ebbe V agio di scorrere col pen- 
siero le vicissitudini dei tempi passati. Già io vi ho fatto 
oseenrare sol bel principio del nostro carteggia la differenza 
che passa fra il dire Musulmano, Maomettano, Saraceno, 
Beduino e Turco, i quali cinque vocaboli da molti si 
prendono iodiifereotemeute gli uni per gli altri, come se 
fossero altrettanti -Anonimi ; e nette oUime mie sminuz- 
zando meglio questa materia e discendendo al particolare, 
vi ho spiegato non solo il significato, ma ancora V origine 
di ciasemio -di essi, eccetto che dell' ultimo, di cui entro 
ora a farvi ragionamento. 
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Adunque i Turchi discendoDO da alcuni pastori, cbe 
abitavano primieramente nella Scizia^' paese silnaio cella 

parie setlenlrìonale dell' Asia. Il loro nome deriva dal vo- 
cabolo Turcomanni, clie esprime la professione pastorale, 
In cui si esercitava quella pacifica g^te; motivo per coi 
era lo stesso il dire Turcomaoni ebe pastori. Costoro non 
uscirono dai conGni del proprio paese, se non che a solo 
oggetto di andare in cerca di migliori pascoli in terra aliena, 
e si recarono ad abitare sul monte Caspio, dove essendosi 
moltiplicati di molto essi e i loro armenti, si divisero in varie 
tribù a flne di non generare coiifusioDe colla loro comu- 
nanza in sì grande moltitudine; e stabilirono un capo per 
ciascuna tribù, che vegliasse al bnon ordine bielle cose* 
e decidesse le questioni che potevano insorgere tra di essi. 
Queste tribù poi essendo cresciute fuor di misura, tanto 
in uomini, quanto in bestiami, e non trovando più suf- 
ficiente pascolo per tatti sul monte Caspio, presero a fare 
a poco a poco delle emigrazioni spontanee , prendendo chi 
alla destra e chi alla sinistra, e spandendosi in qua ed 
ia là per tutte le circonvicine regioni. £ssi non possede- 
vano beni stabili, né mobili, non avevano patria, dod 
casa, non focolare, non altari, che li tenessero attaccati 
a quella terra dove avevano aperti casualmente gli occhi 
alla luce; motivo per cui non avevano alcuna difi&coltà 
di cambiare di cielo colla dolce speranaa di migliorare la 
loro sorte, e senza l'amaro rincrescimento di dover dare 
r estremo addio a quei luoghi che gli aveano veduti nascere. 
JuU* i loro averi consistevano io cavalli, lo cammelli, in 
dromedari, in pecore ed in capre; il perché ndle loro 
trasmigrazioni guadagnavano sempre e non perdevano mai ; 
imperocché non facevano altro che abbandonare un paese, 
dove erano stati pellegrini per qualche lempo e dove non 
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Inoravano più le loro convenìeuee, e aodavano a pantère 
le loro leode in una regione più pingue e spesse volle 

ancora più amena. 

Dal fin qui detto voi argomenterete per avventura che 
i ToTcoraanni fossero una specie di Beduini; ma non è 
altrimenti così, conciossiachè eccettuata la vita errabonda 
che menavano al pari di questi, in tutto ii resto erano 
dissiiDili. Erano dissimili nel carattere, nei modi, nei costumi, 
in una parola in tutto. Di fatti i Bednini sono selvaggi 
e ladri . laddove i Turcomannì non erano che pacifici abi- 
tatori dei campi» che rispettavano tutti. I iieduini non 
riconoscono Re, non Sultani, non popoli, non nazioni 
fuori di essi, non pagano tributi, chè anzi gli esigono, 
e là dove piantano le loro tende s* impossessano del ter- 
reno e mettono in apprensione tutte le circonvicine pro- 
vince; ma i Tnrcomanni per lo contrario riconobbero sempre 
i legittimi Principi, non tralasciarono mai di pagare Ù loro 
tributo, rispettarono sempre le leggi ùò\ paese in cui vi- 
vevano c soffrirono piuttosto che non fecero violenza. Di 
più i Beduini sonò cosi ghiotti dell'oro, che anctie dal 
fondo dei loro deserti negoziano lane e cavali!, e tesoreg- 
giano colle spoglie dei viandanti e dei santuari; ma i Tnrco- 
manni invece erano affatto alieni dal negozio, talché non 
vendevano , nè compravano; ma facevano unicamente delle 
permutazioni delle cose superflue in altre di cui penuria- 
vano. Voi vedete adunque quanto erano pacifici, umili 
ed onesti i Turcomanni, e p^ conseguenza quanto difiè* 
renziavano dai Beduini. 

Ora avvenne che nelle loro continue Irasmigrazic^ni al- 
cune tribù essendo giunte ai confini della Persia manda- 
rono i loro 'ambasciatori a quel Re, come erano sigiti di 
fsire quantunque volte desideravano di far passaggio dad* 
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i'uQo all'altro domiuio, aCdochè lo supplicassero, che 
volesse beo loro permettere di attendarsi nelle sue terre, 
dichiarandosi pronti a sottomettersi a qualunque ragione- 
vole condizione. Andarono costoro ed ottenuto l' inlento, 
se ne ritornarono alle rispettive Uibù, e le introdussero 
nella Persia. L* amenità del paese, la feracità del «nolo, 
la bellezza del cielo, il temperamento del clima, in una 
parola tutt* i doni della natura che arridevano ai loro oc* 
chi nella Persia fecero si , che dimentichi della vita gi- 
rovaga che avevano Ano a quel giorno menata > si decì- 
dessero di non partir più di là. Essi non ledevano i regii 
diruti 9 erano puntuali nel pagare il convenuto tributo , 
ris^ttavano le altrui proprietà, ubbidivano alle leggi del 
paese, non arrecavano molestia ad alcuno, non s* ingeri- 
vano negli affari del governo, e vivevano unicamente a 
sè; ma tutta questa loro onestà non valse a preservarli 
dalla persecùzione. Erano buoni . si , ma erano molti , e 
questa moltitudine andando un giorno più dell* altro sempre 
più crescendo, giunse ad ingelosire il Re, il quale temendo 
non forse quelli che aveva accolti come ospiti e pellegrini, 
s' insignorissero un di del regno, si avvisò di prendere le 
opportune precauzioni. 

Convocato pertanto il consiglio di Stato, e convenendo 
tutti nel parere del Re, si fecero due proposte; la prima 
d'intimare ai Turcomanni la subitanea emigrazione, ed 
in caso di resistenza di fargliela eseguire colla forza; la 
seconda fu di aggravare sopra di loro la mano, pensando 
che per tal modo se ne sarebbero andati via da per sè, 
se non per altro, almeno per disperazione. Parve al Re 
questo secondo partito più espediente del primo: ed eccolo 
novello Faraone imporre nuovi tributi, esigere nuove con- 
tribuzioni, emanare nuove leggi, fulminare nuovi decreti. 
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e vessare in mille inusitate maniere quei poveri pastori. 
Ma iDutilmeote; imperocché essi si erano di sì fatta guisa 
affeziooatl. a qael paese^ che amavano meglio di vivervi 
In ischiavilù, anzi che andarsene liberi. Si aumentavano 
le imposi2ioni ed essi pagavano; si facevano a bella posta 
delie leggi per i^chiacciarll ed essi si umiliavano; ai op* 
primevano ed essi tacevano. Questa loro sofferenza però 
non valse più di quello, che loro aveva giovato la 
vita paciOca che avevano fino allora menata; laonde il 
Ke, coi crescevano coi rimorsi anche i Umori , strappatasi 
jQnalmente dal viso la maschera si appigliò al primo par- 
titO) e ftilminato il decreto di espulsione comminò la puua 
di morte a chiunque avesse posto indugio neir eseguirlo. 

Sfonati i Turcomanoi da questo barbaro editto ad uscire 
fuori del oonQnl delU Persia, provarono per la prima volta 
ciò che vuol dire avere una patria, ed essere obWigati 
dalla, tirannia di un despota ad abbandonarla; per la fual 
cosa ripiegale colle lagrime agli occhi le loro tende^ ca* 
rìcati i loro cammelli di qoel poco che poteaoe aviem , 
cacciatisi avanti i loro armenti , e dato V estremo addio 
a quelle amate foreste, a quei verdeggianti prati ,.a quelle 
amene colline» a quelle . obertosissime campagne^ a qmel 
cielo sereno ed a queir aria balsamica valicarono il fiume 
Cobar, che segnava i limiti dei domini i di quello spietato 
He, e là ad imitazione del popolo ebraico appesero le loto 
cetre e le loro pastorali zampegne al sald che erano pi|»i- 
tatl lungo le sponde di quel fiume, e piansero la loro 
troppo grande sventura in ricordandosi della Persia. Ma 
non si tosto si ebbero asciugate le lagrime, che scorrendo 
per quelle rive per sollevarsi a vicenda nella loro aillialiNie* 
e vedendosi in lauta moltitudine, stupirono di essersi a 
loro insaputa cotanto moltiplicati ; imperocché vivendo essi 
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qua e 4à dispersi per la Perdia, e non avendo fra di loro 
* comonicazìone di sorta, né ana tribù badando all'aUni, 

ma attendendo ognuna a sè slessa ed al suo gregge , non 
avevano mai sognato di fare ciò, che aveva paventato il 
Re^ il quale solo, che ne percepiva i tributi, era infor- 
mato del loro nomerò Imponente. Considerando pertanto 
con istupore la loro immensa moUitudine, e riconoscendosi 
superiori di forze agli stessi Persiani, si risentirono per 
la prifina volta degli aggravi!, delle angherie, delle vessa- 
doni , delle persecuEioni ed in idtimo della crudele espul- 
sione , che avevano con tanta sofferenza sostenuta , ed 
accesi di un magnanimo sdegno, fecero eccheggiare per 
sotto tutte quelle tende una voce^ ami lin fremito di ven- 
dita, e votarono di cornane consenso di prenderlasi. 

CoDtJepìto ed approvato su due piedi questo eroico di- 
segno, non mancava più altro che di eseguirlo; ma siccome 
tutte le alte imprese richieggenu necessariamente un solo 
«apo, che ne diriga le mosse, senza di che non è pos- 
sibile di conseguire V agognato intento; così i Turcomanni 
prima di pensare al modo di vendicarsi, attesero a costi- 
tuirsi in Nazione e ad eleggersi un Re. Essi confidavano 
molto neHa sorD», come in una divinità; per la quàl cosa 
mettendosi nelle sue mani trascelsero cento numerose fa- 
miglie fra le più influenti , le più rispettabili e le più 
oneste, ed ordiBanmo a dascuna di esse di portare una 
freocia , che fosse contrassegnata col nome del proprio ca- 
sato. Ciò puntualmente eseguito, raccolsero in un solo 
fascio tutte quelle cento frecce, e ricopertele con un panno, 
' fecero estrarre nna a sorte da un piccolo fanciullo ben- 
incapace di poter scegliere con malizia. Avevano 
convenuto che la famìglia, cui apparteneva la freccia che 
sarebbe stata estratta , avrebbe dato il Re. Usci pertanto 

Utt $u Terra Santa 26 
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laori il casato dei Sadtu^hei, a aiocoiae quasto éogaome 
era namerosissimo, eo^ poterono tniaoagUm tra quella 

progenie altre cento persone, tutte di matura età, di saggio 
confiigUe^ d'intemerati costumi, di gran valore e di 
maggiora aeoao; e ripetuta la medesima sorte 4i prima » 
fu estratto un tale Sèldae^ nomo di bellissimo aspetto , e 
fornito a dovizia di tutte quelle doti, che si richiedevano 
per formare un huon Generale ed un Re pastore. Selduc 
pertanto fu salutato Re, e tutte le tribù gli giurarono fedeltò. 

Eletto il oapo , non si pensò più che al fine coi era 
slato instituilo; per la qual cosa ognuno attese per la sua 
parte a fare gli opportuni preparativi di guerra. Quando 
ogni cosa fu all' ordine» il Re diede bando che iuUi si 
tenessero in pronto per ripassare òolle armi alla mano 
quel flume , che avevano testé guadato colle lagrime agli 
occhi ; e siccome ognuno anelava di vendicarsi delle rice- 
viAle ingiurie , di cui nessuno si era scordaM»$ così spi- 
itintl tttUI furore aitaero con iÉtpaatenza V ot« della 
mossa. Quest' ora non tardò molto a scoccare , e Seldnc 
postosi alla te-jta di un formidabile esercito improvvisalo 
due piedi , ripassò il Eume Cobar , investi di repente 
j Persiani , obe- si aspettavano tuli- altro* che ^oélla bra* 
vara da que' pastori , gli sbarragliò, gli sconfisse, gli 
umiliò On sotto la polvere, e scorrendo rapidamente co- 
me la .folgoie per tutto quel floridissimo regno 9, se ne 
rese assoluto padrone, ed assoggettò al .tributo . qudio 
stesso Re , che- aveva pochi giorni addietro aggravata la 
sua pesante mano di bronzo sopra i Turcomanni. Cosi 
-<2olui che non aveva più voluti per suoi tributari quei 
pacifici pastori ^ fu fatto- Iqp tributario*. Fu in seguii» di 
•queste gloriose giornate, che! Turcomanni presero H none 
di Turchi , e ciò non per altro motivo , se non che per 
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distiDgnersi dagli altri loré finitélli pastori , che avevano 

lasciali nella Scizia e sul monte Caspio , dai quali ave- 
vano già cominciato a smembrarsi col piantare i loro pa- 
diglioni ìd un luogo fldso , e da cai termioarooo di dividersi 
co) rendersi armigeri e col eostitafrsi signori di un paese, 
dove non si volevano più loUerare neppure come schiavi. 
Ciò successe nell'anno 1050. 

Conquistata la Persia, i Torchi divennero per tal vit> 
toria più coraggiosi e più arditi ; il perché deliberarono 
di lasciare gii armenti e di guadagnare terreno colla 
spada. Già essi avevano abbracciata la religione di Mao- 
metto, e se non ne avevano fino allora seguito il furore, 
dò si doveva soltanto alla vita solitaria che menavano ed 
alla loro creduta impotenza ; ma non sì tosto posero il 
piede nelle città, e conobbero di essere qualche cosa, che 
•GVliappatoei in essi l'ardore delle conquiste e la sete del . 
sangue, rivolsero primieramente le armi contro i Cri- 
stiani e presero di mira TAsia minore, che faceva parte 
dell'impero greco. Ifeiranoo 1280 già se n'erano resi 
padroni, ed avevano divisa quella vastissima regione In 
sette Satrapie , ossia In sette piccoli regni , di cui ne af* 
fidarono il regime ad altrettante famiglie fra le più cospi- 
cue che vi avessero fra di es^. In quanto a Selduc si 
contentò di piantare il suo trono nella Persia e di as8i«> 
CBrariovisi ;*ina 1 suol successori , che dal suo nome fu*" 
rono delti Seliucidi , non sì restrinsero a quei confini , 
che per quanto spaziosi «i fossero, erano però troppo an- 
gusti per le loro amfoinose mire. Essi ne uscirono pertanto, 
e dominarono per lungo tempìD in Alftppo , calatale della 
Siro-Comagena , e si disputarono la città di Gerusalemme 
cogli Orlokidi , coi Fati miti , cògli Ikhschiditi e con tutti 
quegli altri Caiiifi , che ebbero tròno in Bagdad, in 
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Damalo e neir Egitto prima che comparissero in queste 

contrade i Crociali a godere del fruito delle loro dissen- 
sioni, per essere quindi alla loro volta vittime delle proprie! 

Fra i sette Satrapi , clie presero il governo dell* Asia 
minore , uno ve ne avea che si chiamava Ottomano. Co- 
stui non contento della porzione che gli era stata asse- 
gnata , mosse guerra agli altri suoi compagni ed uno per 
volta li debellò tutti quanti. Resosi per tal modo padrone 
di tutto quel vasto paese non gli convenivapiù il semplice 
tìtolo di Satrapo, per cui prese quello di Re, e andò a fon- 
dare la sua reggia nella città di Coltay. I suoi successori con- 
servarono il nome e lo spirito del Iòd stipite. Conservarono 
il nome perchè d* allora in poi furono sempre coooschiti 
sotto il nome di Casa, ossia di Porta Ottomana; ne con- 
servarono lo spirito 5 perchè non fecero altro se non che 
ingiuste guerre e sanguinose conquiste. Dall'Asia minore 
passarono prìmieramenle in Europa , e neH'anDo 1463 
andarono a piantare il loro trono » non più regale ina 
imperiale , sulle rovine di quello dei Greci , che veniva 
per la seconda volta meritamente rovesciato e gittato nella 
polvere dalla vindice mano dell'Onnipossente. Costantino- 
poli , quella città che era stata fino allora la Roma dei- 
roriente, divenne la metropoli dell'impero dei Turchi: 
tutte le isole dell' Arcipelago e le Jonie , la Morea e la 
Grecia, Greta e Cipro , una gran parte deir Asia, tutte le 
coste deir Africa, ed una porslone- della nostra Incivilita 
Europa divennero successivamente preda di quei formìda- 
iiili conquistatori. Tutta la cristianità collegata insieme 
potè a mala pena làr argine a ^e* barbari , che minao- 
ciavano di andare a piantare la falcata luna sidla cupola 
di S. Pietro in Roma. Gli stessi Saraceni , i Califfi di 
Egitto t di Aleppo, di Damasco, di itagdad, della Persia 
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e dell'Arabia scomparvero air apparir dei Torchi, e tutto 
il moado maoraettaoc fa tributario della SubUme Porta 

OttomaDa. I soli Beduini non furono soggiogati; chè anzi 
dominarono Tistesso loro dominatore; quindi è che ad 
essi può a buon conto applicarsi T adagio di Rothachild, a 
dire che il Sultano è il Gran Signore dei Maomettani j e 
che i Beduini sono i Sultani del Gran Signore. 

Ed eccovi spiegata T origine dei Turchi, e brevemente 
accennali i loro rapidi progressi. Ora ragion vorrebbe che 
vi dicessi esiandio qualche ooea della loro decadenza e 
dei loro ultimi giorni, se è vero quello che si dice, cioè 
che per essi , in quanto formano impero ^ è già suonata 
l'ultima ora; ma se entrar volessi in quest'argomento, 
dovrei toccare necessariamente il tasto della politica, e 
voi lo sapete al pari di me quanto questa corda suoni 
male quando è arpeggiata dalle mani di un Frate , molto 
più poi di un Frate Minore, ed immensamente di più di un 
Frate di Terra Santa , il quale ha da esser vittima e non 
già istoriografo delle vicende politiche ; il perchè ho giu- 
dicato bene di saltare a piè pari quest'argomento. Che se 
fossi richiesto del mio privato parere da chi volesse com* 
pOare la storia della decadenza dei Torchi » io gli. aceen* 
nere! tre «poche principali , doò la battaglU di Lepanto, 
la sconfltta di Vienna e l' ultima disfalla di Navarino. Vi 
darò un cenno di questi tre fatti d' armi , che fecero eco 
dali*uno all'altro polo. 

I primi segni che dettero di lòr debolezza coloro , che 
furono per più secoli il terrore della cristianità, si fu nella 
celebre battaglia navale di Lepanto , che meritamente de- 
cantano, le nostre storie. Questa ebbe luogo udranno 1S71. 
Comandava la flotta cristiana Don Giovanni bastardo di 
;Garlo.V> e portava cinquanta mila fanti e quattro mila 
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oAvall). La flotta turca era composta di 224 vele, éd era 
capitanata da Ali Bascià » il qoaie rimase ucci&o m battor 
glia. ID quella giornata i Turchi vi lasciaroDO vealieliMiiie' 
mila vittime, o come riferiscono altri storici trenta mila. 
Diecimila di essi furono fatti prigionieri, e furono liberati 
daiie loro galèe quiodici odia Criatlaoì. Fttfott) di f iù pre- 
dati centotrenta legni, ed altri novanta furono parte iraidati 
a picco , parie abbruciati e parte si arrenarono nella 
fuga. La guerra era così accesa che ùjùì soltanto colla 
distroùone totale della flotta ottottiaiia , di quella flotia^ 
formidabile, che aveva pochi mesi prima smantellata 
Faraagosta e conquistata V isola di Cipro. Alla quale im- 
presa alludendo Sol^olli disse al Bailo di Venezia: « Voi 
» fagliaste a noi la barba, noi a voi on braecio*» te 
» barba ricaccerà più bella e folta, 11 braccio no » . Di fatti 
i Veneziani non riconquistarono mai più Cipro, e i Turchi 
minacciarono da li a un secolo d'invadere T [oliera Europa* 
Fu il 14 Loglio M 1683 che il Gran Visir si ac- 
campi Mio le mura di Vfonnà dttgeitto :miia' uomiot*' 
La sua armata occupava uno spazio di sette miglia, e cir- 
condava la città e i sobborghi a modo di mezzaluna* In 
Vienna non vi avevano che : dìeel miia uomini di. truppa 
regolare..Sene improvvisarono però cinque corpi : uno de^i 
studenti, l'altro dei colleghi dei fondachi, ossia dei grossi 
negozianti, il terzo dei servi di corte, il quarto degli esentati 
aulici, e il quinto degr impiegati alla camera. Si proibì il 
suono delle campaAa^ salvo che dd campanone di Santo 
Stefano al cui squillo non si doveva già andare alla pre- 
ghiera, ma sì correre alla difesa. Le truppe disciplioate 
dovevano portarsi immediatameni^ sui bastioni , e gH.alIri 
cinque corpi irregolari dovevano reisarel' in. quei posti, coi 
erano stali destinali a difendere. Vi fu fra i Viepnesi chi 
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ebbe il coraggio d'imitare io certo modo Orazio Qodite 
al ponte » paasando a nuoto il DanoUo per eiftorare 41 
campo DeiYiico. I Tmthi diedero diciotto assalti e gli as- 
sediali fecero veuliquatlro sortite. Questo stalo violento 
dorè per bea sessunia giorni con gran pericolo dei Viett- 
neii. Quando accorse 1* eeeitito cristiano da tutte ìe parti 
del nord a liberare gli assediati. Già l'armata turca era 
stata scemata di un quarto: le piombarono addosso quando 
meno ee V aspettava, r attaccarono da ogni lato e la 
misero in perfètta rotta. Died rnik morti fra i Torebl 
coprirono il campo di battagliai e quelli cbe poterono 
campare la vita colla fuga lasciarono dietro il loro baga- 
gUo. Trecento pesai d' artiglieria , quindici mila tende, fra 
cai ^odla del Gran Visir e ie soe gkrfe , ìe casse di 
denaro, le armi eie munizioni, i timballi e le bandiere 
servirono di bottino air esercito cristiano; e fa liberata 
F Europa dalla temuta invasione dei Turchi. 

La terza epoca memomida della decadenst di costoro 
io la fisserei nel d) 28 Ottobre del 1827, quando le flotte 
francese , inglese e russa collegate insieme contro la flotta 
turco*egisia , le mandarono a picco sei^aata navi da guerra 
sttir iflrtNiccatnra del porte di Navarino, Il col golfo Hmase 
perciò inaccessibile ai legni di alto bordo. Altri aggiuo*> 
gono ancora la strage dei giannizzeri ; ma io non passo 
più oltre In questa materia. Vi spiegherè piuttosto il va- 
lore di alcuni vocaboli , che s^ incontrano ad ogni pagina 
leggendo le storie che hanno relazione coi Turchi, e che 
non se ne conosce da tutti il significato. Voi stesso forse 
r ignorerete di una gran parte, e perciò spero die mi 
saprete buon grado di aver lo pensato a questo nlnniie» 
cui pochi sono quelli che vi badano, non ostante che 
siano indispensabili per capire lutto ciò che si legge. Con 
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questa dolce lasioga comincio dalla prima dignità i che è 
appunto il 

ballano : Non occore che vi dica che il Sultano è 
r Imperatore dei Turchi, perchè ciò lo sanno persino quelli 
che ignorano chi siano nella loro origine i Turchi : sola- 
mente vi accénno che aknni scrivono Soldano^ altrt^lo ebla- 
manoil Gran Signore ed aKH 11 Gran Torco; ma tutti qoesti 
non sono che sinonimi. Che se aggiunger ancora volessi 
gli epiteti f allora dovrei compilare una regia parnassi a 
bella posta, e dire die il Sultano* è figlio dèlia lonU) fra- 
tello delle stelle , re del re , signore dei due mari Madoo 
e nero, padrone di moltissimi vasti paesi, il potentissimo, 
il formidabile, il più ricco di tutti, quello che può, ecc. ecc. 

Htoftly ed anco Whaitìj procede dal veilMi a/te, -Ae 
significa dare il vero senso alle parole della legge, cioè in^ 
terprelarne il vero significato; e per conseguenza il Mofti è 
r interprete del Corano, che da noi si chiamerebbe Dottore o 
Canonista. Questa dignità presso ì Torchi è spirituale e civile-. 

Vlema nomerò plorale formano un corpo di giuriscon- 
suiti spirituali subordinati al Mofti per interpretare la legge. 
' imaM numero singolare, ed in plurale Aiimat, vale 
lo stesse che dire ministre della rdigione di Maometti, 
come sarebbe un Prete da noi. 

Daranl»ce , che in singolare fa Deruisce , sono una 
specie di Monaci Turchi, i quali attendono più ^Hsrupolo* 
semente degli altri alle pratiche religiose. - 
' Sairti^Bl ^sono quegli nomini stracciati e tnesso^ igaMil, 
che affettano un fanatismo indiscreto per la loro religione. 
Ma è da osservarsi che questo vocabolo non è nè turco, 
né andip , ma fu capriodesamente inventato dagli ficieepei, 
I qaaK se oc servono per designare eaiandio gl! ^ Aiimat 
e i Darauisce. 
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Visir (lair urabo ìiazir ^ procedente dui verbo uàsàr y 
che tra gli aUri sigoiflcati ha ancora questo di pùr(ar grem 
peso. Di fatti è la prima dignità dell' impero* I semplici 
Visir sono allrettanli consiglieri di Stato; il Gran Visir poi 
è. r inlimo del Sultano, il primo Ministro. ' 

tfelii^EirraAl é il Gran Cancelliere Incaricato di trai* 
tare gif affari deir impero colle persóne diploma tichei 

Calmacan, o meglio Kàim-Macàm , significa stante 
nel luogo da stare, ossia Luogotenente ; e questo aumenta 
o diminuisce di grado secondo la dignità delia persona 
nel luogo di cui sta. 

CnpISan Bascià è il Grand' Ammiraglio dell'armala 
navale. 

BftMiky 0 come altri scrivono Pascià » è voce turca , 
e vale Yice-Re , Intendete. Ve ne hanno dì due catego* 

rie , cioè civili e militari , e sì questi che quelli ài divi- 
dono in kr.e gradi che si chiamano di una coda , di due 
code e di tre code. Chi ha più code quello ò maggiore. 
IHMelà Clkatia signiQra Bascià dei Bascià , o éa- 

scià dei Cadì. 

ik^rraachlere equivale ad ua noslro Generale di di» 
visione, e comanda tutte le truppe di un'intiera provinda. 
Def tardar è una specie di tesoriere^ che é incaricato 

di somministrare le paghe agi* impiegati ed alle truppe. 

€a4l dal verbo eada^ che significa giudicare V uomo, 
sono i giodiel civili ed ecclesiastici. 

€adl-EiAàscar è il giudice della milisia. " 

ninssàllem vale Governatore di una città, e talvolta 
anche Sindaco di un semplice villaggio. 

AWendl in singolare, e AITemite in phirale vuol dire 
nobile, primate, principe di sangue, o d' impiego. Costoro 
noi li chiamiamo Capi Verdi ^ forse dalla privativa che 

Leu. tu Terra Son/a :2C' 
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avevaou di poi Iure cs^i soli H iui baute di color verde 9 
che è proprio della dinastia dì Ittaomelto. 

Bel titolo di onore, die è II non jdut ìdtr» eiri pos< 
SODO aspirare i Cristiani, e che ai Musulmani sì dà aociie 
ad un semplice direttore di lazzaretto. 

Rai» significa Superiore di un convento, capHam» di 
nn ^bastioietite, e capo di qualunque lirfgata. 

^J^plfi»'" va^e porlinuro della regìa corte, e portatore ed 
esecutore degli imperiali comandamenti. 

Sabagl capo degli Sbirri , o Bargello.. 

KiiTà» signiflca colui che precede innansi camminando, 
e corrisponde alle nostre guardie di palazzo^ o come noi 
le chiamiamo Ordinanze. 

CilaBnlsaepi erano le guardie del palazzo e deUa 
imoiia .del Sultano. Furono fiterminatl dal padre del- 
l' attuale Imperatore. Dominavano essi. Ora facilmente «;i 
confonde il nome Kavàs con quello di Giaani^eri. 

terràf vuol dire banchiere , o eambiamonet^ . 

lUàgfair^) ed in singolare Mbàge, sono i pellegrini 
dì Gerusalemme, 0 delta Mecca di qualunque reiigioue 
e66i siano. 

. Mvmmm è unr vocabolo di doppio significato ; quando 
si IMta 4ì «Sari domestici vale lo stesso che una sala 

di conversazione, dove vi sono dei tappeti distesi per terra, 
e molti cuscini d'intorno per appollaiarvisi ; ma se si 
parla di cose di governo, allora sotto il npm di Divano 
8* intende il eooHiglio che hanné presso di sé tntt* I Bas^ 
Il consiglio poi d'.'l Sultano si chiama Gran Divano, ed c 
composto di Visir e dei primi ufiiziali deir impero. 

d^^KMglla secondo, il nostro ^modo. d'intendere )fiioI 
dire un luogo, dove I Tu9€hi tengono riiichittse te loro 
donne; ma e questa una interpretazione falsissirou, mcalrc 
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il Serraglio non é uUro , se non che il palazzo di città 
dove vi SODO i pubblici uffici e dove bi tratlano gli sifim. 

Hlmrèni ò il termine profMrio cbe esprime il ItMigO) 
dove U Suliano, i fiascià e le persene grandi custodiscooo 
gelosaineute le loro donne sotto la sorveglianza degli 
eunuchi» 

H^sclMB) detta altrimenti MMehlta^ dove i Turchi 
si adunano per adorare e per pregare Iddio. Corrisponde 

alle nostre Chiese. 

Vlrmano» detto ancora Catli-flciarlir, vaie io stesso 
che dire, nobile eomandaraente del Sultano* 

Saaf à sono i Cristiani sudditi del Gran Signore. * 

CaflTar è il tributo che pagano al Sultano indistinla- 
mente tutti i suoi sudditi Musulmani e Cristiani. 

Charace è un' altra specie di tributo personale, a cui 
son tenuti soHanlo i Cristiani. 

Baksciftce vuol dire mancia , o regaio ; e questo è 
il primo vocabolo che toisce le orecchie degli Europei 
appena approdati a questi IM^ e T ultimo che sentono 
quando ne ripartono , dopo di esserne stati assordati per 
tutto il tempo del loro soggiorno in queste contrade, senza 
aver mai fioeiuto il benché minimo servizio da nessuno di 
qnei niUe^ che loro demandarono li seccantissimo bakseisce. 

Ma già mi accorgo di aver cagionata nella vostra mente 
uaa confusione non piccola con tutti questi miei barbari 
focaboli, di cui voi forse non saprete che lìarvene, per 
cui flniseo di più tediarvi. Ma giacché il discorso mi ha 
portalo a parlare di barbarismi, lo suggellerò col racconto 
di tre barbari fatti , che serviranno per fare due ritratta- 
Etonl; la prima di aver detto che presso i Turdii aoa 
è giusHzIa, e la seconda di aver commendata questa gente 
per le loro pastorali bontà. ' 
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Vivev«a sullo scorcio del passato secolo un tale Giazzar 
Bascià , che comandava la città e la fortezza dì Àcrip . 
Giazzar vml dire macellaio > ed egli ood teiiieiiliva il siio^ 
nome; colla differenza però che in vece di macellare le* 
bestie mutilava la gente. A chi tagliava le orecchie , a 
chi strappava il naso, a chi cavava gli occhi, a chi mos? 
cava dal busto la. testa, in ana parola era an vero car^ 
nefice e lasciò di sò nella Siria quel nome , che Uu^ò 
Robespierre nella Francia. Tutte queste sue crudelUi però 
le accompagnò talvolta da tali atti di giustizia , che non 
possono a meno di ammirarsi eziandio negli 6tes:»i tiranni, 
lo ile trascelgo ano. Erasì fatto in Acri uno spo.saUzio, 
e siccome la famiglia dello sposo non aveva sufficienti 
attfiezzi di cucina per preparare il pranzo nuziale a tuir i 
cMivilAti erano molti ^ cosi chiese ad imprestito dai 
suoi vicini di casa quanto gli mancava e l'ebbe grazio7. 
samente. Finito il banchcUo ed innoltratasi la notte, nel 
mentre che lutti i parenti e gli amici se la godevano Ira. 
canti e suoni e danze^ alcuni ladri di professione pene-^ 
trarono Inosservati nella cucina e ne portarono via tutte 
le pentole , tuli' i legami, tulle le casscrole e tuli' i rami 
che vi trovarono. La mattina ve|;nente cessati gli strepili 
nuziali si pensò a fare la restituzione degli attrezzi di 
cucina; ma quale non fu P angustia degli sposi nel non* 
trovare più nè i propri, nè gli altrui vasi? Mira inspira^-, 
zione non eU)ero In quel momento, se non.se di riconpeire 
al Bascià e la seguiremo* dazzar noe er^ un uomo -^die 
temporeggiasse; il perchè suU* istante ordinò che fossero 
chiuse le porle della città, fece batter la generale, e convocò 
tutti gli abitanti nella gran piazza. Salito quindi in. bjir . 
goncia alla presenza del congregato popolo diede ragioflié 
del suo operato, ed in Gne conchiuse: Orsù questi rami 
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si hanno u trovare : chi li ha rubati abbiasi in pena la 
vergogna di manitetarsf Ireo e sarà perdonato. Ma nes- 
suno si maoifHstò. Allora il Bascià ordinò ai soldati che 
r afiìancavano di andare a schiantare dai suoi cardini 
una gran porta ohe chiudeva V iogreaso di un vasto cor« 
Illés e fattala tìkettere in mezso alla plam, disse : Datele 
500 legnate. Questa giustizia fu eseguita fra le grasse rìsa 
del popolo; e quando fu finita, Giazzar scese dalla sua 
cattedra, e serio più che mai si avvicinò a quella porta, 
tnormorò fra f denti alctme ^he parole che non fhrono 
udite da alcuno , porse attento 1* orecchio , come di chi 
ascolta un' interessante notizia, e se ne ritornò quindi sulla 
sua bigoncia, dove a^ena salito replicò agli esecutori dei 
suoi cenni: Date a qndla porta mille bastonate. Furono 
scaricate anche queste con tutto polso, ed il Bascià scese 
un* altra volta, e andò di bel nuovo a domandare a 
quelle frustate tavole un certo ma so che di misterioso ; 
orègliò quindi come prina per Sentirne la risposta , e fin- 
gendo di averla avuta poco soddisfacente , risalì in cat- ' 
tedra, e ordinò 1500 bastonate. Frattanto che si eseguiva 
questa inusitata giustixia fra i cachinni di tutta la gente 
spettatrtee , il feroce Giassar girava tatto attorno il suo 
ooehto di lince spirante furore, e cercava di leggere sulla 
fronte di tutti ciò che ciascuno avea scolpito nel cuore. 
Finalmente essendo finito il rombo delle sonanti percosse» 
e continuando tuttavia gli schiamazzi della gente, che non 
poteva frenare le grasse risa , impose a tutti silenzio e 
disse : Abbiamo trovato il ladro : eccolo là , prendetelo , 
legatelo, cònducételo in mezzo. Ma siccome le guardie 
DoA sapevano chi arrestare fira tanti ; cosi il Bascià- adi* • 
randosi continuò a dire : E non lo vedete là queir uomo 
che ha quella tela di ragno sul tarbusce? Prendete quello,: 
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chè è il ladro. 1d questa un villano di mezzo alla folla , 
a cui oessoiio badava, passò furUvaiDeole la mano sul 
800 tarbusee ^ cotne se ùe avesse voluto togliere quafcbe 
cosa, e quindi tosto si ricompose assai più di quello che 
prima uod era. Videlo Giazzar, e segnandolo per la prima 
volta a dito, disse: Quegli é. Ed eralo di fatti. Fu con- 
dotto pertanto in messo «.ed interrogato se avesse tìAML 
quei rami, negò assolutamente; per la qual cosa il Bascià 
ordinò che fosse spogliato, e che disteso su quella riscal-' 
data porta gii fossero date 500 batfonate^ Et faeiuim .uk 
ita. Dopo di ciò si prese un* altra yòlta la pena idi scendere 
da quella cattedra di oculatissima giustizia, e recatosi vicino 
al paziente V interrogò sotto voce, dicendogli ; Dimmi, sei 
eiato tu che bai rubati quei rami? Quegli tornò A negare: 
e Oiaiaaf^cisalito in tribonale intimò ebe gli venissero "détt 
mille colpi di bastone, E già glieli scaricavano sulle natiche 
senia iQisericordia , quando quel disgraziato fra gli urljL 
con m\ assordava 1* aria fece intendere ohe aveva qualche 
cosa a dire al Bascià: Questi l'nd), e finita sospendere 
suir istante V esecuzione di quella barbara sentenza, scese 
per r ultima volta dall' eminente luogo su cui sedeva , e. 
andò ad ascoltare ia ooniessione anticolare. di quei iaéio*. 
Non si credette però obbligato al sigillo; condoisiaché era 
cosa troppo facile il supporre che quel villico per liberarsi 
da quella tempesta di bastonate si fosse accusato reo di un 
dditto che mfk aveva commesso; il perchò gl' imposa per 
penitenza di filre ona confecèione pubblica, e di rispoidere ad 
alla voce al suo Interrogatorio, ohe fu del tenore seguente : 

D. Dunque sei stato, tu che hai rubati quei rami, nou 
è vero? 

R/ Eccellenca ^. 

D. Rispondi un po' .più forte , aifiachè tulli seutonOi . 
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R. Sì gli ho rubali io. 

A che ora ? 
B. Alle dee tli noUe. 

D. Eri solo , ovvero accompagoato ? 
R* Ero accompagnalo. 
P« S qoàùiì mvate? 

R, Eravamo tre , di cui uno faceva la guardia. 
D. Chi erano i tuoi compagni? 
R. I tali , fid i tali. 

D. E i rami die avete rubati dove gli avete messi ? . 

R. Nella tal casa. 
D. In qua! luogo ? 
R. Nel tale. 

Gftszar non ne volle di più. Lo eredereale che in mefuk 

di dieci minuti furon portati su quella piazza i rami ru- 
bati, e vi comparvero ancora gli altri due compiici a ri- 
oevtrfe quelle mille baatonate, (àtt erano siate risparmiato 
a ehi gli aveva manifi^latl ? Ma questa raffinata giustun» 
è un vero nulla se si mette a confronto con quella terribi- 
lissima, che esercitava Dcftardar Bei Governatore del Gran 
Cairo, la cui ammiuiatrasione fu registrata a caratleri di; 
sangue negli annali deirEgltto. Io ne riferisco due sole pagine. 

Una femminella non possedeva su questa terra che una 
vacca , e campava la vita col venderne il latte per la 
città. Ora avvenne che passando un hd di vicino ad un 
quartiere di soldati, uno di questi la chiamò: E datemi^ 
le disse, cinque para di lalte (che sarebbero circa tre 
Geolesimi delia nostra moneta). Quella: donna gliene mi- 
s«è un bicchiere di latta e glielo porse a bere» Ma quel 
milite poiché l'ebbe tracannaio feee un dietro fronte» e 
se la diede a gambe a tutta possa. Sapete come fanno i 
£aociulU quando si togUe loro la dimora? Così Tece quella 
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donoicciuola : striliò* orlò, «chiainasio, liestemmiò , mar 
ledisse , e forse non 1* ayreM)e finita più , se non foaae 

passato casualmente per là un Commissario di poliiia, e 
non V avesse calmata colla promessa che V avrebbe fatta 
pagare. Non era questo un delitto di lesa Maestà^ ohe si 
dovesse riportare al Governatore, ma intanto gH fu rife* 
rito: e il Deftardar n'ebbe tanta indignazione, che fatta 
a sè chiamare quella doona; T interrogò dicendo: È vero 
che ti ò successo questo e questo? Quella affermò. E bene^ 
ripigliò il Governatore , si batta la generale. Ed in pochi 
minuti il cortile del quartiere fu pieno di soldati per es- 
sere passali a rassegna. Poiché furono tutti disposti in 
varie file, il Deftardar disse a quella donna: Vieni £on 
me , e andiamo a passare iosieme la rivista : e postisi 
ambedue in molo , ad ognuno cui passavano davanti si 
fermavano un momento, e il Governatore domandava alia 
donna ; È questo ì E quella rispondeva : No. Finalmente 
disse: SI. Ma il soldato negò. Allora il Governatore rivolto 
alla sua accusalrice ripigliò : Vedi bene di non ingannarti, 
guardalo in volto, miralo dietro le spalle, esaminalo a tua 
posta e quindi dimmi se ne sei certa. Essa lo fissò per mi 
istante, e sicura di non ingannarsi confermò quanto avea 
dello asseverando con giuramento : Si egli è desso. E tu 
(ripigliò il giudice rivolto al ladro) bada bene di non 
mentire : lo sei stato , o non lo sei stato ? Cui quegli 
rispose: Non lo sono stato. Ora ce' ne assicureremo, pro- 
segui a dire il Governaton;, e voltosi quindi ai suoi mi- 
nistri di giustizia: Olà» disse loro, portate qui una ta- 
vola y distendetevi sopra questo soldato^ apritegli ìLpettoi 
e vedete se ha nello stomaco del latte. Nel mentre che sì 
facevano questi preparativi la donna cambiando il suo 
furore io compassione , diede in uno scoppio di, lagriuie> 
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ed altamente protestava che non voleva quell'orrenda giù- 
stilla. 3Ia il Deftardar duro più di un macigno : Non 
pianger » le disse , o donna, per costo! ; ma trema piut- 
tosto per te ; perdiè se non troveremo il latte là dove 
r andiamo a cercare , la medesima funzione che ora ve- 
drai fare a questo soldato sarà fatta a te. Non vi fu però 
il bisogno di rinnovare una siffatta barbarie; eonclossiachò 
dallo squartato seno di queir infelice ne usci coir anima 
ancora il latte. Contento il Governatore di aver trovata 
la verità , e di aver fatta giustizia diede a quella donna 
cinque parà di sua borsa, e la rimandò soddiirfatta d'ogni 
sua ragione, non però così del suo tribunale. 

Ancora un altro fatto e poi finisco. Vi avea un povero 
villico, che non trovava il modo di pagare allo Scech il 
dovuto tributo ; per la qual cosa lo supplicava elie gli 
usasse misericordia, e che volesse bene pazientare un 
altro po' di tempo, che si sarebbe ingegnalo per soddi- 
sfarlo ; ma lo Scech inflessibile alle suppliche di quel mi- 
serabile, vedendo che aveva un giogo di buoi» gitene 
prese uno , lo feee macellare , obbligò sessanta villani a 
comperarne la carne , e riscossa per tal modo la somma 
che doveva esigere, si credette forse di avere amministrata 
giustizia. Frattanto quel povero contadino non avendo pià 
che un solo bue non potè più arare quella porzione di 
terreno che gli era stata assegnata perché la facesse frut- 
tificare ; il perchè se ne stava inoperoso e languiva 
sempre più nell' indigenza. Ora avvenne che passando a 
caso per quei campi Deftardar Bei, e vedendone un pezfco 
incolto , cercò del colono e gliene domandò la ragione , 
che non esitò punto a dargliela , raccontandogli ingenua- 
mente la cosa come era passata. Tanto bastò perchè il 
Governatore sedesse su due piedi prò irtbumidiy e ftittosi 
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venire innanzi quello Scech, gli disse: Dammi la nota 
di quelli che hanno comprato la carne del hue di que- 
Bt' uomo. E come glieF ebbe data tt meglio che potè , 
mandò pel maeelluo, e fece convocare quel sessanta vii- 
'liei , ai quali rivolto parlò loro cosi : Lo Sccch vi ha 
•obbligati a comprar della carne, e l'avete avuta ad un. 
filissimo prexxo, ora vl> obbligo io a comprarne dell'altra, 
'ma la pagherete un po' più cara , perchè si haimo a ri- 
sarcire i danni che questo pover' uomo ha sofferti. Dopo 
di che rivolto al macellaio, gli disse: Scanna lo Scech, 
squartalo in sessanta peui, distribniscine uno per ciascuno 
a costoro ; e voi mi sarete testimoni del buon gusto che ha 
♦la carne degli oppressori dei poveri. Detto fatto. Il beccaio 
scannò lo Scech , i contadini ne comprarono la carne, il 
I>ertardar ne esifette il preao, e consegmmdolo a quel vil- 
lico che era stalo danneggiato , gli disse: Prendi qui questa 
somma, comprane un bue, e va a lavorare il tuo campo. 
- £d ecco che i Turchi d'ingiusti che erano son divenuti 
per troppo rigor di giosUsia inumani, e i Turcomanni di 
padflci pastori son divenuti Cannibali. Sé questa progenie 
'aveva a mutarsi così , meglio sarebbe stato per V umana 
società che non fosse mai comparsa sulla terra. Ma giac^ 
cbè il Signore ee V ha mandata per U nostri peccati ^ 
umiliamoci sotto il divino flagello, e portiamo in pace il 
giogo dei Turchi , dacché oggidì è per noi assai più soave 

di quello del , Non mi dilungo di più per timore che 

mide ioterpretiatD i miei detti, e finisco col ripetermi per 
r ultima volta 

Vostro immutabile amico 
F. FBANGESGO PA FBAUTALOO 
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